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RAGGUAGLIO 

DELLE  ADUNANZE 

DELLA    REALE    ACCADEMIA 

LUCCHESE 
NEGLI  JNPìr  1854,  1855  e  1836  (1) 


JLJa  prima  toru&ta  della  reale  accademia  nell'an- 
no 1834  fu  ai  31  di  getinajo,  eilsocio  ordinario 
sig.  Lelio  di  Poggio  prese  a  dimostrare,  che 
seUtene  la  velocità  degli  antichi  nota)  fosse 
grande,  non  potè  però  essere  tanta  da  uguagliare, 
non  che  superare,  secondo  che  alcuni  avvisano , 
la  velocità  di  chi  parla .  Nella  prima  parte  del 
suo  discorso ,  che  formò  la  lezione  del  suddetto 
giorno,  disse  delle  sigle  e  delle  note  quel  tanto 


(0     Quello  ngguaglio  è  il  prosegui  mi:  ntu  della  ilorìa  dell' ac- 
cadenria  anteposto  ai  precedeuli  volumi  degli  alti  . 
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che  bisognava  al  suo  proposito;  riserbandosi  ad 
altra  lettut-a  l'esame  di  quei  luoghi  degli  antichi 
scrittori ,  che  di  detti  nota]  partano ,  e  il  fare 
altre  osservazioni  acconce  al  suo  assunto. 

Nell'adunanza  dei  27  febbrajo  l'accademico 
ordinano  sìg.  Lazzaro  Papi  lesse  «jiiel  luogo 
de'  suoi  cumeptarii  della  rivoluzione  francese 
(parte  prima,  allora  non  anche  stampata)  dove 
si  narrano  le  stragi  commesse  in  Parigi  nei  pri- 
mi giorni  di  settembre  del  1792  sotto  l'assem- 
blea legislativa.  Indi  per  parte  de' respettivi  an- 
tori  furono  presentate  all'  accademia  le  seguenti 
opere  : 

Pacini  pt'of.  Luigi —  Intorno  al  metodo  del  pro- 
fessor Mojon  per  estrarre   la  placenta, 

lettera  al  dottor  Cartoni  y  Lucca  25  nuiì'- 

zo  1835  in  8. 
Intorno    ad  un*  ernia  della  linea  ■  alba. 

Pisa  1854.  in  8. 
Pezzana  Angelo  —  Memorie  degli  scrittori  e  let- 
terati parmigiani   ec.    tomo  settimo  ■  ed 

ultimo.  Parma  1855.  ^n  4. 
Bellini  Giambatista. — Relazioni  in  saggio  delle 

opere  sue.  Rovigo  1850. 
sti-umenti  e  processi  nuovi  per  estirpare 

in  parte  o  in  totalità  l'utero.  Memoria, 

Lago  1852. 
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yunto  della  let- 
sti  ultimi  anni. 

uosa  opera  (sto- 

iìosofo  ajffricano 

1834.  in  8. 

italiana  elaborata 

delia  grammatica 

'wn   1827.  in  8. 

.  (  -Jone  in  tedesco  del- 

,'  di  Hemso  sulle  re- 

iii-a,  di  commercio  del- 

.  (■().  Stuttgard  18SS.  in 8. 

r)cio  ordinario  sig.  Loren- 
IO  ragionamento  sulla  ori- 
Ifabetica,  che  orasi  legge 
urne  a  &c.  43i  e  seguenti. 

26   aprile  il   prefitto  sig. 

la  seconda  parte  del  stid- 
:orno  agli  antichi  notaj. 
)cio  ordinario  sig.  Michele 
ne  osservazioni  sopra  un 
Di  un  quadro  insigne  rap- 
na  della  Misericordia  di 
S.  Marco  e  dell'  incisione 
oe  Sanders  esposizione  di 
Dopo   aver    il  Kidoliì   lo- 
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dato  il  parere  del  Canova,  che  teneai  per  i 
due  primi  quadri  del  mondo  l' Assunta  del 
Tiziano,  e  la  Vergine  della  Misericordia  di 
fra  Bartolommeo,  e  dopo  aver  commendato  co- 
loro che  quest*  ultimo  quadro  illustrarono , 
conviene,  tra  te  altre  cose,  col  Missirini  che 
il  Frate  volle  in  questo  sno  lavoro  pendere 
al  quanto  alla  madiera  di  Michelangelo;  ma 
ciò  fu  anzi  con  discapito  che  con  vantaggio: 
dissente  dal  Missirini  che  ordinatore  del  qua- 
dro fosse  UD  Gonfaloniere  di  Lucca,  mostran- 
do con  docutnenti  da  lui  pel  primo  scoperti, 
che  fìi  invece  un  Padre  Sebastiano  Monteca- 
tini dell'ordine  dei  Predicatori  e  insieme  ret- 
tore di  Loppeglia  :  dissente  dal  Missirini  circa 
il  pregio  del  nudo  che  in  quella  dipintura  sì 
vede;  circa  l'intendimento  del  pittore  nel  porre 
quel  celebre  gruppo  sul  davanti  del  quadro, 
a  destra  di  chi  guarda,  ed  in  alcime  altre  opi- 
nioni; ma  sempre  con  molta  urbanità.  Indi  il 
medesimo  sig.  Ridolfi  lesse  alcuni  suoi  cenni 
sulla  vita  e  sulle  pitture  di  Stefano  Tofanelli, 
e  fra  queste  lodò  principalmente  quelle  nella 
sala  del  sig.  marchese  Raffaele  Mansi  a  Segro- 
migno,  e  massime  i  due  quadri,  del  Mfwzia  e 
del  Mida,  quadri  che  di  per  se  soli  bastano  a 
dare  un  nome  immortale  a  clU  gli  esegià.  Sella 
e  nobile  composizione;  espressioneben  intesa;  lar- 
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go  e  facile  paìmtggiare  :  la  natura  anteposta 
all'  antico;  colorito  armonico,  ma  vivace  san. 
pregi  tutti  che  in  tali  quadri  riscontransi ,  e 
furon  queste  certamente  le  migliori  opere  che 
Stefano  facesse  mai;  ed  è  grande  disavventura 
che  le  medesime  sten  collocate  in  tata  villa  ove 
pochi  possono  vederle;  poiché  se  a  tutti  fosse 
dato  di  gustare  quelle  dipinture,  la  fama  del 
TofaneUi  molto  più  in  alto  ne  salirebbe.  Indi 
furono  presentate  queste  opere: 

Siceaidi  Ziorenzo  — Dei  lavacri  degli  antichi  po- 
poli cristiani  dissertazicme  ec.  iMcca  1854 
in  8. 

Orti  Girolamo-^  F'ita  della  contessa  Matilde  di 
Canossa  tratta  da  un  antico  codice  ma- 
noscritto po'  cura  di  ec.  Vertma  1834 
in  8. 

Lettera  a  S,  E.  il  conte  Prospero  Balbo. 

/Verona  1833  in  8. 

Nella  tornata  de' 14  giugno  l'accademico  or- 
dinario sig.  Carlo  Massei  parlò  d'un  viaggio  da 
lui  fatto  in  Corsica,  e  dello  stato  in  che  trovò 
quell'isola  nei  mesi  di  febbrajo  e  di  marzo  del 
1834  ;  disse  che  il  miglioramento  colà  nella  cui- 
tara  delle  terre  si  deve  in  gran  parte  all'  in- 
dustria dei  contadini  lucchesi  che  vi  si  condu- 
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cono  a  larorare»  e  che  ci  portano  in  compenso 
al  ritorno  circa  qnarantamiU  scudi  all'anno: 
descrisse  particolarmente  l'indole  de'  Corsi,  ì 
qaali  fomiti  di  animo  forte  e  generoso  soaosi 
Fenduti  celebri  per  la  ospitalità  che  adoperano 
in  verso  gli  stranieri,  com'egli  stesso  aveva  po- 
tuto sperimentare.  Ciò  non  ostante  era  da  deplo* 
rare  che  tuttavia  conservassero  il  barbaro  co- 
stume di  vendicare  le  ingiurie  colla  uccisione 
dell' ofiensore .  Ma  la  sapienza  di  quel  gover- 
no ,  la  pubblica  istruzione ,  e  le  instituzioni  po- 
litiche essere  mezzi  attissimi  a  migliorare  il  mo- 
rale di  que*  popoli  e  a  far  prosperare  il  paese. 

Nel  28  giugno  il  socio  ordinario  sig.  Giu- 
seppe Giannelli  lesse  sulla  necessità  degli  Ospizi 
di  Maternità,  Ricordi ^  che  furono  nell'anno 
medesimo  impressi  qui  in  Lucca  dalla  tipografìa 
Giusti  in  8. 

Nella  tornata  de'99  luglio  l'accademico  or- 
dinario monsignor  Paolino  Binelli  lesse  una  sna 
Dissertazione  sopra  il  quarto  degli  articoli  stabi- 
liti nella  famosa  assemblea  del  clero  gallicano 
tenuta  neiranno  1684.  L'autore  dichiarò,  non 
essere  suo  animo  d'impugnare  di  proposito  co'fon- 
ti  teologici  della  Sacra  Scrittura  e  della  Tradizio- 
ne, la  dottrina  contenuta  nell'articolo  suddetto: 
poiché  questa  sarebbe  stata  materia  dì  lunga  dis- 
cussione, non  già   di  un  breve  ragionamento; 
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e  ben  poco  sarebbe  potuto  aggùignersi  »ì  molto 
che  sa  ciò  scrìssero  l'Orsi,  il  Ballerini,  1' Àn- 
fossi  ed  altrì  illustri  teologi  ;  ma  solo  di  fiire 
un'analisi  del  prefato  articolo,  e  dimostrare 
f .  le  incoerenze  commesse  dagli  autori  e  dai  di- 
fensori del  medesimo.  9.  che  la  dottrina  che 
esso  contiene,  non  è  stata  universalmente  rice- 
vuta nemmeno  dai  teologi  francesi. 

Jieì  (&  5  settembre  fu  tenuta  quell'adunan- 
za che  dovea  tenersi  in  agosto,  e  il  socio  or- 
dinano sig.  Bernardino  Berrettini  lesse  la  se- 
conda parte  del  suo  ragionamento  su*  trionfi  de- 
gli antichi  Romani,  che  è  impresso  in  questo 
volume  a  e.  269. 

Nel  giorno  13  dicembre  il  socio  ordinano 
sig.  Giacomo  Franceschi  lesse  alcune  aggiunte 
da  luì  preparate  per  una  nuora  edizione  della 
sua  opera  più  volte  stampata  Igea  de' Bagni  e 
più  pafticolarmente  di  (Quelli  di  Lucca.  Indi  fu 
presentata  la  seguente  opera  : 

Frediam  Carlo — Intorno  ad  Alfonso  Cittadella 
esimio  scultore  lucchese  fin  qui  scono- 
sciuto del  secolo  Xf^I,  Ragionamento  sto- 
rico. Lucca  18S4  in  8. 

Nellamattinade' 26  dicembrelaR.  Accademia, 
desiderosa  di  onorare  nel  miglior  modo  la  me- 
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morìa  dell'  illustre  Lazzaro  Papi  rapito  dalla 
morte  il  dì  innanzi,  £1  ad  assistere  ali*  esequie 
nella  Basilica  di  S.  Frediano,  dove  il  segretario 
per  le  belle  lettere  sig.  Luigi  Fomaciarì  disse 
la  funerale  orazione.  Dipoi  gli  accademici  fecero 
mesto  corteggio  al  morto  corpo  quando  con 
istraordinaria  pompa  fu  trasportato  al  sepolcro. 
Quell'orazione  venne  fiiori  il  di  appresso  per 
le  stampe  del  sig.  Giuseppe  Giusti;  e  indi  fìi 
inserita  nel  libro  intitolato:'  4ttì{ielta  Realeì4c- 
cademia  Lucchese  in  morte  di  Lazzari  Papi. 
Lucca  per  Fj-ancpscn  Sertìm  1855  in  8. 

Di^de  comìnciamento  alle  adimanze  del'183S 
il  d\  47  gennajo  il  prenominato  Luigi  Fornaciari 
col  suo  discorso  del  soverchio  rigor  de' gram- 
matici, che  si  legge  in  principio  di  questo  vo- 
lume . 

Nel  12  febbrajo  l'accademia  celebrò  solen- 
nemente la  memoria  del  prelodato  Lazzaro  Papi. 
Ne  fece  l'elogio  il  socio  ordinario  sig.  Telesforo 
Bini.  Indi  lodarono  il  valentuomo  i  sigg.  Luigi 
Fornaciari  eoo  un  epigramma  greco,  tradotto 
in  latino  e  in  italiano;  Teresa  Bandettini  con 
una  canzone  ;  Leonardo  Maria  Cardella  con 
un'elegia  italiana;  con  sonetti  Luigi  Vannucci 
e  Bartolommeo  Bacci;  e  Costantino  Bianucci  con 
altra  canzone.  Tutto  è  impresso  nel  dianzi  ri- 
cordato libretto  degli  Atti  in  morte   del  Papi. 
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Nella  tornata  de'  14  aprile  il  segretario  per 
le  scieme  sig.  Gabriello  Grimaldi  lesse  ud  dis- 
corso intitolato  Del  Pregiudizio,  impresso  poi 
nel  tomo  rigesimoquarto  della  Pragmalogia 
Cattolica  che  si  stampa  qui  in  Lucca  dal  sig. 
Francesco  Baroni.  Poscia  furono  presentate  le 
seguenti  opere  *  mandate  in  dono  all'accademia 
dai  loro  autori  : 

Bianchi  Giuseppe — Saggio  di  astrcmomia  poli- 
tica. Modena  1845. 

.....  Rifrazioni  astronomiche  osservate  a  piccole 
altezze  sulT  orizzonte  y  Memoria.  Modena 
ISSO. 

.....  Relazione  sopra  ^eclisse  totale  della  Luna 
accaduto  la  notte  1  settembre  1830.  Mo- 
dena 183S. 

Discussione  di  osservazioni  barometriche 

in  Modena ,  e  consideraxioni  di  meteoro- 
logia. Modena  1853. 

yétti  del  reale  osservatorio  astronomico  di 

Modena,  tomo  I.  Modena  1634. 

Cenni  sopra  una  vertenza  di  meteorcUogia. 

Padova  1834. 

Graberg  di  Ifemso  Jacopo — Specchio  geografico 
e  statistico  dell'  impeìv  di  Marocco.  Ge- 
nova 1834. 
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DeU^  attuale  condizione  della  scienza  sta' 

tistica  in  Italia,  e  di  alcune  opere  sta- 
tistiche  novellamente  pidtbUcate  (opusco- 
lo estratto  dal  Progresso  di  Napoli.) 
Pellegrini  Giuseppe — In  morte  di  Lazzaro  Papi 
elegia. 

Cotenna  yincenzio  —  Sonetti  in  occasione  del 
premio  aggiudicato  daWI.  e  R.  Accade- 
mia della  Crusca  ai  Comentarii  della 
Rivoluzione  Francese  di  Lazzaro  Papi. 
Lucca  1835. 

Nell'adtmanza  de' 15  giugno  il  socio  ordina- 
rio sig.  Luigi  Pacini  parlò  delle  due  operazioni 
chirargiche,  dette  litotripsia,  e  cistotomia.  Dopo 
alcune  notizie  intorno  a  coloro  che  trovarono 
e  migliorarono  questi  due  metodi  il  sig.  Pacini 
prese  a  fare  un  confronto  storico  di  detti  me- 
todi, e  a  dimostrare  nel  tempo  stesso  quali  sieno 
i  casi  in  cui  l'uno  debba  all'  altro  preferirsi^ 
in  che  differiscano  fra  loro,  i  diversi  processi 
per  eseguirli ,  da  qual  genere  di  conseguenze 
vada  l'una  e  l'altra  operazione  accompagnata, 
e  quanto  sia  falso  il  ragguaglio  del  viaggio  chi- 
rurgico fatto  Tanno  precedente  in  Italia  dai 
celebre  professore  Koux  di  Parigi,  là  dove  tu 
leggi  con  istupore  e  con  isdegno ,  che  gì'  Italiani 
gli  sono  sembrati  in   generale  n  poco   disposti 
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H  ad  adottare  le  innovazioni  chinirgiche  fran- 
«  cesi,  di  guisa  che  la  luminosa  scoperta  della 
«  litotripsia  non  è  stata  apprezzata  fra  loro  come 
<t  meritavasi,  e  solo  venne  posta  in  uso  una  volta 
ce  da  un  chimrgo  di  Firenze.»  Indi  vennero  pre- 
sentate all'accademia  le  seguenti  opere: 

Beaufoj  Marco  —  Nautical  and  kydraidic  er- 
periments  ec.  Vot.  l.  Ltmdon  1834.  in  4. 
edizione  magnifica  ornata  di  rami,  in- 
viata in  dono  all'accademia  dall'editore 
Enrico  Beaofoy. 

Pellegrini  Giuseppe — Dell'artificiale  riduzione 
a  solidità  lapidea  e  iiudteràbilità  de- 
gli animali  t  scoperta  da  Girolamo  Se- 
gab>.  Firenze  183S. 

Poesie.  Firenze  1855. 

Gherardi  Dragomanni  Francesco — Memorie  della 
tenu  di  S.  Giovanni  del  vai  d' Amo  sa- 
periore.  Italia  185S. 

Nella  sessione  de* 97  giugno  l'accademico 
ordinario  sig.  Giuseppe  Santini  lesse  un  altro 
capo  del  suo  parallelo  fra  l'antico  e  nuovo  mon- 
do, opera  intorno  alla  quale  egli  da  qualche 
tempo  si  sta  travagliando,  e  di  cui  avea  dato 
altro  saggio  il  13  agosto  1827.  Parlò  delle  di- 
verse razze  umane  del  nuovo  continente,  e  le 
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pose  a  confronto  di  quelle  dell'antico,  facendo 
vedere  il  respeuivo  carattere  nazionale,  gli  usi 
ed  i  bostumi  de* diversi  pc^oli;  il  marchio  ori- 
ginario che  distingueva  al  tempo  della  scoperta 
del  nuovo  mondo  e  che  distingue  anche  attual- 
mente r  americano  indigeno  dall'  uomo  delle 
diverse  parti  dell'antico  continente;  cercò  se  vi 
siano  fra  quello  e  questo  similitudini,  notando 
le  forme  della  testa,  e  delle  altre  parti  del  cor- 
po; il  color  della  pelle,  il  vigore  delle  mem- 
bra ec.  se  nel  nuovo  mondo  si  riscontrino  tribù 
di  popoli  in  istato  di  assoluta  abbiezione  sì  fi- 
sica come  morale  ,  confutando  1'  opinione  dì 
qualche  scrittore  che  riguarda  l'uomo  di  alcune 
razze  di  una  imperfetta  natura  non  capace  di 
miglioramento  e  di  civiltà. 

Nel  di  14  luglio  l'accademico  oi-dinario  sig. 
Cesare  Brancoli  lesse  la  prima  parte  del  suo 
scritto  impresso  a  e.  95  di  questo  volume  col 
titolo  «  Delle  moderne  scuole  di  giwispruden-' 
za  Discorso  ec. 

Nella  tornata  del  di  primo  d' agosto  il  socio 
ordinario  sig.  Paolino  Lucchesi  continuò  la  let- 
tura del  suo  ragionamento  su'cementi  calcarei, 
di  cui  avea  letto  la  prima  parte  il  dì  il  aprile 
i8Sl.  Aggiunse  alle  ci^se  già  dette  intorno  alla 
sabbia,  alcune  osservazioni  sulla  natura  della 
medesima:  sul]e  cause  di  adesione  di  essa  al- 
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l'idrato  calcare:  sull' influenza  del  tempo  e  del- 
l'aria come  cause  d'indurimento  de' cementi  co- 
muni :  parlò  delle  cautele  da  praticarsi  s^  nella 
preparazione  de' mattoni,  si  nell'impiego  di  essi, 
non  meno  che  delle  pietre:  parlò  della  calce 
idraulica  notando  le  cause  di  differenza  fra  que- 
sta e  la  grassa  :  la  distinse  dalla  così  detta  ma- 
gra: provò  die  i  caratteri  esteriori  sono  insuf- 
ficienti per  prevedere  se  la  pietra,  prima  di 
essere  sottoposta  al  riscaldamento,  possa  dare 
della  calce  magra,  ovvero  dell'idraulica:  che 
l'analisi  chimica  stessa,  mentre  può  essere  per 
l'oggetto  suddetto,  di  ausilio  sommo,  non  ci 
condnce  poi  alla  sicurezza  in  questa  previden- 
za :  stabil\  quali  sieno  le  materie  necessarie  per 
costituire  idraulica  la  calce  :  determinò  in  che  con- 
sista l'azione  del  riscaldamento  sulla  pietra  idrau- 
lica :  qnal  modo  debba  preferirsi  per  fere  in  idrato 
il  prodotto  della  calcinazione,  di  essa  :  notò  come 
causa  di  soIidificHtione  de' cementi  idraulici  l'at- 
trazione fra  la  terra  e  la  sabbia,  cui  a^iunta  l'a- 
zione dell'aria  e  dell'acqua,  furono  cosi,  per  ciò 
che  fu  detto  nella  prima  parte,  e  da  noi  epilogato 
a  pag,  *icii  del  tomo  vn ,  e  per  ciò  che  contiene 
questa  seconda  parte  ,'  ^itessate  in  rivista  le  cause 
tutte  d'induramento  degli  idraulici  cementi. 

L'accademico  ordinano   sig.  Giovanni  Bar- 
sotti  il  28  agosto  lesse  una  metnoria  da  lui  chia- 
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mata  (Ielle  frazioni  coefBcienti.  Lo  scopo  di  tal 
memoria^  che  presto  sarà  fatta  di  ragion  pub- 
blica ,  è  di  raccogliere  e  dimostrare  le  primarie 
proprietà  delle  frazioni  che  compariscono  come 
coefBcienti  in  una  gran  parte  delle  formole  al- 
gebriche, e  nella  più  importante  di  tutte  j  quella 
cioè  del  binomio  neutoniano.  L'autore  ha  inol- 
tre proGttato  d'alcune  delle  indicate  proprietà 
per  esibire  con  metodo  elementare  la  rigorosa 
dimostrazione  di  quest'ultima  formola  per  i  di- 
versi casi  dell'esponente  del  binomio. 

n  16  dicembre  il  socio  ordinario  sig.  Fardo 
Tardi  fece  lettura  del  suo  ragionamento  Sullo 
stato  attuale  della  Religione  Cattolica,  stampato 
in-  questo  volume  a  e.  333. 

Nel  dì  30  del  mese  medesimo  udì  l'acca- 
demia la  seconda  parte  del  ragionamento  sulle 
moderne  scuole  di  giurisprudenza  del  socio  or- 
dinario sig.  Cesare  Brancoli  :  ragionamento,  come 
abbiamo  già  detto,  impresso  in  questo  tomo. 

Nella  prima  tornata  del  1836,  che  fu  ai  30 
di  gennajo,  il  socio  ordinario  sig.  Ermenegildo 
Tessandorì  parlò  dell' allattamento  dei  bambini. 
Mostrò  come  debbansi  disporre  le  puerpere  e 
i  neonati  all'allattamento:  come  questo  debba 
poscia  regolarsi  ;  e  quanto  inopportune  sieno  e 
dannose  sì  alla  madre  e  sì  al  bambino  alcune 
pratiche  invalse  in  contrario.  Si  riserbò  di  par- 
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lare  iu  altra  lettura  delle  condizioni  che  si  ri- 
chiedono  ÌQ  nn*  estranea    nutrice ,  qualora  la 

madre  non  possa  di  per  sé  allattare  i  suoi  figli. 
Indi  furono  presentati  all'accademia  questi  libri  : 

Cc^ttrucci  Pietro — Elogio  di  monsignor  Giulio 
de*  Rossi  da  Pistoj'a ,  vescovo  di  Pescia, 
Firenze  1835. 

Soliloqui ,  meditazioni  e  pensieri  a  Gesù 

Cristo  di  santo  agostino,  seconda  edi- 
zione pìsto/ese  convita  ed  accresciuta  dot 
traduttore.  Pistoj'a  1854. 

Le  virtù  di  Luca  della  Robbia.  Firen- 
ze 1834. 

Orazione  funebre  di  monsignor  angelo 

Maria   Gilardoni  vescovo  di  Pistoj'a  e 

-   Prato.  lÀvomo  1835. 

1 

Nella  sessione  de'27  febbrajo  fii  letto  il  ra- 
gionamento .  del  socio  ordinario  sig.  Giulio  Cor- 
derò di  S.  Quintino,  che  è  impresso  a  e.  131 
di  questo  volume  col  titolò:  Dell' instituùone 
delle  zecche  già  possedute  dai  marchesi  di  Sa- 
luzzo  in  Piemonte  ec.  Furono  poscia  presentate 
all'accademia  le  seguenti  opere: 

Rarelli  Ippolito  —  Prospetto  delle  principali  ma- 
lattie curate  nell'anno   scolastico  1853, 
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1854  nella  clinica-chirurgica  del  S.  Li- 
ceo lucchese.  Lucca  i83K. 

Orti  Girolamo — Reitmone  sull'esposizione  delle 
belle  arti  in  f^erona  nel  1855.  F'erona 
1835. 

Necrologia  di  Filippo  Marinelli,  f^erona 

1855. 

Graberg  di  Hernso  Iacopo — jérticolo  sul  tomo 
ottavo  degli  Atti  della  ti.  accademia  luC' 
chese  di  scienze,  lettere,  edarti,  estratto 
dal  nuovo  gioinale  dei  letterati. 

Nell'adunanza  de'Ì6  marzo  il  socio  ordinario 
sig.  Michele  Ridolfi  lesse  un  secondo  sup  ra- 
gionamento sopra  alcuni  quarlri  dì  Lucca  dì  re- 
centè  restaurati,  che  si  legge  in  questo  volume 
a  face.  311  e  segaenti.  Poscia  furono  presentali 
questi  libri: 

Pellegrini  Giuseppe-^— Dell'  artificiale  riduzione 
a  solidità  lapidea  e  inalterabilità  degli 
animali,  scoperta  da  Girolamo  Segato  ec. 
Edizione  terza.  Firenze  18S5. 

Elogio  di  Girolamo  Segato  da  Belluno. 

Firenze  1856. 

Contrucci  Pietro  —  Necrologia  di  Maddalena 
Puccini.  Firenze  185C.  ,    . 
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Monumento  Robbiano  nella  loggia  dello 

spedale  di  Pisto/a  illustrato   ec.  Prato 
1S35. 

Nella  tornata  de' 30  aprile  il  socio  ordiaa- 
sig.  Domenico  Barsocchini  lesse  un  suo  ragio- 
namento, nel  quale  si  dà  la  serie  cronologica 
'  dei  re  e  degli  imperadori  che  governarono  l'Italia 
dall'anno  700  fino  al  1000  dell'era  volgare,  ret- 
tificata per  mezzo  delle  carte  luccljesi.  Questo 
importante  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Docu- 
menti della  Storia  patria,  e  sì  vedrà  quanto 
quella  serie  differisca  dalle  altre  sin  qui  cono- 
sciute . 

U  discorso  del  socio  ordinario  sig.  Ippolito 
Borelli ,  che  legges!  a  e.  237  di  questo  volume , 
ed  è  intitolato  «e  Della  necessità  dì  sottoporre  in 
medicina  le  proprìe  osservazioni  edi  proprii  giit- 
diùi  alle  osservazioni  ed  ai  giudizii  dei  periti 
dell'arte  »  fu  dall'  autore  letto  all'accademia  il 
dV  28  maggio. 

11  socio  ordinario  sig,  Pietro  Pera  nella  tor- 
nata dei  IS  giugno  lesse  la  prima  parte  di  un 
suo  discorso  intomo  alla  necessità  dello  studio 
della  bibliografia  per  coloro  che  presiedono  alle 
pubbliche  librerie,  e  intomo  al  modo  di  farlo. 
Sulle  prime,  prendendo  motivo  dal  poco  conto 
in  cui  da  molti,  sebbene  a  torto,  è   avuto  un 
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tale  studio,  ricordò  parecchi  de'primt  letterati 
d'Italia  (che  degli  strani  non  volle  parlare  per 
amore  di  brevità)  i  quali  coltivarono  con  amore 
la  bibliografia.  Passò  indi  a  provare  la  neces- 
sità di  questo  studio  per  la  scelta  dei  libri,  dif- 
ficile impresa  pel  numero  immenso  delle  opere 
nuove  e  vecchie  che  di  continuo  si  danno  alle 
stampe.  Ciò  forma  il  primo  capo  di  questo  ra-  * 
^onamento.  Nel  secondo  l' autore  si  propone  di 
mostrare  la  necessità  dello  studio  della  biblio- 
grafia a  fine  di  poter  dare  un  regolato  collo- 
camento alle  opere.  Nel  terzo ,  per  poter  com- 
pilare un  esatto  catalogo.  Nel  quarto  finalmente, 
per  essere  in  grado  di  rispondere  alle  ricerche 
di  coloro  che  si  presentano  alle  pubbliche  li- 
brerie. 

Nell'adunanza  de' 16  luglio  il  socio  ordinario 
sig.  Luigi  Facini  fece  lettura  d'un  suo  scrìtto 
che  poco  dipoi  fu  stampato  con  questo  titolo: 
Intorno  all'utilità  del  saggio  dei  tumori  Discor~ 
so  ec.  Pisa  presso  ì  fratelli  Nistri  1856. 

Nel  dì  20  agosto  il  prefato  sig.  Michele  RÌ- 
dolfi  discorse  SuU'  insegnamento  della  pittura. 
Questo  ragionamento  è  a  e.  361  del  presente 
volume. 

Nella  decima  quinta  delle  decisioni  lucchesi 
dì  Girolamo  Magonio  si  legge:  verba  statuto' 
rum  lacensium  et  ipsa  statata  fuenmt  facta  et 
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accomodata....  amaximis  juristis^videlicet Paulo 
Castrensi  et  Imtda.  Intorno  a  questa  asserzio- 
ne, della  quale  dubitò  forte  il  Gigliotti  nella 
sua  opera  della  legislazione  lucchese  (dissert.  I. 
num.  88.)  seguito  dal  Lucchesini  nel  libro  quin- 
to, capitolo  settimo  della  Storia  letteraria  di 
Lucca,  tenne  discorso  il  socio  ordinario  signor 
Bernardo  Moscheni  ;  e  mostrando  il  valore  del- 
l'autorità  del  Magonto,  e  ponderando  le  sue 
parole,  e  ricordando  ciò  che  narrano  il  Beve- 
verini  ed  il  Tucci ,  e'  ciò  che  in  altre  decisioni 
lucchesi  si  legge,  e  considerato  l'uso  dei  tem- 
pi, e  considerate  le  relazioni  che  fra  que'due 
giureconsulti  e  i  Lucchesi  passarono,  e  risposto 
alle  ragioni  in  contrario,  concluse  non  potersi 
non  solamente  tacciare  di  envnea  la  tradizicme 
che  dal  Magoni  ci  fa  conservata ,  ma  doversi  la 
medesima  rispettare  piuttosto  aUameróe ,  finché 
prove  più  certe  in  contrario  non  sorgano  per  con- 
futarla. Questo  ragionamento  verrà  pubblicato 
nel  tomo  seguente  degli  Atti.  Farono  poi  presen- 
tate all'accademia  le  seguenti  opere  : 

Giul)  Giuseppe  —  Statistica  agraria  della  ^al- 
di-Chiana, volumi  due.  Pisa^ÒIO^  isso. 

Contrucci  Pietro  —  Biografia  di  Eufr'osina  Ca- 
selli. Firenze  1856. 
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Pellegrini  Giuseppe  —  Adalbei^o,  Cantica.  Fi- 
renze 1836. 

Bandini  Pietro  —  Elogio  del  chirurgo  France- 
sco Michelacci.  Firenze  1856. 

Rossi  Isabella  —  In  morte  di  Girolamo  Segato, 
versi.  Firenze  1856. 

Nella  tornata  de*  7  dicembre  il  segretario  per 
le  belle  lettere  sig.  Laigi  Fornaciari  lesse  sulle 
poesie  estemporanee  di  Amarilli  Etrusca;  e  la 
sua  lezione  è  a  fac.  397  e  seguenti  di  questo  vo- 
lume .  Indi  per  parte  del  f  ocio  corrispondente 
sig.  marchese  Gino  Capponi  fu  presentata  la  se- 
guente opera  da  lui  illustrata  con  brevi  e  succose 
note  —  Documenti  di  Storia  italiana  copiati  su- 
gli originali  autentici  e  per  lo  più  autografi  esi- 
stenti in  Parigi  da  Giuseppe  Molinì  ec  P'^ol.  I. 
Firenze  1836. 
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$.1.  Il  carico  che  io  sostengo  di  presidente  della 
iota  criminale  mi  dà  ogni  giorno  occasione  di  fare  e 
mettere  in  serLo  delle  avvertenze ,  che  qu.indochessÌa 
somministreranno  materia  a  ragionamenti  forse  non  af- 
fatto indegni ,  o  valorosi  accademici,  della  vostra  dot- 
trina e  atten2Ìone<  Frattanto  sinché  una  maggiore  espe- 
rienza  non  mi  abbia  reoduto  men  timoroso  di  errare  in 
argomesti,  in  cui  l'errore  potrebbe  essere  non  senza 
danno,  permettetemi  che  io  vi  trattenga  con  qualche 
frutto  di  quegli  studi,  che  un  giorno  furono  la  mia  prin- 
cipale occupazione ,  ed  oggi  mi  servono  d'  alcun  varia- 
mento e  diporto  nelle  gravi  e  dolorose  cure  del  nuovo 
mio  uBcio.  Conosco  che  l'argomento  male  si  addice  al- 
l' altezza  delle  vostre  scienze;  ma  pure  io  mi  confido  che 
non  sarà  del  tutto  senza  utilità;  e  forse  ad  alcuni  conti- 
nuamente dati  all'esercizio  delle  loro  professioni  non 
riuscirà  discaro  di  udir  parlare  di  qucHe  cose  che  pure 
son  necessarie  a  chi  voglia  scrivere  con  qualche  lode,  i; 


^laiiizodbvGoogle 


4 

alle  quali  non  tatti  hanno  agio  dì  attenJAre  quanto  fa- 
rebbe mettierì .  Le  ggerò  ta  prima  parte  d' uà  mio  trat- 
tatello  che,  gilt  è  qualche  tempo ,  io  presi  a  diiteudere  ^ 
nell'  occasione  che  a  Reggio  uscirà  noTelIamente  stam- 
pau  l'Ortografia  del  celebre  Daniello  Barlolì  *. 

$  s.  Noa  tutte  le  opere  del  Bartoli  sono  di  pari 
pregio.  In  tutte  veramente  fiorisce  bellissima  lingua,  ma 
ia  alcune  lo  stile  è  assai  difettoso  per  soverchie  similitu- 
dini ,  per  ispesse  digressioni ,  per  troppe  sentenze ,  per 
un  eccessivo  sfoggiare  io  passi  d*  antichi  scrittoli,  e  per 
altre  simili  pecche,  le  quali  fanno  che  i  sentimenti  prin- 
•  cipali  sieno  (lascimisi  dir  cosi  )  aUbgati  in  un  mare  di 
aecondarie  e  accessorie  considerazioni,  non  senza  disca- 
pito della  chiarezza  e  della  forza  del  ragionare ,  e  con 
distrazione  continua ,  sazietà  e  stancamento  dei  leggito- 
ri .  Il  che  tolga  Iddio  che  da  me  si  dica  per  dar  mala 
voce  a  un  tanto  scrittore,  il  quale  si  è  guadagnato  nn 
nome  etemo  con  parecchie  opere  in  tutto  a  almeno  nella 
più  parte  perfette,  e  che,  direi  quasi,  mostrasi  grande  e 
mirabile  ancora  ne' suoi  difetti;  ma  solamente  ciò  dico 
ad  ammaesuamento  de' giovani,  a'quali  par  d'esser  beati 
ae  loro  venga  a  mano  un'opera  di  si  lodato  scrittore; 
non  badando  che  se  da  alcune  possono  trarre  grandissi- 
mo prò,  la  lettura  di  altre  potrebbe  lor  nuocere  nel  peg- 
gìor  modo .  Certamente  le  istorie  sono  per  ta  maggior 
parte  immuni  dagli  indicati  difetti,  e  procedono  con 

*  Dell'  ortografia  italiana  Trattalo  del  P.  Daniello  Bar- 
toli  ruconlroto  calta  prima  impreitioar  ■  emn'iato  di  nel». 
Belgio  tip.  Torreggiaaì  e  compagao  kdcccuuuii.  in  8. 
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5 
tanta  QiRestJi  dì  dettato,  con  tanta  ricchezza  e  variazione 
di  modi ,  e  con  tanta  felicita  di  ardimenti ,  che  per  que- 
sti rispetti  Dou  è  forse  opera  nella  nostra  lingua  che  le 
pareggi  ;  e  perciò  è  luu  cosa  di  pubblico  vantaggio  il 
metterle  oggi  nuovamente  la  grido  e  mohiplicarne  Tedi- 
xisni.  Dopo  le  istorie  a  me  sembra  che  niun  altro  scritto 
di  luì  sia  tanto  scevero  dalle  predette  mende ,  quanto  le 
opere  a  gramatica  pertinenti .  Trovasi ,  è  vero ,  anche  in 
queste  qua  e  ìk  qualche  modo  del  seicento,  ma  sono  po- 
chi e  lievissimi ,  talché  )'  uomo  appena  se  ne  accorge. 
Vi  ai  vede  poi  tanta  perìzia  nella  nostra  lingua  e  tanto 
giudizio  di  considerazioni,  che  non  so  se  abbia  altro 
graroatico  che  gli  possa  stare  allato.  Per  la  qnal  cosa  dob- 
biamo saper  grado  allo  stampatore  Torrcggiani  di  Reg- 
gio, che  il  trattato  dell'ortografia  di  si  valente  scrittore 
ha  impresso  di  nuovo  ;  opera  la  quale  ,  fra  le  altfe  doti, 
ha  quella  ancora  di  un  ordine  maraviglioso  e  veramente 
esemplare  nella  irattazìoue  delle  materie .  Per  alcuni 
pregi  poi  qaesu  impressione  vantaggia  ogni  altra  che  di 
tal  epera  sia  stata  fatta  sin  qui.  Conciossiachè  l'abbia  ri- 
dotta alla  vera  lezione  il  valente  professore  Marcantonio 
Parenti,  il  quale  inoltre  l'ha  ornata  di  opportune  note- 
relle,  e  le  ha  fatto  andare  innanzi  un  bel  discorsetto  con 
giudiziose  avvertenze  intorno  ali*  atiliti,  che  i  giovani 
possono  trarre  da  essa  «pera.  Del  qual  discorso  leggendo 
le  ultime  parole  ,  mi  cadde  ncll'  animo  di  favellare  al- 
quanto d'un  difetto  che  in  libri  di  questa  natura  si  suole 
troppo  spesso  incontrare ,  e  in  cui  rade  volte  incappa  Ìl 
nostro  Bartoli  j  vo'dire,  di  una  certa  severità  e  sofistiche- 
ria, per  la  quale  i  modi  leciti  della  lingua  si  riducono  a 
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pochissimi ,  e  s'imbriglin  più  del  dovere  la  libertà  degli 
scrittori,  e  sì  porge  appicco  ai  pedanti  di  mordere  an- 
che le  migliori  opere .  Più  sodo  le  cagioni  di  tanto  ri- 
gore, e  le  principali  mi  pajono  queste;  I.  11  non  cono- 
scere abbastanza  i  classici  nostri .  IL  L'  avere  appresa 
la  buona  lingua  italiana  meramente  su*  libri  III.  Il  far 
regola  del  proprio  gusto.  IV.  L' abusare  di  ciò  che  Oggi 
chiamano  fìlosoGa  della  lingua.  Delle  quali  cagioni  dis- 
correremo partitamente.  Etosto  facciamoci  dalla  pri- 
ma, che  sarà  il  soggetto  del  ragionamento  di  questa 
sera  ;  riserbandomi  in  altro  tempo  il  parlar  delle  altre. 
.  Poco  amena,  di  questo  primo  discorso  segnatami iitt-, 
sarà  la  materia ,  ma  procurerò  di  rnllegrarla  alquanto 
con  opportuni  luoghi  di  classici ,  e  con  opportune  con- 
siderazioni . 

.§.  3.  Francesco  Bedì  iu  una  sua  lettera  a  Carlo  Maria 
Maggi  diceva;  «  /  nostri  antichi  osservatori  e  critici 
furono  un  poca  troppo  severi}  ma  la  loro  severità 
nacque  dal  non  aver  cognizione  di  tutti  gli  scrittori 
del  miglior  secolo  »  .  Peggio  è ,  che  quantunque  posma 
si  sieno  divulgati  in  maggior  numero  gli  scrittori  di 
quell'età ,  e  degli  scrittori  già  conosciuti  aieasi  ritrovati 
migliori  testi,  nondimeno  i  gramalici  venuti  di  poi, 
studiarono  piuttosto  nelle  vecchie  regole  che  ne'  buoni 
autori ,  e  quindi  non  fecero  per  lo  più  che  ripetere  alla 
cieca  quegli  antichi  precetti,  e  maledire  a  chi  non  gli 
osservasse.  Dalla  qual  tecca  né  manco  va  esente  aSalto 
Io  stesso  Corticelli ,  che. pure  tiene  ,  a  gitidizio  degl'  ia- 
tendenti,  il  primo  luogo  fra  i  moderni  gramatici.  L' esa- 
me di  alcune  fra  le  sue  Hegole  ed  osservasioni  della 


DiailizodbvGoOgle 


7 
lingua  f<»ciai!),a.!M»nmÌDÌstreranno  lapriocipal  malerìa 
a  quesu  mia  prima  lettura,  Ma  protesto  soleaoetneute , 
che  io  entro  ia  questo  arìqgo  non  per  mettere  m  disi- 
uiou)  ijuella  'ramatica ,  che  anzi  vorrei  vedere  ìn  oiaou 
de^Ii  studiosi  a  prefereosf  di  motte  altre,  e.  fors<;  dì 
tutte  t  ipa  perchè  gì'  iate^denti  vedauQ  «e  potesse  tortiar 
utile  il  ristau^patla  9C(n  «jneudameati  ed  aggiunte.  AI 
che  se  potessero  comecché  sia  giovare  «queste  piie  osser- 
vaztoacelle,  uou  islimeret'  affatto  gittata  la  fatica  che 
mi  ho  preso . 

§,  4*  ^^i  antichi  osservatori  e  crìtici  stabilirono 
la  regola,  che  la  per  ella  non  fesse  da  usare;  e  in 
tanta  Reverenza  questa  regola  si  ebbe,  che  uou  si  dubi- 
tò punto  di  cacciar  le  mani  in  quelle  maraviglios^ 
Stanze  d«l  Poliziano;  e  dove  questi,  descrivendo  una 
scultura  di  Ppljfemo  tutto  struggentesi  di  tenerezza  per 
Galat^^,  diceva; 

Par   canti,  e    mova   le    lanose   gole, 

E  dica  che   ì'h'Hiahca  pih   che   il   lalU  (J) 

gli  «ditori  correggevano,  o,  a  parlar  piA  prop^iantenie, > 
guastavano  il  secondo  vevso  cosi: 


logliefido  per  questo  modo  un  certo  che  di  naturale  spe- 
ditezza e,  dirò' cosi,  di  graziosa  fiorentinità  che  mi  pav 
di  sentire  nell' originale  Gcrittura.  Benché  lai  cambiamen- 
to, più  dr  ortografia  che  d'altro,  è  un  nu^a,  appetto 
de'  molti  e  grandifesimi  che  sì  son  fatti  aquella  cara  pbe- 
siai.di  che  ha  parlato  il  leggiadro  ingegno  di  Salvaiov 
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Beiti  in  Dn  n»  libro  di  prose  stampite  dal  Silvestri  « 
Milano  il  1827.  Né  solo  nel  Polixisno  si  è  dai  grsma- 
tici  poeto  ella  invece  di  la ,  ma  negli  scriuori  anche  del 
miglior  secdo.  E  chi  lo  voglia  vedere,  ne  metta  a  con* 
froato  l'edizioni  fatte  prima  che  tA  stabilissero  le  re 
gole  della  nostra  gramatica  con  1*  edìsioni  che  furo- 
no fatte  poi:  e  troverà  in  alcune  di  queste,  alte  voci 
la  e  le,  che  nelle  altre  stavano  per  pronome  o  per 
ripieno,  sostitaìte  le  voci  ella  ed  elle*  Io  nelle  ao- 
notazioni  darò  per  esempio  alcuni  luoghi  della  stam- 
pa del  Passavanti  fatta  il  1^9^  colle  corrispondenze 
delle  posteriori  edizioni  (3).  Anche  nel  Corticelli  sì  tro- 
va ripetuta  la  disapprovazione  del  la  per  rlla  ;  benché 
a  dir  vero,  ciò  egli  faccia  con  tali'  parole,  che  sembra 
non  tanto  aver  volute  manifesur  la  propria  opinione, 
quanto  la  sua  riverenza  inverso  la  Crusca .  E  dovendo 
dare  ìnnn  estremo ,  certamente  parmi  da  preferire  quo* 
sto  del  Corticelli ,  di  onorare  oltre  il  giusto  quella  fa- 
mosa e  benemerita  accademia  ,  che  l'altro  di  averla  ol- 
tre il  giusto  in  non  cale  e  vilipenderla.  Cònciossiachè 
quella  venerazione  giovi  al  conservamento  della  lingoa  e 
del  buon  gusto;  e  se  per  avventura  (che  pnr  troppo 
nelle  cose  umane  accanto  ai  pi&  gran  beui  qualche  ma- 
le rampolla)  desse  alcuna  volta  cagione  a  troppo  severi 
giudizi ,  come  fu  contra  il  Tasso;  questo  abuso  non  ci 
toglie  l'eccellenti  opere  troppo  severamente  giudicate, 
e  i  gindiz,!  sono  poi  dal  tempo  addirizzati  e  condotti  a 
giastezsa;  laddove  il  contrario  vizio  può  essere  cagione 
di  tanta  licensa ,  da  impedire  fino  il  concepimento ,  di- 
rò cosi ,  e  il  nascere  delle  eccellenti  opere .  S  chi  non 
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sa  «juanU»  giòvaase  nel  seieeato  a  pfesemrkire  in  gran 
parte  i  Toscani  dal  r«o  ptito  ohe  genenlniente  domi- 
nava in  Italia ,  l' amore  che  in  ewi  tenne  deMo  l' acca- 
dcmìa  della  Cnuca  veno  gli  anticlii  nostri  scrittori?  E 
se  un  Gasparo  Gotsi,  an  Francesco  Maria  Zanetti,  il 
nostro  Alfonso  Nicolai  Al  alcnni  altri  coufervarono  sa- 
por  d*  italiano  in  metso  «  oa  secolo ,  lasciatemi  dir  co- 
si, tutto  Ìnfrancesato(3), non  fu  per  l' onore  in  cbe  ten- 
nero la  Cmsca  e  gli  scrittori  da  lei  preposti  ?  E  sebbene 
a*  di  nostri  quello  sdegnoso  spirito  del  Monti  ascisse  in 
tanto  acerbe  parole  contro  l'accademia,  ed  a  lai  mille 
sncceatuzzi  facessero  eco,  pure  il  pregio  in  che  si  ebbe 
il  vocabolario  di  lei,  nonostante  i  difetti  di  ohe  ,  parie 
a  ragione  parte  a  disragiooe,  fu  accagionato;  le  motti- 
plicì  stampe  che  si  fecero  degli  scrittori  da  lei  citati }  la 
preziosità  in  che  vennero  l' edizioni  da  lei  procurate , 
mostrarono  eh'  ella  a  parole  fu  perseguitata ,  ma  fa  a 
fatti  onorata  ;  ed  a  questo  onore  sì  deve  se  V  Italia  è  og  gi 
tornata  a  scrivere  italianamente.  Questa  per  altro  s)  gen- 
tile condizione  delle  nostre  lettere  non  si  manterrb  ,  se 
per  isventu»  prevalga  una  matu  scnola ,  che  ogni  rego- 
la ed  autorità  dtspreaza,  e  libito  fa  licito  in  sua  legge, 
$.  5.  Ma  tornando  tk  donde  partimmo,  quel  luogo 
del  Corticellì ,  dove  si  dà  per  meo  bnono  l' uso  di  la 
nelle  predette  significazioni ,  abbisognerebbe  dì  emenda.. 
Perciocché  il  prenominato  Mónti  nella  sua  Proposta  si 
fece  con  aggiusuti  esempì  sostenitore  di  quella  maniera; 
e  prima  del  Monti  l' aveano  difesa  il  Bartoli  nd  suo  Tor- 
to e  Diritto  (4),  il  Gaonio  nelle  Osservazioni  dnlla 
lingua  ittdiana  (5);  nelle  note  al  Cinonio  il  Lamberti, 
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e,  per  lacer  d'aUri,..il  Cfsalì  nelle  giunte  al  .vpcfibola- 
rio  da  lui  DStAmpatoa  V«ro|ia.,£.  qui  p]Otrei'fìi)ire  il 
mioditooisa  ÌatonH>:aqufi$to  tnodo,  se'bpa  Uovqt^iche 
alcuni- gramaticii  comecché  non  oopdaaQiiv)  dsspluta- 
mepte  il  lùedesimo ,  ne  conceidono  l' liio  cou  cene  re- 
striiioni,  le  quali  vuc^si  esamiuare  se  aieno  fondate .  Il 
Barieli  aà  sopraccennato  luogo  ne  avverte  cbe  negli 
esempi  da  lui  allegati  il  vecabolo^^^,  sempre  vien  die- 
tro a  voce  termintUa  io  *,  eh' è  la  vocale  che  nianca 
a  i~d  par  farsene  bllj,  lo  credo  che  con  queste  parole 
egli  non  volesse  stabilire  una  .legge  di  gramatica;  poi- 
ché ciò  sarebbe  stato  contro  quel  suo  consiglio  giusta- 
mente lodalo  dal  Parenti  nella  prefazione  all'Ortogra- 
fia ,  di  non  esser  leggieri  a  statuir  regole  universali } 
ma  Eolameate  intendesse  di  fare  una  osservazione,  dirò 
con),  di  fatto  sull'uso  particolare  di  quegli  esempj.  11 
Gigli  nondimeno  nel  capo  quarto  delle  sue  Regolft  per 
la  toscana  favella  interpretando  altramenti  quelU  os- 
servazione del  lìartoli ,  ne  traeva  la  regola  «  non  si  può 
dire  la  segga ,  la  venga ,  asfolutamente  senta  die  altra 
voce  preceda  terminante  in  sj  ne  si  dice'  quando  la 
viene ,  quando  la  mangia  « .  Il  che  pure  insegna  '  Leo- 
nardo IVardini  in  un'annotazione  alla  lettera  dell'  Alga- 
rotti  sulla  Gerusalemme  Liberala  del  Tasso  esul  iPara- 
disc  Perduto  del  Milton,  impressa  nella  sua  Scelta  di 
lettere  familiari .  Ma  che  questa  limitazione  sia  erro- 
nea ,  e  che  la  possa  usarsi  ancorché  non  preceda  una 
voce  terminata  in  e,  lo  dimostrano  esemp)  senza  nume- 
ro. Non  recherò  il  secondo  de' seguenti  versi. di  Fazio 
degli  liberti ,  i  quali  nel  Cioonio  si  leggono  cosli 
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laJia  dal  mettagwruo' in  oru»U 
Sopra  il  m^rc  oetan  lutt»  U  JÌm* 
Din.  I.  8. 

perchè  l'edizione  fatta  ultìmameate  a  Mìlaao  d!i  quel 
secondo  verso  a  quest'altro  modo: 

Sopra  il  man  octiao  tutta  giate  (S); 

e  cosi  pare  legge  un  non  dispregevole  manoscritto  del- 
l' erudito  e  cortese  mio  amico  sig.  Pietro  Pera  bibliote- 
cario del  serenissimo  Duca  di  Lucca.  Ma  sembrami 
che  possa  allegarsi  un  altro  passo  dì  certa  lesione,  che 
s' incontra  poco  di  poi  nello  stesso  Fazio  : 

Sotto  Scirocco  ila  //iitlla  ptndict 
La  itola  ti  trova  Taproltaaa 
Ckt  qaaii  un  altro  mondo  la  ii  dice  (7). 

Che  in  questo  luogo  il  Tocaholò  la  non  sia  avverbio,  ma 
l'altra  maniera  di  che  parliamo,  ivi  usata  per  ripieno, 
apparisce  dal  contesto,  e  apparisce  ancora  dal  seguente 
passo  di  Solino,  autore  cui  Fazio  quasi  sempre  ha  segui- 
to, e  spesso,  come  qui,  ha  quasi  teiteralmeme  tradòtto: 
Taproianen  ìntulam...  dia  orhem  alterum  pìitave- 
runt  (8).  Ai-predetto  eseinpio  si  può  aggiugnere  questo 
del  Firenzuola ,  tolto  dal  suo  leggiadro  discorso  intorno 
■Ile  nuove  lettere  dal  Trìssino  aggiunte  nella  lingua  to- 
scana :  »  O  lo  innovare  h  necessario  e  dì  grandissima 
utilità,  B  debbesi  fare'f  ma  questa  cotale  innovazio- 
ne debbe  esser  fatta  o  da  una  moltitudine  avente  pò- 
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desta  dì  porre  le  leggi  e  di  levarle ,  oda  un  principe 
il  quale  rappresenti  una  moltitudine;  ma  <jiiaado  la 
non  è  né  utile  né  necessaria.^-  e  non  esatta  da  colo- 
ro ^  a  cui  si  appartiene ,  quella  per  niente  si  debbe 
comportare  ».  E  pooo  dipoi:  tt  Se  e"  si  muta  ognidì 
vestì  ,  usanze  e  leggi  ,  o  le  si  fanno  con  quelle  condi- 
zioni che  libiamo  detto  di  sopra,  ed  è  lodevole  j  o  si 
fanno  ec>  «  E  nella  prima  veste  de' discorsi  degli  ani- 
mali si  legge  cosi:  «  Certamente ,  come  dice  il  prover- 
bio toscano  d' amore  parlando,  cosìaccade  dellavir- 
tu:  che  al  fin  non  si  può  celare;  con  ciò  sia  che  seb- 
bene alcuna  volta  la  ti  sta  nascosta  6  neghittosa  in  po- 
vero albergo,  sia  guai  si  voglia  la  cagione,  fa  poi 
come  il  fuoco ,  il  quale  per  ascosto  che  egli  stia,  alla 
fine  risplende  e  fossi  far  luogo  per  Lutto  «.  Il  Giam- 
bullari  nel  primo  libro  della  sua  Europa:  «  Molto  pili 
adopera  il  valore  e  V  ardire  dei  pochi  e  disciplinati, 
che  la  inutilissima  turba  rozza ,  qaaodo  la  fusse  bea 
infinita  ti ,  TralasGiaado  t  molti  altri  esempi,  che  potreb- 
bonsi  allegare,  ae  daremo  uqo  del  Casa,  tolto  dal  Ga- 
lateo, vale  a  dire  da  quel  libro,  del  quale  disse  il  Sal- 
viatt ,  che  non  ha  voce  o  maniera  di  parlare ,  che  non 
si  trovi  nelle  scritture  della  miglior  età  ;  e  che  non 
tra  i  moderni  componimenti,  ma  tra  le  miglior  prose 
del  miglior  tempo,  a  niuna  non  seconda,  sicuramen- 
te è  da  porre  (q)  .  Il  Casa  pertanto  t  verso  la  fine  del- 
l'indicata opera,  disse:  Comecché  essi  lodino  molto  un 

buono  uomo  di  quel  tempo ,  che  ebbe  nome  Socrate  , 
perciocché  egli  durò  a  bere  tutta  una  notte,  quanto 

layu  lunga  ec. 
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$.  6.  L*  altra  limitazione  che  alcuni  propongono ,  è 
che  l' oso  di  la  nei  predetti  li  gnìficati  sia  dello  stile  umi- 
le e  rimesso.  Certamente  ai  comici  del  cinqaeceoto  è  fa- 
migliarÌHÌmo ,  e  a'  iocontra  pia  volte  nelle  lettere  di  mon- 
■igner  della  Gasa,  ne'  dialoghi  del  Gelli,  nella  viu  del 
CcUìdì,  nei  dialoithi.  •  nelle  lettere  del  Galilei,  e  in  al- 
treUali  acrittore  (9).  Ma  ciò  non  Tool  dire  che  non  pos- 
ta asarai  anche  nei  componimenti  di  stile  alto  e  grave . 
La  semplicità  nelle  istorie  del  Giambollari  non  è  scom- 
pagnata da  gravità}  e  nondimeno  abbiamo  veduto  sopra 
che  non  isdegnò  quel  modo .   Per  nobilissima   è   tenuta 
e  come  esemplare  nelle  scuole  proposta  1*  orazione  del 
Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  ai  magistrati  delle  arti, 
che  si  legge  nel  terzo  delle  istorie  del  Segretario  Fioren- 
tino ;  e  benché  brevissima,  ha  ben  quattro  volte  quella  ma- 
niera. Circa  la  metà:  «  fot  avete  voluto  torre  l'auto- 
rità ai  capitani  di  parte:  la  ti  è  tolta  ».  Poche  lioee 
dopo,  facendo  parola  dei  danni  che  dalla  disunione  nn 
d)  vennero  alla  GÌtUidiFirenze,dÌce:a  Tfon 'vi  ricorda* 
te  voi  che  quando  la  è  stata  disunita ,  Castruccio,  un 
vii  cittadino  lucchese ,  l' ha  battutaf  Un  duca  d*  Ale- 
ne privalo  condottiere  vostro  l'  ha  soggiogata  f  Ma 
quando  l'è  stata  unita,  non  l'ha  potuta  superare  ec.» 
Verso  la  fiue.'niSial?  contenti  stare  quieti  a  quelle  co- 
se che  per  noisi  sono  ordinate  acquando  pure  ne  vo- 
lefte  alcuna  di  nuovo ,  vogliate  civilmente ,  e  non  con 
tumulto  e  con  f  armi  domandnrle  :  perchè  quando  le 
sieno  oneste ,  sempre   ne  sarete   compiaciuti  » .    Né 
solo  nelle  parti  della  sua  storia,  dove  introdusse  altri  a 
parlare,  usò  quello  scrittore  un  si  fatto  anodo,  ma  ezian- 
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dìo  quando  narra:  com'  è  in  fine  della  celebre  descrizione 
del  turbine  del  1^56:  u  Se  tanta  tempesta  Jusse  entra- 
ta in  una  città  intra  le  case  e  gli  abitatori  assai  e 
spessi  ,  come  la  entrò  Jra  querce,  ed  arbori  e  case  po' 
che  e  rade ,  senta  dubbio  faceva  quella  rovina  e  pa- 
gello ,  che  si  può  con  la  mente  conielturare  maggio- 
re (io),  e  altrove  parlando  di  Matilde  moglie  di  'Ga- 
leotto Manfredi,  ugnote  di  Faenza,  dice:  «  Costei  o 
per  gelosia,  o  per  essere  mtde  dal  marito  trattata,  o 
per  sua  cattiva  natura,  avevain  odio  il  suo  marito: 
e  intanto  procede  coli'  odiarlo,  che  la  deliberò  di 
torgli  lo  staio  e  la  vita  (ii).  Del  graviisimo  Guic- 
ciardiaì  mi  rammento  qoesto  passo,  dove  conundo  come 
il  re  di  Spagna  jnell'  ìstromento  d'una  tregua  col  re  di 
Francia  aveva  inserito  il  nome  di  Cesare  e  del  re  d' In- 
ghilterra ,  coniutlochè  con  luto  non  avesse  comauicato 
cosa  alcuna,  dicei  Fu  cosa  ridicola,  che  nei  medesi- 
mi giorni  che  la  si  bandiva  solennemente  per  ttata 
Spagna,  venne  un  araldo  a  significargli  in  nome  del 
re  d' Inghilterra  gli  apparati  potentissimi  eh'  eija- 
ceva  per  assaltare  la  Francia  u(ia).  Lorenzino  dei 
Medici  neir  orazione  in  cui  egli  procura  dì  giustificarti 
dell'avere  con  tanta  perfidia  assassinato  il  duce  Alessan- 
dro, dice:  a  Cercano  di  oscurare  la  buona  intentione 
con  queste  calunnie,  che  quando  le  Jìtssino  vere,non 
avrebhono  elle  forza  alcuna  di  farlo  » .  E  poco  ap- 
presso parlando  d'una  vecchia  contadina,  che  alcuni 
diceano  madre  di  Alessandro  e  da  lui  fatta  avvelenare 
per  toglier  di  mezzo  questa  testimonio  della  sua  turpe 
origine,  dice:  n  S  ella  non  sperava  pth  ben  nessun  dal 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


i5 
suo  figliuolo,  oAnttHO  \i'Httn,tamevacòtasì  inumana  e 
si  orrenda»  i  E.perce<»cet  dc^  questi  eaetapi  dìstile 
istorico  ed  oratorio, -nn  esempio  dì  grave  poesia,  darò  il 
seguente  pisso  delFEoNda  del  Curo,  dove  l'abbaBdonaU 
Didone  cmì  parla  contro  d'Enet; 

Noa  poUa  farla  pnadtre  t  tSranarh  , 

E  gitlarlo  itel  man  t  Antider  lui 

Con   tuui  i  tuoi  f  DiUnian  il  figlia 

S  darlo  in  ctho  al  padre  1  Oh  !  ftrigliaia 

Fora  Itmla  f'  impnta  f  é  di  periglio 

La  li  fati»  t  di  mori*  ;  in  ogni  guiia 

Morir  dotando,  a  cht  temert  indarno  ì  (l3) 

Per  le  quali  cose  resti  fermo  che  le  suddette  voci  la  e  le 
nelle  indicai»  significaEioni  possono  adoperarsi;  né  altri 
riguardi  nel  loro  uso  si  dovranno  avere ,  fuor  quelli  che 
vengono  snggerili,  direbbe  il  Salvini,  dalla  gramatica 
del  giudizio:  gramatica  che  non  s'insegnaiina  da  natura 
sì  riceve ,  henchò  colla  lettura  de'  buoni  scrittori  sì  af- 
fini e  renda  perfetta.' 

§.  7.  Il  Coriicelli,  sebbene  gli  Radesse  in  acconcio, 
non  fece  parola  della  voce  ^/i,  troncamento  di  egli.  Gli 
antichi  osservatoti  e  critici  voleV'inolal  tutto  sbandita 
questa  maniera  dalle  scritture  :  il  Gigli  appéna  le  fa  gra- 
zia ,  se  sia  posta  dopo  una  parola  finita  in  e:  cosi  pure 
il  Nardinì  in  una  nota  alla  lettera  dell' Al  garotti  sul- 
rUiadé  d'Oifiero;  ed  in  altra  precedente  nota  consi- 
gliava di  tasciv  questo  e  simili  modi  al  volgofiorcn- 
tino.Ma  che  possa  usarsi,  e  senza  restrizioni  questa  ma- 
niera, é  che  anti  ella  giovi  talvolta  a  impedire  le  spia- 
cevole incontro  dì  due  vocali  e  a  dare  una  cprta  grazia 


^laiiizodbvGoogle 


i6 
*1  discoTMt  lo  dimoatrano  i  mdhi  etempi  che  s*  ìocotf 
traoo  nei  classici .  Me  darò  alctuii  cbe  né  dalla  Pvoposta 
del  Mond,  De  dai  Tocabolarì  soqo  allegati.  Nel  Miliooe 
di  Marco  Pòlo,  d'ona  tomba  «  dice;  a  Dicovi  che  gli 
è  la  più  heU&vosa  del  mondo  avetUre^  edi  maggiora 
valitta  ».  E  altrave  «  fi  dico  che  gli  hanno  un  fiume 
onde  gli  hanno  gran  prode  ».  E  cosi  molte  altre  volte. 
Goo  da  Pistoja  nella  sua  canzone  che  incomincia  :  La  dol- 
ce vist  ae'l  bel  guardo  soave  (  che  è  la  decimaieata  nel- 
r  edizione  del  cav.  Qampi  )  alla  stanza  quinta  ha  tjncsta 
sentenza  : 

E  quando  vita  ptr  morU  i*  accatta. 
Gli  h  giojoèo  il  morir». 

Anche  nel  soletto,  che  neDa  suddetta  edizione  è  il  qua- 
rantesimo t  si  legge  ; 

Gli  i  lot  ptr  il  Jnio  cAfl'n  lui  trovate. 

Vero  è  che  nelle  varianti  lezioni  aggiunte  a  quella  edi- 
zione, questo  veno  si  legge  altramente .  Si  fatto  modo 
ha  spesse  volte  l'edizione  del  Passavanti  del  i^gS,  e 
ciò  usa  segnatamente  quando  jHwcede  un*  e  accenbiata. 
Per  esempio,  Dist.  a.  cap.  4>  <*  ^^^  come  mail  ser- 
vi, ingratif  superbi  e  protervi  la  benignità  di  Dio 
usiamo  mate  e  prendiamo  sicurtà  d' offenderlo  per- 
chè gli  è  buono  »,  E  nel  segnente  capitolo:  »  Ora  senta 
indugio  vi  convertite  tU  vostro  signor  Iddio ,  imper- 
ciocché gli  è  benigno  e  misericordiosotr.1  quali  luoglù 
ed  altri  simigliantì  sono  stati  poi  cambiati  nelle  posterio- 
ri edizioni;  ma  io  credo  quella  la  primitiva  lezione. 
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PercìoGché  la  ngioqo  così .  L' edizìoDe  predetta  è  del 
qiuUioceato.  Se  presenta  quei  passi  nel  modo  aopra  in- 
dicato, vuol  dire  che  allora  si  pronunziava  cosi,  poicUé 
la  «criltura  («eguatiioaeate  nelle  maniera  facili  )  suol  es- 
sere ìmagiBé  della  pronancia .  Se  nel  quattrocento  si  pro- 
nanziava  cosi,  io  dico  cbe  ancbe  nel  trecento  cosi  pro- 
nuaciavasi .  Poiché  se  anch'  oggi  itr  Toscana  si  ò  conser- 
vato vivo  questo  modoi  benché  sieno  dal  quattrocento  ìa 
qua  trascorsi  da  tre  in  quattro  secoli,  e  benché  tanto  acer- 
ba guerra  abbiano  fatto  a  quella  maniera  i  gramaiici,  e 
benché  tante  invaaionì  di  stranieri  e  alterazioni  di  lingua 
sieno  avvenute;  non  vi  é  ragione  di  tenere  che  nel  trecen- 
to, in  tanta  vicinanza  di  tempi,e  senza  quelle  o  altre  cagio- 
ni, si  pronunciasse  di  versa  mente  dal  quattrocento.  Ma  nel 
treceoto  per  la  ragione  dettn  sopra ,  e  sccondoché  il  Sai- 
viali  ed  altri  hanno  mostrato,  come  si  pronunciava 
si  scrivea  :  dunque  nel  trecento  il  suddetto*  modo  scri- 
vevasi  nella  foggia  superionnenle  indicata. 

$.  8<  E  che  sia  cosi ,  rilevasi  ancora  dal  celebre  testo 
del  Deca merone,  scrìtto  dal  Mannelli,  comunemente  chia- 
mato l'Ottimo,  e  che  é  con  ogni  ragione  riguardato 
come  l'originale  medesimo  del  Boccaccio,  perciocché 
da  quello  chejino  dagli  antichi  tempi  per),  ne  trasse  il 
Mannelli  neW anno  i384  la  sua  fedelissima  copiai 
secondo  che  sì  legge  nel  discorso  premesso  all'  edizione 
che  di  quel  testo  si  fece  con  ortografia  del  tutto  confor- 
me e  scrupolosamente  traseritta  in  Lucca  il  ijdr  sen- 
za indicazione  di  luogo.  Aperta  a  caso  questa  edizione 
trovo  a  carte ^Si/d  ondosi  eraso  ne  tornò,  fi  carte  io3: 
non  accorgendosi  che  gli  era  uccellato .  Ned  è  a  cre- 
sce. Tom.  IX.  a 
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dere  che  allora  non  si  scrÌTeMe  aocon  che  eglii  poiclié 
nella  stessa  edizione  li  trova  mottiniine  volte  anche  ({tter  - 
sto  modo .  Per  la  qual  co»  paò  a  bnoo  diritto  dirai  che 
il  Boccaccio  scrisse  e  nell*  naa  e  nell*  dtra  foggia ,  secon- 
do che  gli  piacqae  meglio;  e  che  i  camhia menti  sneces- 
givi  furono  opera  dei  gramatici .  Mei  che  non  solo  fecero 
mostra  d'  un  condannevole  arbitrio ,  ma  forse  alcnna  voi- 
ta  ancora  di  poco  giudizio;  come  in  un  passo  che  nella 
sopraccitata  carta  io3  dell'edizione  del  testo  maanelliano 
si  legge  cosi;  «  Tu  colla  hcnedtzion  d' Iddìo,  non  ti 
lasciassi  vincere  tanto  dall'ira,  che  tu  ad  alcuno 
de'  tuoi  il  dicessi}  che  gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal 
seguire}  nel  (jual  passo  mi  par  chiaro,  leggendo  la  no- 
veli» ,  che  gli  sia  un  dativo  invece  di  a  lui;  laddove  gli 
editori  del  iSs^  ed  altri  venuti  poi,  credendolo  il  tanto 
odiato  gli  per  egli,  fecero  l' impertinente  cambiameUto. 
II  Petrarca  nella  celebre  canzone  a  Cola  di  Rienzo,  dice: 

O  gran/ti  Scipion  ,  o  feiel  BmlO  , 
Quanto  v'  aggrada  M  gli  è  ancor  ireBUto 
Remnr  laggiù  del  bta  locato   affido  . 

Cosi  leggono  quante  edizioni  dì  quel  canzoniere  ho  ve- 
dute, anche  le  più  stimate.  E  mi  fa  maraviglia  che  il 
Bingioli ,  il  quale  pure  in  lingua  si  tenea  si  gran  barbas- 
soro, dica  di  questo  luogo:  =^  non  veggo  come  si  pos- 
sa cavar  senso  ragionevole  ponendo  se  gli;  :=3  e  per 
uscire  del  pecoreccio  ricorra  alla  lezione  s'egli,  che, 
secondo  il  Tassoni,'  è  io  un  manascritto  estense  •  Ma  se 
ai  cava  senso  ragionevole  da  s' egli ,  perchè  non  si  cave- 
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rt  da  M  ^,  che  1d  questo  laogo  vale  appaDtino  lo  stessuT 
$.  g.  Neil'  Orlando  Furioso  dell'  Ariosto  non  si  trova 
di  questa  maoier»  soltanto  un  esempio,  come  dice  una 
gramatica  dì  recente  stampata .  Nella  Crusca  per  vero 
se  ne  bs  di  questo  poeta  un  esempio  solO)  ricopiato  poi 
dal  Monti  nella  Proposta;  ma  in  quel  poema  se  ne  in- 
contrano parecchi.  Uno  é  nelle  note  del  Lambertì.al  Cì- 
nonio.  Ha  altro  è  nel  pregevolissimo  dixìonario  di  Pa- 
dova .  Oltre  a  questi  a  me  viene  io  mente  quel  passo  del 
e.  19.  st.  67. 

Gli  i  vtr  dieta  ,  che  l'uam  ri  rUiwat$t 
Tra  voi  offd  animoio  ec. 

e  l' altro  del  canto  36.  sL   Sg. 

Grida  la  voet  orrihUt:  non  tia 
Lite,  tra  voi  ;  gli  ì  infiaito  ed 
Ch'ella  lorella  il  fratti  morit 
O  la  lorMa  uccida  il  iu< 

e  quello  del  canto  43-  st.  G6. 

Gli  è  ijaettn  creder  mio. 


E  chi  avesse  tempo  e  pHTxienza  ne  troverebbe  degli  al- 
tri. Benvenuto  Cellìni  a  carie. 1 48  della  sua  vita  impres- 
sa dal  Molini  Ìl  i83or  Allora  io  dissi:  gli  ha  tanto 
fona  in  me  quel  nome  di  .Angelica ,  che  ec.  Il  Gelli 
nel  dialogo  ottavo  della  sua  Circe ,  favellando  dell*  ac 
corgimeoto  d'alcuni  animai^  dice:  t  Cedrai  di  que- 
gli che  sospettando  che  i  figliuoli  che  gli  hanno 
covati ,  non  siano  loro,  hanno  trovato  con  prudenza 
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grandissima  il  modo  tP  accertarsene }  coinè  t  aquila 
che  volge  laro  gli  occhi  a'  raggi  dei  sole,  Asnibal 
Caro  nella  tradazione  di  Longo,  d'un  giardino  dicer 
fxLa  mattina  in  sull'alba  vi  si  raimano  di  molta  'schie- 
re d^  uccelli,  altri  a  cibarsi j  ed  altri  a  cantare}  per- 
ciocchi  gli  è  coperto ,  ombroso,  e  da  trejontane  ri- 
gato w  Ci3).  Dopo  gli  allegali  .ciempi,  ai  qnali  di  leg- 
gieri n  poirebbono  aggingnere  molti  altri ,  io  non  so 
come  possa  aAch'  oggi  da  qualcuno'  farsi  mal  viso  a  que- 
sto modo,  il  quale  per  altra  parte,  osato  a  tempo  e  s 
luogo,  Ila  nn  non  so  che  dì  leggiadro .  E  pure  il  Cesa- 
ri, quel  sovrano  maestro  di  lìngua,  nel  sao  rj^gionameu' 
lo  di  S.  Giovanni  Calabita  (  che  è  una  delle  più  care  cose 
ch'io  m'  abbia  lette  al  mondo)  ne  usò  .  =3  Qui  Gio- 
vanni, riveuitosi  de'  miglior  panni  che  avea  portati, 
abbracciando  il  suo  padre  e  gli  altri  monaci  suoi  fra- 
telli ,  e  da  loro  rabbracciato ,  con  infinite  lagrime 
dall' Jtna  parte  e  dall'altra  [sì  che  gti  era  una  pietà  a 
vedere)  prese  commiato  da  loro  ec.  (i  4)-  Ma  è  da  ve- 
nire ad  altro. 

$.  lOiSoBoalcaui  che  torcono  il  grifo  se  invece  dì />er 
lo  e  per  li,o  pare  di  pel  e  di  pe',od»uo  amre  per  il  e  per 
I.  E  ciò  nasce  dal  precetto  stabilito  dagli  aotìchì  gramatì- 
cì ,  che  dopo  per  sia  da  porre  l'articolo  lo,  e  non  l' artico- 
lo i7:  precettò  cai  ripete  anche  ilCorticelli,agg>ugnendo: 
nondesidìce.../7er/ofU(j/e,eaoD  mia  per  il  quale  *>, 
Ma  il  Bartoli  che  stadiava  la  lingua  non  tanto  nei  grama- 
tici,  quanto  ne' classici,  mostra  che  questi  hanno  usato, 
e  che  quindi  noi  pure  usar  possiamo ,  ora  l' un  modo  ed 
ora  l'altro,  secondo  Ìl  savio  giudizio  dell'orecchio  (■  5). 
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E  a  chi  non  bastassero  gli  esempi  addotti  dal  Battoli , 
può  vederne  altri  da  me  raccolti  nelle  note  (i6)}  e  mol- 
tissimi altri  se  ne  potrebbono  aggiugnere  di  leggieri  ;  e 
più  ancora  s/e  ne  troverebbono ,  se  gli  editori ,  per  ri- 
durre  le  antiche  scritture  «Ile  regole  dellq  graniatica , 
non  le  avessero  mutale ,  e  talvolta  con  danno  non  lieve> 
Del  qual  danno  ecco  un  esempio  tra  gl'inBoiti  die  si 
potrebbono  addurre.  11  Passavaiiii  net  suo  Specchio  dì 
Penitenza,  sul  finire  della  distinzione  terza,  con  quella 
ma  schietta  e  inimitabile  grazia,  narra  d'un-giovinc  ca- 
valiere, che  avendo,  ad  iustigasione  d'un  rio  castaido, 
negato  Cristo,  ed  essendogliene  poi  venuto  orrore  e 
pentimento,  piangeva  inginoccliiato  dinanzi  a  un'im- 
magine di  nostra  Donna  col  Gglìuolo  in  braccio,  dì  le- 
gname scolpita,  e  la  vergine  Maria  per  la  bocca  del- 
ta immagine  parlava ,  e  diceva  al  Jìgliuolo;  Dolcis- 
simo figliuolo,  io  ti  prego  die  tu  aòbi  misericordia 
di  questo  canaliere .  jéUe  quali  parole  niente  rispan- 
dendo il  JìgUuoro  rivolse  da  lei  la  faccia.  Pregando- 
lo ancora  la  benigna  madre,  e  dicendo  com'egli  era 
stato  ingannato,  rispose  :  Costui  per  il  quale  tupreghi, 
m'ha  negalo:  che  debbo  io  fare  a  lui?  Cosi  legge 
quest'  ultime  parole  la  più  volte  ricordau  edizione  del 
149S.  Come  hanno  poi  racconciato  i  gramatìciT  Costui 
per  lo  quale  tupreghi .  Addio  naturalezza ,  addio  affetto. 
$.  ti.  Quel  luogo  del Corticelli ,  dove  insegna  do- 
versi dire  gli  Dei  o  gli  Dii  fai  fa  venire  in  mente  que- 
ste parole  del  Muzio ,  che  pure  fra  i  gramadci  fu  si  dif- 
ficile che  non  si  può  esser  più  :  "  Qui  non  voglio  lasciar 
«  di  dire,  che  par  che  altri  non  voglia  che  dir  sì  possa  i 
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n  Dei  ma  /(  Dei  solnmeute.ll  cbe  è  tulto  coDtra  la  dottri- 
«  Da  del  Roscellij  né  io  so  perchè  da  alcanosì  tenga  tale 
«  opiniune  :  che  se  dico  (  miei ,  i  rei ,  i  sei  y  perchè  nou 
«  debbo  poter  dir  i  Dei  f  Ma  per  avventura  chi  cosi 
«  tiene,  non  ha  notato  in  Dante: 

Quindi  i  giganti  fer  paura  a  i  Dti . 
Dtl  cui  Home  fra  i  Dei  fu  tanta  Ut*  . 
Font  a  cantar  degli  uomini  *  dt'  Dei  . 

n  Alle  mie  orecchie  suona  jnegYìoa'Dei,/'ra'Dei,ne'Dei 
«  e  de' Dei  ,  che  alti,  frolli,  nellt  e  detti  Dei.  »  Cosi 
il  Muzio  (17).  A  me  per  vero  dire,  non  snona  troppo 
bene  ÌI  modo  de'Dei  ;  aè  tengo  potersi  dire  1  Dei,  a'Dei, 
ne'  Dei ,  fra' Dei  per  la  ragione' che  si  dice  i  miei,  i 
rei  ec.  Che  1  come  vedremo  nell^  parie  uUimB  del  no- 
stro lavoro  ,  non  tanto  a  queste  ragioni  di  analogia  (di 
cui  troppo  certi  gramatici  fan  caso)  quanto  all'uso  si 
dee  aver  riguardo  nel  fatto  della  lingua.  Ma  se  Dante 
usò  a'  Dei,  fra'  Dei  ec  perchè  non  potremo  anche  noi 
usarlo  in  poesia?  Tanto  più  die  (dal  Mpra  indicalo  ge- 
nitivo in  fuori  )  questi  modi  nulla  riescono  ingrati  al- 
l'orecchio, e  comunemente  si  usano  in  parlando.  Per  la 
qual  cosa  il  precetto  di  porre  avanti  a  i^ei.l' articolo 
gli ,_ai  restringa  almeno  alla  prosa;  che  certo  ne' prosa- 
tori ,  noa  mi  ricorda  aver  mai  trovato'  altro  che  questo 
moj»  . 

§.  I  -i.  Cesare  Lncchesini ,  mio  caro  maestro  che  mai 
non  cesserò  di  ricordare  e  di  piangere,  nel  suo  nobile 
volgarizzamento  di  Pindaro  cosi  diede  principi»  alla 
decima  ode  olimpica: 
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Mir»U,  O  voi,  fuol  dtlU  nua  wumoria 
È  f«  ripoita  atUa  ,  ov' i  teolpko 
Ef  àfthtttraio  il  figliuolo  , 
Lui  eh'  ebbe  adi'  agon*  aUo  vittoria  (IS)  . 

la  quest'ultimo  Terso,  lui  è  certamente  caso  retto.  Un 
cotal  saccentnzBo  voleva  dirlo  errore  contro  la  regola 
che  insegna  doversi  dire  nel  caso  rotto  egli,  non  lui. 
lo  lo  faceva  accorto ,  che  quando  lui  e  lei  precedono 
■1  relalivOi  valgono  colui  e  colei ,  e  s' usano  ancora  nel 
caso  retto  ;  e  mirapportava  alla  'gramatica  del  Curticel- 
li .  Ma  egli  credette  di  avere  in  quesu  trovato  il  suo 
trionfo t  perchè  gli  esempi  ivi  allegati,  sono  di  casi 
obliqui.  Per  la  qnal  cosa  farebbe  mestieri  aggiugnervi 
in  nota  qualche  esempio  d>  primo  caso.  Uno  è  presso  il 
Nanni  nella  quinta  delle  sue  Lezioni  di  lingua  tosca- 
na, del  quale  ecco  le  parole:  —  É  errore  certamente 
«quello  di  chi  lui  e  lei  va  nel  caso  retto  adoperando , 
<i  se  non  se  e'  sìa  per  colui  e  colei ,  come  lo  è  in  quel 
a  di  Dante,  Pnrg.  aii 


„  Ma  perché 

hi  tht  dìt  notu  fila. 

,.  Non  eli  ^ 

CB  tratta  ancora  la  coaoechia 

„  Cht  doto 

impone  a  eiaicano  e  coin/iila 

Il  qunle  esempio,  prima  che  il  Maani,  avea  riportato 
Pierfranceacu  Giambullari  nel  libro  sesto  della  sua  opera 
De  la  lingua  che  si  parla  et  scrìve  in  Fircnse  • 

$.  1 3.  Caderebbe  ora  in  acconcio  di  mostrare  che  a 

torto  il  Corticelli,  nel  sonetto  del  Petrarca  Pien  di 
quella  innffahile  dolcezza,  approva  lafalsa  lezione  del 

V.  7  —  e  CIÒ  che  non  è  in  lei —  in  cambio  della  vera — 
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b  ciò  che  non  è  lei.  —  Ma  nulla  paò  aggiagneni  dopo 
ciA  che  ne  disse  il  Monti  nella  Proposta  (ig).  Fa  certo 
inarnviglia  che  il  Corticelli  dimenticasse  la  regola  da  lui 
data  poco  innanzi,  cioè  rhe  il  verbo  essere  riceve  il 
quarto  caso  quando  è  posto  tra  dae  aostaattvi.  Dirò  piut- 
tosto che  il  Manoi  nel  passo  superiormente  allegato  ha , 
secondo  alcun!  gramatici,  commesso  un  errore  di  lingua 
nelle  parole  :  come  lo  è.  in  quel  di  Dante .  Certamente 
della  voce  la  ,  nel  modo  che  è  qui  adoperata  ,  non  si  è 
ancora  trovato  sicuro  etempio  di  scrittori  del  miglior 
secolo,  né  alcun  esempio  di  peso  negli  altri  scrittori  ap- 
provati; e  il  Maani  avrebbe  dovuto  dire:  com'è  in  (^ueMi 
Dante,  Sarebbe  pertanto  bene,  trattandosi  d'un  modo  in 
cui  oggi  peccano  ì  più ,  di  fare  Ih  dove  il  CorUcelli  parla 
del  pronome  lo,  o  in  altro  più  acconcio  luogo,  una  tpà.' 
che  avvertenza  su  quefto  errore  unto  comune.  E  a  far 
quest'annotazione  potrebbe  giovare  usa  lettera  del  pre- 
lodato  Lncchesiui  che  leggesi  nel  volume  XllI  delle  eoe 
opere.  La  qual  lettera  nondimeno  sembrami  che  abbiso- 
gni di  qualche  correzione  III  dove,  allegati  questi  due 
esempi  —  Poche  sono  le  donne  sdentiate }  molte  che 
IL  voglion  parare  —  Egli  hpiit  facile  sembrar  buono 
cìie  esserLO  —  dice  colle  parole  del  Vaunetti,  che  quel 
IL  e  LO  valgono  tdle,  o  così  fatto.  A  me  pare  invece, 
che  servendo  essfe  iudeclinabiimcnte  si  al  singolare 
e  si  al  plurale  (  secondo  che  si  vede  negli  addotti  esem- 
pi )  valgano  cjò;  presso  a  poco  a  quella  guisa  che  Dante 
disse  nel  tredicesimo  dell'Infèrno: 

l' teiuìa  d'  agni  partt  traggér  guai  , 

B  non  on/f d  ptnona  die  'l  fmetue  f 
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dove  il  Biag'if^i  chiosa  —  Che'l  fticesse,  che  facesse  ci&, 
quel  tragger  guai- — Oltre  il  Bartoli  e  gtì  altri  nominati 
dal  LuccheSinì.  cadde  nel  prefato  errore  (  se  pure  è  le- 
cito così  chiamare  qael  luodo  dapoi  che  ne  osarono  uo- 
mini si  fatti  )  Francesco  Maria  Zanotti ,  allorché  disse 
nell*  elogio  del  Manfredi  :  /u  generalmente  d' animo 
quieto  e  tranquillo ,  non  tanto  perchè  naturalmente 
IL  fosse,  quanto  percìtè  si  ostinava  a  voler  esser  LO, 

5-  i4'  11  Corticelli  afferma  che  le  voci  ittesso  e 
istessa  usale  da  alcuni  moderai ,  non  si  'trovano  presso 
buoni  autori,  né  sono  nel  vot^abolariu.  Che  aoa  ti  tro- 
vino presso  buoni  aatori  è  friso;  e  puoi  vederne  parec- 
dii  esempi  allegati  dall'abate  Cesari  nelle  sue  giuste  alla 
Crusca,  ed  altri  ne  daremo  noi  pure  nelle  note  (ao).  La 
Crusca  poi  non  pose  nel  suo  vocabolario  queste  voci, 
perchè  la  lettera  i,  onde  incominciano,  par  piuttosto 
un  aggiugnimento  della  pronuncia,  che  una  vera  parte 
della  parola:  aggiugnimento  che  gli  antichi  facevano 
spesso  ai  vocaboli  ÌBcomincianti  da  s  con  consonante 
appresso,  come  si  vede  ne' vocaboli  ispiendore,  ispe- 
ranza,  ismisurato  ,  isvergognato ,  isleale  ,  isguarda- 
re,  ispesso  ed  in  altri  moltìsnmi ,  alcuni  de'  quali  allega 
il  Bandii  uella  Ortografia  C^^)i  ^  niuno  troverai  nella 
Crusca,  se  non  lo  cerchi  senza  ijnell' aggiunta .  Le  quali 
parole ,  cosi  accresciute  in  princìpio,  oggi  non  sogliono 
"pift  adoperarsi  che  dopo  una  parola  terminata  in  conso- 
nante, salvo  quelle  voci  istesso,  islessa,  che  anche  al- 
trove si  adoperano'.  La  quale  libertà  è  ben  conservare , 
non  solo  perche  non  vi  è  ragione  di  rifrenarla,  ma  ezian- 
dio perchè  pu&  talvolta  fare  buon  giuoco.  Per  esempio 
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il  Segneri  nella  predica  ventDoesiiiit ,  al  |i«ngnfo  tereo 
dice:  essendo  /'■stesso  ii ^ne  a  etti  tutti  dobbiamo 
giugnere,  non  sono  però  l'ìaxesae  le  strade  da  giù- 
gnere  ad  un  taljin^.  Ora  a  me  pare  che  il  modo  Vis- 
■  tesse  qui  uliimBmenle  adoperato ,  dod  ri  potesse  aeoEa 
<[nalcbe  danoo  del  buon  suono  cambiare  ìd  le  stesse  a 
molilo  dell'  aluo  le  che  ivi  subito  [wecede  a  strade. 
Ne'  lersi  poi  questo  modo  paò  giovare  a  indorre  quet- 
l' inconuo  e  mescolamento  di  vocali  che  dì  boon  snono. 
Alamanni.  Coltivazioae,  lib.  i.  t.  Zòq.  , 


Impia  ,  eie  eoiì  m»l ,  nUara  an 
ed  ITI  Y,  54t 

Ci»  £■  mabun  atraa  mptrto  fast 

Ed  io  credo  che  per  questo  motivo  I*  «i 
tattario.  Ndla  Betolia  liberata  : 

Finto   Olaftnu  uUaKi 

Dml  yàut  ui  ni  >*  immtf  te. 

E  nel  Temistocle  : 

Ti  vidi  tteluto 

Dm  qaellt  man   istcsn: 
età  il  tao  tamgne  tarid  . 

Qmdìc   «M  >0 

^■I  TcBùioek  ùle*sa 

eie  (MOC  gii  fMCtfO  M0  Mgtio  e 


QmiiiM 

Fia  Ttmitlaett  *  Strtt  mi 

È  coal  alliove  infinite  TcJle. 
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%.  i5.  Nelle  cose  qni  sopra  dette  mi  è  avvetiuto  dì 
dare  un  ceono  d' altra  legge  dagli  anticltì  grunatici  or- 
dinata ,  ed  è ,  che  un  vocabolo  incominciante  da  s  con 
consonante  appresto ,  non  possa  stare  dopo  nn«  parola 
che  in  consonante  finisca.  Onde  stabilirono  che  qnesU 
precedente  parola  non  debba  troncarsi ,  quando  di  sua 
natura  può  avere  in  fine  una  vocale  \  e  se  non  può  avei^ 
la ,  sì  metta  innanti  alla  seconda  parola  uà  i ,  e  alcuna 
volta  ,  un'  e .  Si  ebbe  per  cosi  sacro  cotal  precetto,  che 
il  Ruscelli  leggendo  nel  Furioso,  lib.  i.  SL  87, 

foco  non  funf i  un  hA  c4ipuglia  vtdt 

Di  ipin  fioriti  t  di' vtrmiglie .  roit 

Ckt  dell*  liqaidt  ondt  al  ipeechio  lìtd*  , 

non  si  peritò  di  mutare  quest'  ultimo  vergo  a  quest'  altro 
modo; 

Cht  dtlU  liqiàdt  ondt  a  i^ctkio  litdt  . 

Biasimò  il  Muzio  (^a)  questo  cambiamento^  dicendo  di 
queir  ardito  gramaiìco:  gli  par  aver  fatta  bella  prova,  ' 
levando  un  articolo ,  senza  il  qual  non  par  che  possa 
star  quel  luogo  f  e  sin  qui  aveva  ragione;  ma  poi  non 
manco  ardito  dì  lui ,  piuttosto  che  rispettare  la  scrittura 
del  poeta,  propose  questa  sconcezza: 

Che  di  pur*  ondt  al  chiaro  tptcehio  titde  . 

Povero  Ariosto  I  in  quali  mani  tu  desti  I  Primieramente, 
quando  anche  la  regola  sopraddetta  non  avesse  eccezione 
alcuna ,  dorrebbe  porsi  mente  a  quella  sentenza  di  Cìam- 
batiata  Strozzi ,  che i  poeti,  e  massimamente  i  grandi, 
non  lon  tanto  sottoposti  alle  regole  f  the  t^volta  non 
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possano,  o  non  vogliano  iuetrne(a3)j  e  all'altrb  del 
Salvikti:  diipreztar  talora  queste  minuMÌe  gramaticali 
è  costume  e  grandetta  di  tutti  gli  scrittori  (a4)>  Ma 
poi  quella  regota  non  dee  proponi  senza  giusti  lìmiti. 
Qua!  è  In  regione  dlleiT  Eccola  data  dal  Bartoli  nel  suo 
lòrto  e  diritto,  §.  lai.  fper  fuggire  l' asprezza  che 
si  sentirebbe  facendosi  altrimenti  il.  Dunque  allorché 
non  si  abbia  asprezza,  o  pure  l' asprezza  sia  necessaria 
per  dar  gravità  e  fierezza  allo  stile,  a  quella  regola  non 
sarà  luogo  :  anzi  aelt'  ultimo  caso  chi  l' ossenrassei  fareb- 
be coatra  il  proprio  intendimento. 

$.  i6.  Ho  detto  primieramente,  ohe  quando  da  quel- 
r  incontro  non  Tenga  asprezza,  non  sarà  luogo  alla  indi- 
cata legge  gramaticale ,  o  per  tenermi  ancora  più>  largo, 
dirò  che  potrà  osservarsi  o  noa  osservarsi  a  piacimento. 
ìieìV  edizione  del  Passavanti  del  1 495,  seguita  da  quella 
del  Sermartelli  del  1 585,  alla  disi.  3.  cnp.  alt  n  legge:  /«• 
voto  erapitoia  s/>in(Oj  né  puntomi  ofièndete  orecchie- 
li  Pandolfini  verso  Ìl  principio  del  suo  trattato  dice:  Non 
stimate  però  essermi  grata  alcuna  soperchia  strettezza^ 
Superiormente  abbiamo  veduto  al  $.  6,  in  un  passo  di 
Lorenzino  de'  Medici,  non  jr^erova.  E  il  Bembo  nel  ter- 
zo degli  Asolani  disse  pure;  non  sperando}  e  alquanto 
dopo:  non  stai  contento.  U  Davanzati  negli  Annali  di 
Tacito  Uh.  I.  §.  3^.  Aice  di  Gtvta3inlcoin  celebrò  con 
stupore  le  gesto  ec.  »  Il  Macchiavelli  parlando  nell'  otta- 
vo delle  sue  Istorie ,  di  Lorenzo  de'  Medici:  «  dipoi  con 
stipendi  «  provvisioni  manteneva  ec.  n  E  il  Tass»  nel 
discono  urzo  dell'  arte  poetica:  <•  umile  farà  V  elocu- 
zione se  le  parole  saranno  proprie,  non  peregrine. 
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non  nuove ,  non  straoiere  «e.  u  De'  quali  modi  ne.'  classi- 
ci troverai  infiniti esenipj. E DOtabìle  ancoraché lal^oltn 
in  si  fallì  ÌDcontri  cessa  il  mal  suono  per  cagione  dell'ac- 
cento eh*  è  in  fine  alla  precedente  parols.  0  che  segna- 
tamente sì  scorge  nel  verso.  Bucellai  nelle  Àpi.  ^.Sa^ 

E  dai  pretepi  lor  sciccìano  i/aC'; 
dove  quell'  incontro  di  lor  scacciano  non  porta  malage- 
volezza nella  pronunsia ,  pw  la  posa  che  convien  fnre  sulla 
voce  lor.  Lo  stesso  dicasi  in  questo  verso  del  Chiabrern 
nell'  ode  per  Cristoforo  Colombo  : 

Folcila  lUW  ampia  mar  spenla  la  gnerra  ; 

e  di  mille  altri  simili .  Il  che  può  avvenire  anche  in  pro- 
sa, forse  io  più  casi:  e  qui  mi  viene  in  mente  soltanto 
quello,  io  cui  laparola  antecedente,  volendola  pronuncia- 
re, debba  mandarsi  fuora  in  modo  ,  che  si  stacchi  notabil- 
mente dalla  parola  che  vien  dopo .  Per  esempio  uom  sde~ 
gnosOfSuon  spaventoso;!  quali  modi,  appunto  perchè 
le  voci  uom  e  suon,  volendole  pronunciar  cosi  tronche 
(  il  che  può  talvolta  giovare  )  si  staccano  dalla  parola  se- 
guente, non  danno  all'orecchio  nopi  maggiore,  dì  quella 
che  darebbe  il  din  uom  virtuoso,  saon  terrìbile  e  slmili. 
$.  17.  Ma  ae  ne'  suddetti  casi  sarebbe  ingiustamente 
rigoroso  chi  volesse  osservauja  regola  gramaticale  di 
che  trattiamo,  darebbe  poi  mostra  di  poco  giudizio  chi 
la  volesse  osservata  allora ,  che  lo  scrittore  ha  bisogno  ap- 
punto dell'  aapresaa  per  far  grave,  terribile  ed  opportu- 
namente duro  lo  sUle.  L'Ariosto  nel  canto  diciaunovesimo 
del  suo  Furioso,  parlando  di  Marfisa  che  si  mosse  per 
combattere ,  cosi  chiude  la  stanza  oitantesiiuaprima  : 
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MilUfaect  imbiancò,  milU  cor  (cn«M. 

Chi  voglia  pronuDciar  convenientemente  qaest'  ultimo 
\erso  non  può  farlo,  senza  clie  net  tempo  stesso  bod  mandi 
fuori  quella  voce  cor  con  tal  vibrazione  di  lingua  e  con 
quel  tale  rìnghio,  per  cui  la  lettera  Rfu  detu  canina,  da  far 
proprio  sentire  quelle  scotimento  de'cuori  •  Ect  è  ujia  ap- 
punto delle  virtù  di  si  eccellente  poeta  il  tessere  non  rade 
volte  i  versi  con  tale  scontro  di  oonsonanti  e  di  vocali,  che 
chi  voglia  dirittamentepronunciarli,  debba  fare  in  qualche 
modo  sentire  la  cosa  significata:  virtùcbe  negli  antichi  poeti 
si  scorge  più  sovente  che  ne  moderni.  Di  che  seguC)  che 
se  questi  si  leggono  più  agevolmente,  non  vi  senti  però 
quella  espressione  ed  efEcacia  mirabile,  che'si  sente  nei 
versi  degli  antichi ,  se  letti  eieno  a  dovere  •  A  cagion  d' e- 
sempio,  Dante  disse  nel  dodicesimo  del  Pnrgatorìo: 

O  Ni«t€  eoa  ehtwehì  dolènti 

ftdeva  io  U  legnata  l's  m  la  iirada 
Con  Itile  e  iiUe  taoifigliuoU  ^iiUi  ! 

Se  il  primo  verso  tu  muti  cosi: 

O  Niobi  con  quali  occhi  doltnti, 

bai  perduto  quell'espressione  di  a  (Tetto,  la  qnale  nasce 
dalla  posa  che  dee  fare  la  voce  (  se  vuoisi  che  il  verso 
sia  verso  )  dopo  la  parola  che ,  perchè  questa  non  sì  uni- 
sca colla  prima  vocale  di  occAi}  il  che  anche  ia  altro  mio 
lavoro  ebbi  occasione  di  mostrare .  Dove  pure  feci  parola 
d'  altro  passo  del  poeta  stesso,  in  cui  egli  narrando,  co- 
me uscito  dall'  inferno  s' avvenne  nell'  anima  di  un  certo 
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Quella,  fittissimo  cantore  fiorémin'o,  e  lo  iavitiò  a  rtsto- 
nrlocol  sao  canto,  dice  : 

Bd  io  I  M  nuoca.  Uggt  non  ti  togli» 
Memoria  o  uso  all'  amaroio  caia» 
Che   mi  tolta  qattar  tutte  mie  v'oglU  , 

Di   ciò  ti  piacela   coniolart   alquanto 
V  anima  mia  ,  eie  eoa   la  taa   ptrMaa 
flettendo  qui  i  affaanata  tata» ,  j  Pprg.  Il,  ) 

AI  (pale  ultimo  verso  chi  voglia  pur  dare  suono  dì  verso, 
bisogna  che  faccia  tali  pose  dopo  Ìl  qiù  e  dopo  Ve,  da 
esprimere  maravigliosamente  l'aSaono  del  poeta. 

$.  18.  Ma  tornando  al  precetto  gramaticale,  di  cui 
parlavamo,  a  me  sembra  che  il  prenominato  Ariosto 
l' abbia  lodevolmente  trascurato  anche  nel  seguente  verso 
del  e.  ai.  SL  83.  ^ 

Or  MRM   due  iiiUm  per  sdegno  ^eri  j, 
e  in  questo  del  e.  ^^  si.  8. 

£   con   puntoni   ed  archi  «  tpitdi   «   tromie  ; 
e  il  Parini  nel  ino  Mexzogiomo: 


.     .     .     BOCtlli 

Stridente  ferro. 

E  per  addurre  esempj  di  prosatori,  coutra  i  quali  i  gra- 
matici  fanno  maggÌormenl«  de'  rigorosi ,  veggasi  questo 
passo  del  Decamerone ,  Giom.  4-  Qov.  i.  «  Ghismonda 
udendo  il  padre ,  e  conoscendo ,  non  solamente  il  suo 
segreto  matrimonio  esser  discoperto ,  ma  ancor  esser 
preso  Guiscardo ,  dolore  inestimabil  sentì,  et  a  mo- 
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strarlo  con  dolore  e  con  lagrima ,  -eome  il  pia  U  f^ 
mùie  Janna  f  J'u  atsai  volte  vicinai  ma  par  questa 
viltà  mnceìtdo  il  suo  animo  altiero,il  viso  suo  con  ma- 
ravigliosaforxa  fermò,  e  seco,  avanti  che  a  dovere  ' 
alcun  priego  per  se  porgere,  di  piii  noa  stara  in  vita 
disposen .  Cosi  leggesi  questo  passo  nella  ediùoDG  secoD- 
do  il  testo  meoDelliano  e  ia  altre  pregevolijed  s  me  par- 
rebbe che  scadesse  alquanto  dalla  sua  maraviglìosa  gra- 
vità, se  si  leggesse,  come  portano  l'ediiìoni,  conciate 
da  alcuni  gramatici  :  di  più  non  istare  in  vita  dispose. 
Nella  stessa  novella  si  legge:  Ghismonda  non  smossa 
dal  suo  fiero  proponimento  i  e  i  gramatici,  con  disca- 
pito pare  della  gravità,  mutarono:  non  lsmossa.\M 
stesso  guastamento  fecero  in  questo  passo  della  novella 
di  Madonna  Beritola,  che  nella  suddetta  edizione  si 
legge  cosi:  »  uihi  lasso  me,  che  passati  sono  anni 
quattordici ,  che  io  sono  andato  tapinando  per  lo 
mondo ,  niwta  altra  cosa  aspettando  che  questa  ;  la 
quale,  ora  che  venuta  è,  acciò  che  io  mai  d" aver 
ben  piU  non  speri,  m'ha  trovato  in  prigione ,  della 
quale  mai ,  se  non  morto,  uscire  non  spero  ».  Se  il 
cacciare  le  mani  né'  classici  è  sempre  audacia  inescusa- 
bile ,  che  diramo  dell'  averlo  fatto  in  questi  e  simili  pas- 
si ,  ia  cui  per  un  lato  Io  scontro  drquelle  consonanti  non 
dava  punto  noja  alle  orecchie,  e  per  V  altro  Iato  dà  avja 
il  torlo  via?  E  questo  guastaiaenlo  perchè^  Per  una  re- 
gola di  gramaticn,  cui  molte  volte  è  contrario  V  uso  si 
degli  scrittori  del  miglior  secolo  (da  cui  si  dicono  tolte 
It^  leggi  della  gramaiica)  si  di  quelli  venuti  dopoché  la 
gramatica  fu  stabilita  :  ciù  ansi  è  contraria  molte  volle 
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li  st«su  ragione.  €be  sia  eontrarìa  U  nfiooe,  lo  abbin- 
mo  dimoMrato .  Abbiamo  veduto  pare  parecchi  etempi 
d' aatori  si  dd  baon  tectAo ,  e  si  de'  posteriori  tempi . 
Ne  aggiogaeremo  alcani  altri .  Nel  volgàriasamento  del 
trattato  della  coscieata  di  S.  Bernardo,  cap.  «4  *>  '^■ce 
che  nel  di  del  giudiaio  «  n  tutti  i  popoli  saranno  di- 
nudate tattg  le  tue  ìniquitadi;  e  a  tutte  te  brigate  che 
saranno  qui  in  adiera ,  saranno  manifeste  tutte  le 
sceUeritadi  tue  ce.  Nel  voi garhxa mento  dell'esposizio- 
ne de)  Paternostro  fatto  da  Zocchero  Bencivenai  pobbli- 
cato  dal  Rìgoli  a  Firenze  il  iSaS,  alla  sola  facciau  63, 
hai  questi  due  esempi  :  n  Un  povero  uomo  ....  donòe 
sua  vacca  ...  in  speranza  di  riaverne  cento  in  quel 
luogo  —  Secondo  ramo  i  bene  insegnare  quelli  che 
fuomo  hae  a  governare ,  siccome  i  prelati  lor  suggét- 
ti,  che  li  debbono  pascere  per  buona  dottrina  e  per 
buoni  esempli  ^  siccome  il  maestro  i  su.it  discepoli  in 
scienzìa  e  in  buoni  costumi  «.  Del' Novelliere  antico, 
di  Giovanni  Villani ,  e  in  buon  numero  del  Boccaccio, 
à\  esempi  il  Bartoli  nella  OrtograBa  cap.  VII.  $.  s.  nam. 
I.  e  4-  elove  però  non  intendo  perchè  queste  chiami  li- 
cenze. Dov'erano  allora  le  leggi  della  gramatica ,  da 
chiamar  licenzioso  chi  non  le  osservassef  E  i  precetti 
della  favella  non  furono  tolti  dall'uso  di  lui,  e  degli  al- 
tri dì  quel  secoloT  II  Salviati  stesso,  gramatico  si  fiero, 
fu  costretto  a  confessare  In  questa  parte  il  diverso  uso 
di  queW  età  (35).E  se  l'uso  fu  diverso,  perchè  costrin- 
gere oggi  a  scrivere  in  un  modo  solo,  anche  allora  che 
il  variare  gioverebbe  ? 

Acc.  T.  IX.  3 
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$.  19-  Ma  Temano  ai  Umpi,  io  eoi  nacqne  la  dostn 
gramptica;  apriamo  quello  ite  sso  scritlow,  che  frai  gn- 
matici  fu  uno  iei  primi  per  tempo,  come  sempre  sarà 
per  merito  :  voglio  dire  il  Bembo,  cn^  il  prefato  Salviati 
non  dubitò  di  chiamare  quasi  arbitro  del  parlarnostro. 
11  Bembo  nella  sopraccenDaU  open,  lib.  3.  r  iSoazo  e  lai- 
do i  V  andare  di  qae'  diletti  cercando ,  che  in  stranie- 
ra balla  dimorano  » .  E  alquanto  appresso:  La  nostra 
volontà ,  risposi ,  con  la  quale  ciò  si  fa  o  non  fa ,  è  li- 
bera e  di  nostro  arbitrio,  come  io  dissi,  e  non  stretta ,  o 
piii  a  questo  che  a  quello  seguire  necessitatati, .  E  verso 
la  fine,  in  quel  magnìfico  passo  in  cbe  parla  della  felicità 
di  chi  ha  posto  in  Dio  il  sdo  amore:  «  Ffon  ire,  non  acoro!, 
non  pentimenti ,  non  mutaaionif  non  false  allegrexte, 
non  vane  sperante ,  non  dolori,  non  paura  ec.  »  :  nel 
qua]  luogo  eh!  invece  di  non  scorni  ponefie  non  iscorni, 
parui  che  meriterebbe  d' esser  forte  acornato .  Lorenzino 
de'  Medici  nella  sopnJlegala  orazione:  «  jilessandro 
Dou  scordatosi ,  per  la  vergogna ,  della  pietà  ed  amo- 
re delta  madre  ec.  —  E  poco  appresso:  ^k«fo  io  dun- 
que a  levarmi  in  spalla  quel  corpo  a  uso  di  facchi- 
no ec.  a  Firenzuola  uè'  Lucidi,  Alt.  a.  Se  i.  «  Tu  an- 
dresti dietro  a  un  lucerniere  insino  in  Fiandra  ,  pur- 
ch'egli  avesse  un  sciugatcjo  intorno  ».  Guicciardini 
St.  d' hai.  lib,  IX.  c,3.  non  molto  lungi  dal  principio: 
R  proruppe  in  tanta  indegnasione,  che  esclamando  che 
era  stato  mandato  per  spìa,  non  per  negoziatore,  lo 
fece  sopra  questo  incarcerare  » .  Ne)  qua!  luogo  certa- 
mente non  è  dolcissimo  quel  ;>erf;>(a:ma  lo  stesso  incon- 
tro non  si  tollera,  senza  dolersi,  nel  vocabolo  perspi- 
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emae  e  pe'  «voi  denvatìi^  %  pock*  linee  4ipoi  :  «  deliberò 
di  trasferirsi  personalmente  »  Bologna  per  strignerfi 
pik  con  la  sua  presenza  te.  »  E  il  Davanzali  nel  volga- 
rìzzamenlo  delle  storie  di  Tacito,  lib.  i.  $.  4-  "  A  pO' 
poi  migliore  e  i  seguaci  de'  grandi,  i  liberti  de"  con- 
dannatie  scacciati  si  levarono  in  speranza  «.  E  $.  48* 
«<  Claudio  V  altro  giorno  fece  lui  solo  servire  in  stovi- 
glie di  terra  » . 

$.  ao.  Per  le  cose  saddettd  al  Corticelli ,  là  dove  ri- 
pete anch'egli  la  regola  di  che  abbiamo  sin  qai  discorso, 
dee  porsi  una  nota ,  mostrando  che  quella  regola  può  tal- 
-volta  sema  peccato,  e  talvolta  ancora  con  somma  lode 
non  osservarsi .  Dove  poi  dice  che  i  poeti  non  di  rado  la 
trascurano,  vorrei  si  facesse  intendere,  non  avvenir  ciò 
(  come  ho  udito  tenersi  da  alcuni  )  per  diminuire  le  dif- 
Hcoltb  dello  scrivere  in  versi ,  e  quasi  per  inevitabile  ne- 
cessità; poiché  saria  vef'amente  meschino  poeta  quegli  clic 
per  fare  comechè  sia  versi,  avesse  bisogno  di  violare  le 
leggi  della  gramatica;  ma  per  giuste  ragioni,  come  quel- 
le indicate  sopra,  o  simili,  e,  se  non  per  altro,  per  dare 
al  dettato  alquanto  dell'  insolilo;  il  che  per  ordinario  sta 
bene  nel  linguaggio  de' poeti.  Che  necessità  stringeva 
l' Ariosto  nel  terzo  dei  seguenti  versi^ 

lo  lon  In  eirlo  the  comprendi  e  lai 
Di  Cintura  t  di  nit  V  antiquo  amort; 
E  ptr  Mposa  legittima  oggimai 
Pir  impetrarla  lOH  dal  mio  signore  . 

C.  V.  si,28. 
Non  potea  dire:  E  in  isposa,  oppure  Ed  a  sposai  Dun- 
que non  il  bisogno  del  verso  lu  strinse  a  dire  in  quella 
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gaia».  Che  RecesaiU  lo  «Hgoe»  al  «unto  XiU  st-  ^o^  ■  co- 
mraciare  il  yerao  quarto  coti:' 

Diue  il  Spagnuoì  te. 

Non  gli  era  agevole  lo  scrìvere:  Disse  il  Pagan,  come 
racconciò  il  Ruscelli,  o  io  altro  modo  anche  migliore^ 
Che  cosa  costrinse  il  Tasso  nel  quarto  de'  ^eguenti  versi^ 

He  per  miniitro  a  tua  lalaU  eltUO 
Ha  i/ial  Signor  eht  'nogni  parta  regna\ 
Chi  ptrigKobil  Dwxio  oprar  iJftìM 
Mtraviglioto  ed  alto  igìi  non  idtgna . 

Non  poteva  egli  dire,  come  il  Serassi  pose  nella  edizione 
del  Bodoni:  ei  non  isdegna.  Ma'  qui  noa  vo'  tralasciar 
di  recare  la  nota  che  ivi  fece  il  Colombo,  nella  quale 
sono  confermate  alcune  delle  cose  da  me  dette  superior- 
mente, n  Con  tutto  che  disapprovino  i  gramatici  l' incon- 
n  tro  di  atia  consonante  finale  con  parola  in  cui  si  trovi 
a  in  principio  la  5  seguita  da  un'altra  consonante ,  nieote- 
«  dimeno  se  ne  trovano  esempi  presso  i  più  approvati 
n  scrìttori,  e  massime  tra' poeti.  Presso  a  questi  talvolta 
«  quel  poco  di  asprezza  che  nasce  da  tal  incontro  contrì- 
«  buisce  a  rendere  il  verso  alquanto  pii!t  sostenuto  ». 
Dante  nell'  ultima  terzina  di  quel  suo  divino  sonetto  che 
incomincia  «  Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare ,  cosi 
disse: 

E  par  eht  dalla  tna  labbia  ai  movA 
Ba  «pirito  loave  pina  d'  araort 

Che  uà  dicendo  alt'  «ainta  :  iospira  . 

Al  poeta  era  facile  nel  secondo  verso  il  dire  uno  spirto , 
come  in  una  recente  edizione  si  legge  j  ma  il  verso  non 
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avreUw  avuto  quella  iiurrivabOe  aoavitì  cbe  spira  la  vera 
lezione.  Lo  stesso  modo  osò  il  poeta,  ed  a  me  pan  feli- 
ceineme,  nella  seconda  delle  cansoni  del  suo  Coavito  : 

Sua  beità  move  Mammelle  di  fuoco 
jtiiimatt  d'  uD  spirilo  jTuli/e. 

.Finalmente  odnsi  questo  sonetto  dfl  Bojardo  che  contiene 
UD  discorso  (cosa  ni  tutto  greca  )  fra  lui  e  i  Cori  della 
«aa  d»nna,  la  quale  «i  era,  non  so  per  dove,  dipartita  . 

Fior  iL-oloriii  e  paiiidt  viole  , 

Che  ai  toai/emenl*  il  vtiilo  move, 

Voitrti  maionna  dar'  è  gita  ?  e  do9t 

È  gito  il  tot  eh*  ittmmnar  ei  itioltì-~ 
.  Noiira  madonna  it  ne  gì  eoi  iole 

Che  ogiior  i(  apriva  di  betliiie  nuore  ; 

E  poi  che  tanto  bene  e  gito   atlrove  , 

ìlaiirinnto  aperto   quanto  ce   ne  duale  .  — 
Fior  fortunati  e  l'iolt  infilici , 

jH/bandoiiati  dal  diriao  ardore 

Che  v'  infotdta  vitto  «I  arena  !  ■— 
Tu  dia  il  vero  ;  «  noi  ntllt  radici 

Sentiamo  il  dauaa  ,  e  tu  tenti  n*I  core 

La  perdita  che  noioo  al  fin  ti  mina  . 

Nel  primo  e  nono  verso  si  sospenda,  pronunciando,  ufi 
poco  la  voce  dopo  la  parola  y7or>  e  si  far!)  sentire,  a  obi 
ha  orecchio,  che  lo  scontro  dell'ultima  consonante  di 
quella  parola,  colla  s  impura,  onde  incomincia  la  parola 
seguente,  non  fu  per  comodo  di  far  verso,  ma  per  dare  a 
quella  cara  poesia  un  certo  che  di  mesta  dolcezza. 

$    ai.  Il  Corticelli  chiama  errore  popolaresco  da 
icklfarsi  V  ante  iùavwo,pBr  io  ttfei'a}m»  è  piuttosto 
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errore  del  popolo  Ùe'  gramauci  H  condannare  questa  mi- 
niera di  terminSiione .  La  più  àrnica  stampa  del  Passa- 
Tanti  preferisce  quasi  setnpre  qilesla  forma  all'iJtra;  e 
porterò  qui  un  passo,  dove  abbiamo  degli  esempì  ben  sei. 
Io  (  dice  uo  peccatore  cbe  del  suo  peccato  ebbe  penti- 
mento non  buono  )  non  piangevo  perchè  io  ayess  i  offeso 
Dio  peccanJo ,  né  non  avevo  dolore  di  conttitione . . . 
ne  non  atevofèrmo  proponimento ma  per  pau- 
ra piangevo  .,..  e  avevo  dolore  che  mi  conveniva  las- 
sarti  morendo  le  cose  del  mondo ,  che  io  avevo  tanto 
amate  (26) .  Alcuni  gramaticì  meno  iudiscreti  fanno  gra- 
zia a  questo  modo  nello  aiil  familiare;  ma  panni  cbe  gU 
esempi  che  ne  abbiamo,  dieno  diritto*))  usarlo  in  ogni 
maniera  dt  stile.  E  pare  certo  che  cosi  la  pensasse  Loreo- 
zino  dei  Medici,  che  nella  saa  apologia  pii  di  trenuvcd' 
te  fece  cosi  terminare  la  prima  persona  dell'  imperfetto 
dell'  indicativo ,  mentre  dell'  altra  terminazione  appena 
^fece  uso  dieci  volte.  Cosi  pure  sembra  che  la  pensasse 
il  Porzio  nella  sua  nobile  storia  della  congiura  dei  Baro- 
ni di  Napoli,  ove  pure  ha  questo  modo  più  volte.  Perla 
qual  cosa  mi  pare  che  saviamente  il  Gigli  e  il  MastroBni , 
dopo  aver  recato  ambedue  (  e  segnatamente  il  secondo  ) 
molti  esempi  di  sì  fatta  terminazione,  la  pongano  fra 
le  manleie  regolati  e  corrette.  Ma  ciò  che  io  non  so 
approvare  in  quest'  ultimo  (  se  mi  è  lecito  manifestare  la 
mia  opinione  contro  nom  si  valente  }  è  eh'  egli  inchini  a 
preferire. la  terminaEtone  in  o  all'  altra  in  a,  per  la  ragio- 
ne che  in  questo  modo  quella  prima  persona  è  meglio 
distinta  dalla  terza.  A  me  panche  debba  lasciarsi  libero 
agli  scrittori  di  osare  ora  l'una^ora  l'altra,  come  loro 
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piaccia  meglio,  ed  anclie  di  preferire  la  tenaÌDazioae  in 
d,  che  dagli  smttori  è  più  comoDemente  adoperata,  ed  ai 
più  de*  granulici  prediletta }  e  solo  basta  che  se  alcuno 
osi  i'  altro  modo  per  amore  di  varietà  o  di  miglior  suono 
o  per  altra  ragione,  o  anche  senza  ragione,  non  si  gridi 
(osto:  errore,  errorepopolarescu.Chepoi,  usando  la  ter- 
minazione in  a,  la  prima  e  terza  persona  sieno  simili, 
poco  importa;  poiché  nel  presente  pure  del  congiunUvo 
ciò  accade:  e  non  sólo  per  le  persone  prima  e  terza ,  ma 
spesso  ancora  per  la  seconda,  dic-eiidoBi:  cAe  io  ami,  che 
tu  ami,  che  colui  amif  ed  ami  è  ancora  la  seconda  per- 
sona del  presente  dell'  indicHlivo;  ed  ami  è  pare  nell'im- 
perativo e  oell'  ottativo;  e  nondimeno  le  circostanti  paro- 
le e  il  senso  bastano  a  distiuguere  i  diversi  significati . 

y  aa.  E  poiché  siamo  nel  parlare  della  somiglianza 
d' alcune  voci  dì  verbi ,  voglio  indicare  due  altri  modi , 
che  alcun!  gramalici  pongono  fra  gli  erronei .  L*  uno  è 
quello  in  che  finiscono  questi  versi  di  Dante: 
/*  vtnni  BMB  cod  con'  io  moriue  . 

Inf.CV.  V.  HI. 
r  ertdo  ah' et  crediti»  ch'io  credesse. 

Inf.  C.  XIII.  V.  25. 
i'  mi  ootgea  p*r  utdert  ov'  io  foste . 

Purg  C  XVII.  v    ^6. 
Prinm  (h'  io  fuor  di  puerizia  fosse  . 

Idf.  C.XXX  V.  42; 

Nei  quali  «rai  è  la  prima  persona  dell'imperfetto  del 
soggiuntivo  con  terminazione  simile  alla  terza  .  Ma  que- 
sti non  sono  errori  o  storpiamenti ,  come  gli  hanno  il 
Gigli  (37) ,  il  Compagnoni  (aS)  ed  altri .  Né  pure  sono 
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desinenze  comnndate  dalla  rima ,  come  alenai  dico- 
no (^9)  Cbè  oramai  non  dee  più  trovar  credilo  T  opi- 
nione che  Dante  per  U  rima  storpiasse  le  parole,  oggi  che 
sono  giustificate  ezìaodio  le  voci  corno  per  come  C^oiXJi- 
gliaole  -^er  figliuolo  (3r),  ed  altre  sitniU  da  lui  usate. 
Ma  que'modi  10  morisse,  io  credesse  ec.  son  forme  an- 
tiche, più  vicine  a!  vocaholi  latini  credidÌ3tem,/afs- 
sem  Gc>  ì  quali  dalla  bai^ara  latiniUi  sì  erano  adoperati 
io  luogo  dell'  imperfetto  del  soggiuntivo ,  e  dai  quali 
appunto  ebbe  origine  questo  tempo  dell' idioma  italiano, 
come  può  vedersi  nel  dotto  ragionaménto  sullo  stato 
della  lingua  in  Lucca  avanti  il  mille ,'  del  nostro  va- 
lente compagno,  abate  Domenico  BarsoCchinì  (3»).  Delle 
quali  desinenze  in  e  Irovnnsi  esempi  innnmerabili  ancora 
ne' vecchi  prosatori ,  come  confessa  Io  stesso  Gìgli,  e 
alcuni  ne  arreca  il  MastroGni  nel  suo  trattato  de' verbi 
italiani  §.  II.  num.  4i-  E  ai  poeti  (ai  quali  certo  non 
istarebbero  bene  simili  forme  se  fossero  errori)  talora 
convengono  per  trarre  il  discorso  dall'ordinario.  Onde  non 
solamente  la  usarono  dove  cadea  la  rima  ,  ma  eziandio 
fuori  di  essa,  come  il  Bcmì  nel  canto  duodecimo  del- 
l'Orlando innamorato  : 

S'io  ru9i«  Itala  in  aleim  tempo  mia  (3)]. 

Il  che  vediamo  da  essi  praticato  anche  nel  presente  del 
soggiuntivo.  Per  esempio  l' Alamanni  nel  libro  primo  di 
quella  sua,  come  ben  la  chiama  Francesco  Maria  Zanot- 
li  (34j  impareggiabile  Coltìva»ione,  là  dove  farla  della 
discordia   che  a' suoi   tempi  malmenava  l'Italia,  e  del 
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quieto  ric«tio-che  egli  «VM  tfovato  presso  il  re  di  Fnik- 

cia,  dice: 

-< 
Fuggali  luHge  ornai  dal  saggio  *MÌco    I 

L' italico  vUlan ,  Iraptwe  l' alpi  , 

Trova   il  gallico  Un  ,  Mcur»  poii  i 

dove  due  volte  è  la  terminazìoa^  ìo  «*  ed  una  volta  la 
cornane  !■  i .  La  qua!  desineasa  in  «  a  lui  tanto  era 
cara ,  che  in  qaegli  aurei  suo!  scielti  quasi  sempre  all'al- 
tra la  preferi . 

$.  a3.  L'  altro  modo  che  dai  gramatici  si  dice  er- 
roneo, è  il  far  finire  in  ila  terza  persona  singolare  del 
medesimo  imperfetto  del  soggìuntivot  Onde)  secondo 
questa  dottrina,  errò  Dante  nel  quarto  dell'  Inferno  v.  64* 

A'on  la$ciavttm  l'  andar  penh'  e'  diceu'r  ; 
e  nel  ventiquattresimo  del  Purgatorio  v.  i36. 

Diittai  la   Ulta  per  vtdtr  ehi  fossi  : 

errò  il  Petrarca  nel  sonetto  t  %  della  parte  seconda  t 

Hi  crtdo  già  che  liatore  in  Cipro  aveui 

O  in  atlra  riva  ti  toavi  lùd  ì  : 
ove  alcuni  per  togliere  il  Creduto  errore  ghiribizzano  in- 
torno alle  virgole  :  errò  pure  (uè  qui  è  luogo  a  quel  ghi- 
ribizzare) nel  capitolo  secondo  del  Trionfo  della  Morte, 
V.  ia6. 

errò  l'Ariosto  che  nel  sno  Furioso  infinite  volte  usò  quel- 
la desinenza ,  come  per  esempio  nel  Canio  VI.  st.  55. 

L»  fi  tfl  meglio  eht  itppe  ;  e  domandoHi 

Poi  M  via  n'era,  cA^dl  regno  guidaui 

Di  £ogu{jlla  ,  o  per  piano  o  per  eolli 

Si  eht  ptr  fucl  4*  4Uln»  wn  Mufauil . 
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E  I*  usò  anche  quando  avrebbe  potuto  dì  Icgglerì  ican' 
sarU,  come  nella  atanza  sesaantesioia  del  cacto  decimo , 
in  quella  superba  descrizione  della  rocca  di  Logistìlla  : 

Aè  miraòit  vi  ton  U  pùtrt  tnU  i 
JUa  la  maitrU  t  L' arti^cio  adorno 
Cottleiidon  jj  ,  che  mal  giudicar  puatsi 
Qual  delle  due  eccelUntt  maggior  fotii  : 

ove  avrebbe  potato  dit  Josse ,  ponendo  in  fine  al  pre- 
cedente verso  puosse  invece  dì  puossi,  come  tra  gli 
altri  osò  l'Alamanni  nel  sopra  indicato  poema,  lìb.  Il, 
V.  761,  parlando  del  fuoco ,  che  Iddio  pose  al  dentro 

;  ....  allt  gelate  veae 

Si  laldt  pittrt ,  eh*  ritrar  non  puoite 
Senta  aiiai  fatiear  di  mano  e  d' arie  . 

Anzi  1*  Ariosto  usò  la  forma  di  che  trattiamo,  senza  che 
ninna  precedente  rima  ve  lo  inducesse,  come  io  fine  alla 
Bt.  i34  del  canto  XLIII, 

/{  giudice ,  liceome  io  ut  dìcea, 

finn»  a  quello  palagio  a  dar  di  petto  ; 
Quando  uè  una  capanna  li  credea 
Vi  ritnumr ,  ma  lolo  il  boieo  eokiilUt . 
Per  l'alia  maraviglia  che  n'aita, 
Stter  ti  cradea.  uteito  d'  inlelUtto  t 
Non  eapia  te  fotte  ettro  ,  a  te  «ognaui , 
O  pur  te  'l  unvJ  tetmo  a  volo  anduii  . 

E  nella  slama  1  aa  dd  canto  medesimo  erasi  valuto  ddlo 
stesso  modo  io  princìpio  di  verso  : 

B  li  ditpote  aìjin  da  l'ira  vinto 

Mprir  ,  ma  prima  aceidar  la  tua  moglie  ;, 
B  ehe  d' anuadai  i  langai  um  firro  tialo 
L«\'«ui  hi  di  biatmo ,  a  tè  di  do^ . 
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F,  per  finirla,  secondo  1a  predetta  dottrini  avrebbe  errato 
il  Berni  nel  seguente  verso  del  canto  XVIII  del  nio  Or- 
lando Innamorato  : 

forreiie  ckt  U  Urrà  t'inghiouìu!   (3S). 

$.  a4.  Ma  cessi  Iddio,  che  io  ardisca  tacciar  d'  er- 
rore  taoti  luoghi  di  questi  splendidi  lumi  della  nostra 
lingua .  Dirò  pìnttosto  che  tra  le  vocali  e  ed  i  è  una 
tale  quasi  amistà  e  parentela,  per  cui  si  mutano  spesse 
volte  l'urta  Dell' allra,  come  si  vede  nei  vocaboli  que- 
stione e  qmstione ,  desio  e  disio,  reo  e  rio  ^  megliore 
e  migliore ,  deserto  e  diserto,  decembre  e  dicemììre, 
e  presso  gii  antichi ,  in  eguale  e  iguale ,  virtit  «  vertU, 
tributo  e  trebaio ,  uomeni  e  uomini ,  virila  e  verità, 
beltà  e  biltà ,  timone',  e  temone  (Il  lemon  fuori  e  il 
temonier  ne  spinse ,  disse  il  Caro  nel  primo  dell'Enei- 
de), empito  e  impeto,  empio  ed  impio ,  enfiammare 
ed  infiammare  j  invogliare  ed  envogliare  ;  e  in  altri 
moltissimi.  Di  qui  venne  il  mutamento,  di  che  abbia- 
mo parlato  nel  precedente  paragrafo ,  cioè  che  la  pri- 
mitiva forma  IO  credesse,  io  fosse,  e  simili ,  si  cambiasse 
nell'  altra  oggi  comune  io  credessi  io  fossi  ec'.  Di  qui 
chte  i  modi  io  ame,  tu  ame ,  colui  ame  (  primitive  for- 
me dal  latino  amem ,  ames,  amat  )  si  cambiassero  nei 
modi  og{i  comuni  io  ami,  tu  ami ,  colui  ami.  Di  qui 
finalmente  che  la  terza  persona  dell'imperfetto  del  sog- 
gianti^o  i  egli  credesse ,  egli  fosse  sì  pronunciasse  an- 
con  egli  credessi  ,  egli  fossi ,  La  quale. terminazione 
s'incontra  spesM  anche  nelle  antiche  prose.  Per  lasciare 
esempi  à'ahti  scrittori  maggiormeate  conosciuti  (36)  nel 
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Viaggio  dì  l  ionardo  Fresrobaldi  fiorentino  ia  Egillo  e 
inTemunta  pubUicatoa  Roma  da  Goglielmo  Manzi  il 

1818,  SI  dice  a  fac.  67,  parlandosi  di  s.  Marina  U  quale 
si  parli  dal  padre  e  dalla  m^dre  con  Tcstimenta  masco- 
line, che  molte  cose  le  furono  apposte;  credertdo  fussi 
maschio  ;  e  a  fac*  80  .*  volendo  sapere  i"  era  vero  che 
il  nostro  imperadore  non  avessi  presa  la  corona}  t 
fac.  83:  non  vogliono  che  v'entri  veruno^  e  chi  vi 
enlrassi ,  sì  gli  è  pena  la  vita,  o  rinegare  la  fede  :  a 
fac.  84  h  dovessi,  A  fac.  102  facessi  a  fac  106  rilevassi: 
voci  tutte  adoperate  nella  terza  persona  del  singolare . 
JVè  ciò  usarono  soltanto  i  più  antichi  prosatori,  ma  quelli 
eziandio  venuti  dipoi.  Per  esempio  il  Geli!  nel  primo 
dialogo  della  Circe  dice:  Oh  questo  non  vo'io  già  cre- 
dere che  ella  famforsata.  n  Firenzuola  nei  Lncidi, 
Atto  Secondo,  scena  prima  :  lo  per  m^  credo  che  noi 
cerchiamo  d'tut  morto  che  cammini:  cKb  se  fussi  vivo, 
oramai  e' si  sarebbe  ritrovato .  E  Jacopo  Nardi  nelle 
Istorie  della  Città  di  Fiorenza,  lib.  L  a  tergo  della  fac.  3. 
ladano  fé  nostre  istorie  ragionevolmente  messer  Fa- 
rinata  degli  Uberei  :  perciocché  con  la  eostan*la  e 
fortezza  del  suo  generoso  animo  difese  la  palrta  dalla 
dettriaione  e  rovina  sua;  m^  pih  ragionevolmente 
si  sarehbe  potuto  lodate ,  se  egli  stesso  non  fossi  stato 
quello  medesimo  f  che  l' avessi  precipitata  in  quello  • 
E  lo  stesso  modo  ba  mcdt*  altre  volte.  Moltissime  poi* 
si  trova  nella  vita  di  Benvenuto  Cellinì.  Eccon*  cin- 
que esempi  in  un  solo  e  breve  periodo;  Commesse 
ni  governatore,  che  era  quivi  aUa  presenta,  che  n^ 
pigliassi ,  e  die  m' impiccassi  subito  nel  luogo  dove  si 
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era  fallo  l'omicidio,  e  che  facessi  ogni  diligmtzà  a 
avermi  ,  e  non  glt  capitassi  innatiMÌ  primn  che  lui  mi 
avessi  impiccato  (S^).  Lo  atesao  potr«bba  mosCrarsi  di 
parecelii«ltri  scrittori.  Per  la  qua!  cosa  dee  dirci  che 
la  terza  persona  singolare  dell'imperfetto  del  sogfjiun- 
iìtù  (per  noB  parlare  qui  cbe  di  quesu)  ebbe  due  ter- 
minasioni  sin  dal  principio  della  nostra  lìngua,  vale  a 
dire  ìd  e  ed  in  i  :  che  questa  seconda  fa  in  vero  meno 
usata  della  prima,  talché  oggi,  sebbene  l'udiamo  spesso 
in  contado ,  ci  pare  alquanto  stVana  ;  ma  ciò  non  dà  il 
diritto  di  chiamare  erronea  questa  maniera  ,  dslla  quale 
pure  si  valsero  talvolta  famosi  scrittori.  Al  piò  si  faccia 
Avvertire  che  oggi  questo  modo  è  da'  prosatori  abbando- 
nalo affatto ,  e  cbe  dai  poeti ,  fegoalamenle  nello  stile 
nobile,  vuoisi  usare  di  rado,  e  con  giudizio.  L'Ambro- 
soli  nel  suo  Manuala  della  lingua  italiana  (libro  pic- 
colo di  mole,  ma  grave  per  senno,  e  cbe  potrebbe  dirsi 
quasi  uno  stillato  di  quaruo  di  meglio  hanno  insegnato  i 
migliori  gramatici ,  e  di  quanto  potea  aerivarei  in  que- 
su  materia  da  na  accaraio  studio  ne*  classici  nostri  )  cosi 
dà  in  compeodio  le  cose  da  noi  dette  in  questo  e  nel 
precedente  paragrafo  intorno  alla  persona  prima  e  tersa 
del  singolare  dell'  ìmperfeUo  del  soggiuntivo ,  toccando 
ancora  della  seconda  persona:  s  iS(  vuole  osservare , , . 
cbe  la  prima  e  la  seconda  persona  del- tempo  pen- 
dente condiziontde  (  amassi ,  temessi ,  credessi ,  sen- 
tissi )  *  poeti  possono  terminarla  in  e  invece  che  in  i 
dicendo  io  amasse,  tu  temesse  ec.  e  possono  invece 
terminare   ìn  i   la  terza  che   i   prosatori  finiscono 
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sempre  in  e  (38).  9  Cosi  imegosDo  E  gramatici  quando 
non  sono  pretti  gramaUci . 

$.  aS.  Tra  gli  errori  popolaresclii  da  scbifarsi  pone 
il  Corticelli  ancora  il  dire  abbino  p«r  ùbbiaho,  faccino 
per^cciano  e  simili.  Ma  erra  il  Corticelli ,  ed  errano 
gli  altri  gramatìci  quando  chìamaaoenoreqneAo  modo. 
Si  trova  spesso  negli  scrittori  del  trecento  ;  e  pi&  Tolte 
si  troverebbe  se  non  vì  avessero  cacciato  le  mani  guasta- 
trici  i  pedana  (3g).  Si  trova  spesso  ne'  più  stimati  scrit- 
tori del  quattrocento:  si  trova  più  che  spesse  nei  cinque- 
centisti: è  finalmente  questo  un  modo  tuttora  vivo  in 
bocca  a  quel  popolo  cbe  parla  la  lingua  elle  l' Italia  scri- 
ve .  E  che  si  vuole  di  pift  per  dir  buona  questa  manierar 
Si  dica ,  se  vuoisi ,  che  oggi  gli  scrittori  (  forse  tratti 
dallo  sfrontato  imperar  dei  gramatìci,  e  forse  renduusi 
loro  ingrata  all'orecchio  una  maniera  che  fino  dalle  pri- 
me scuole  adivano  chiamar  viziosa)  preferiscono  l'altra; 
ma  non  ai  chiami  errore  un  modo  da  eccellenti  scrittori 
usato  I  un  modo  tntlora  vivo  in  Toscana ,  un  modo  che 
può  talvolta  -giovare,  se  non  ad  altro ,  alla  varietà .  Cosi 
l' Alamanni ,  che  tante  volte  in  qne'  suoi  precetti  dì  col- 
tivaxione  è  obbligato  di  usare  la  tersa  persona  del  plu- 
rale si  dell'imperativo  come  del  soggiuntivo,  sì  vale, 
secondo  che  gli  toma  meglio,  delle  due  desinenze.  Onde 
se  spesso  usa  il  modo  pìA  corrente  presso  gli  odierni 
scrittori,  spesso  pare  si  vale  anche  dell'altro,  come  lib.  L 
V.  i8o. 

Vengliin  dopo  oouor  V  otto  »  la  ii*iia  . 

Ivi.  V.  975. 
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Vt^t»  mdgo  «mi  U  grUA  ìuumo 
Cha  denlUtt  in  l»  doraia  U  l^ggi  • 

Lib.  II.  v.  4>8. 

l^étsiut  ptnù  tra  ti  t  eìu  l' atio  t  'I  loimo  , 
Lo  star  la  noUi  «'l  dì  tra  i  eihi  t  Baeeo 
Tosiin  Uf»  tornar  i/uel  eh«  n'aggnva  . 

Lib.  V.  T.  590. 

La  violata  ptna  <  la  vimiglia  , 
La  eamdida  1 1' aurata  im  vtrdi  atipi 
Cinghino  oggiU  giardiatc. 
E  cosi  moUissime  altre  volte,  e  forse  tante,  quante  del- 
l'altro modo  si  vale. 

$.  a6.  Errore  popolaresco  da  schifarsi  è  aacora ,  se- 
condo il  Gorticelli,  il  dire  acerò,  averai,  averci  cc^_  per 
avrò,  avrtù,  avrai  ec.  Non  intendo  come  avesse  potuto 
dir  ciò  quel  gramaUco  ,  se  avesse  letto  in  Dante  Infer. 
C.  XJU.  V.  4»- 

^oa  averebbe  in  tt  le  man  JiiUit  s 

se  avesse  letto  nelle  Vite  :  de'  Santi  Padri  ,  P.  L  cap.  V. 
Vienne  tiopo  me  f  e  seguitami  f  ed  averai  tesoro  in 
cielo:  se  avesse  letto  nello  Specchio  de"  Peccali  del 
Cavalca  ,  cap.  V.  Actftiiesei  dunque  e  sta  contento  a 
quello  che  egli  (Dio)  vuole,  e  datti  pace,  e  per  questo 
averai  frutto  ottimo  (ove  malissimo  avrebbe  sonato 
avrai,  a  motivo  della  seguente  parola^rulto)  )  se  avesse 
letto  nel  purgatissimo  Galateo  di  monsignor  della  Casa 
se  tutta  la  tua  città  averà  tonduti  i  capelli ,  non  s 
vuol  portar  la  gusterà  :  te  avesse  letto-nei  forbitissimi 
sciolti  del  Rocellai  (  Le  Api  v.  336«) 

Afa  poichi  dtUa  laugaiata  paga» 
Rivocalo  sverai   gli  ariltiiti  regi  s 
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K  a\esM  letto  in  principio  d'ona  lettera  del  Bembo  i 
M.  Altobello:  credo  essere  per  pregarvi,  se  io  averò 
vita  ,  delle  altre  volte  assai  !  w  avesse  Ietto  nella  pre- 
fazione delle  Vite  dei  PittOjri  antichi  di  Carlo  Dati  :  in 
verità  che  molto  prima  le  arerei  ordinatela  avesse  in 
fine  letto  tanti  e  tanti  altri  simili  modi  che  infinite  volte 
s'incontrano  in  questi  ed  altrettali  scrittori.  Onde  hen 
disse  Francesco  Maria  Zanottt  in  quel  caro  ano  libretto 
degli  Elementi  dìGramatica  volgare,  parlando  appunto 
dì  queste  modo;  «ì  libri  ne  son, pieni;  né  l'usaasa  degli 
■X  ultimi  tempi  r  ha  rifiutato  ■  JVon  averai  tra  le  città 
<t  felici  disse  H  Chiabrera  nella  canzone  che  incomin- 
cia :  Già  tu  per  certa  n .  Laonde  ben  fece  il  Gigli  che 
nelle  sue  regole  per  la  toscana  favella  pose  averò  fra 
i  modi  corretti ,  e  lo  fece  precedere  ad  avrò ,  che"  è 
una  sincope  del  primo;  e  dee  lasciarsi  agli  scrittori  la 
facoltà  di  usare  ora  l' uno ,  ora  l' altro,  secondo  che  me- 
glio suona  alle  loro,  orecchie;  e  al  più  dire  che  l' uso 
oggi  corrente  preferisce  avrò,  avrei,  ec  ad  ayerò,  ale- 
rei ,  ec 

$,  a^.  Il  Corticelli  dice  cbe  onderò  ec.  onderemo  ec. 
non  sono  voci  troppo  buone.  Ma  perchè  nou  troppo  buo- 
□er  Forse  perchè  non  le  abbiano  usate  i  buoni  scrittori/ 
Le  hannousate  non  di  rado(4o).  Forse  perchè  oggi  non 
eieno  più  in  usai  Ma  nelle  bocche  dei  Toscani  si  odono 
più  spesso  che  le  cotriapondeoti  voci  sincopate.  Forse 
perchè  mal  suonino/  E  che  dispiace  in  questo  passo  del 
volgarizzamento  del  libro  di  Huth,  uv'è  quella  maniera 
due  voltef  Disse  Ruth  Moabita  iJ la  suocera  suo  :  Se  ti 
piace  di  comandarmi  cf^  io  vada  nel  campo ,  io  vi  aa' 
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Jnò  ,  e  coglierò  l«  spighe  che  escono  di  mano  a  coloro 
oA«  mietonOfe  dovunque  troverò  ia  grazia  del  padre  del- 
la famiglia  pietoso  e  clemente  a  me,  quivi  anderò  (4  >  )• 
Dico  di  più  che  alcnoa  «olu  I*  tuare  il  modo  che  il  Cor- 
ticelli  chiana  meo  baono,  potrebbe  giovare  a  dare  mi- 
glior cadénca  al  diocorao ,  come  in  Boe  «Ila  «eguente  aen- 
tenza  '  d' nn  valentuomo  :  doversi  nelle  cose  letterarie 
come  nelle  morali  tendere  a  un'atta  meta:  così  fa- 
cendo,  f  animo  pare  che  acquisti  forzo  maggiori,  e,  se 
non  ass.'gae  lo  scopo,  «a  nondimeno  piii  alto  che  in 
altro  modo  non  anderebbe.  Ad  onderebbe  MStiluiscasi 
andrebbe^  e  obi  ha  orecchio  sentire  eSeUo.  Per  la  qua! 
cosa  bea' fece  il  marchese  Basilio  Puoti  nelle  sue  Begole 
elementari  della  lìngua  italianàìk  dove  parla  del  ver- 
bo andare,  a  cosi  dameilfaturo:  s  Joaiidrò  oanderò, 
tu  andrai  o  onderai  ec.  ;=;  Della  quale  operetta  del  Puo- 
ti dirò,  poichà  qui  me  oe  viene  il  deitxoi  che  mólto  è 
da  lodare  per  le  facili  e  diritte-  definizioni  delle  diverse 
pani  del  discorso,  per  l' nggiusuiezza  d^lle  regole,  per 
la  sceltezM  e  dovizia  degli  esempi ,  pel  lucidb'ordiDe ,  e 
pel  forbito  stile.  E  noa  sua  dote  particolare  da  fame  as- 
sai caso,  'è  che  qua  e  U  indica  alcune  ree  marniere  di  dire , 
in  cui  oggi  la  mala  usanza  fa  talora  incappare,  senza  che 
se  ne  avveggano,  anche  i  più  diligenti  (4>)* 

$.  a8.  La  quale  gramatiohetta  del  Puoti,  mi  rirhin- 
raa  alla  neote  quel  luogo  del  Corticelli ,  in  cui  si  dà  per 
maniera  poetica  il  dir  faccio  iovece  àifo.  Il  «he  pure 
hanno  detto  parecchi  altri  gramatici.  Sta  a  vedere  che 
qui  tra  noi  aono  tutti  fweti,  poiché  odesi  ad  ogni  momento 
dir,^ucio,enon  maiobendi'rado,/o.  Ma  il  Puoti  cosi 

Me.  T.  IX.  4 
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pone  la  prìma  persona  singolare-  del  presente  dell'  iodi- 
cativo:  slo/b  Q  faccio^,  infattì-il  Bost«"  nelle  sue 

Osservazioni  gramaticali  deità  lingua  italiana  cita 
parecchi  esempi  di  eccellenti  prosatori:  aì  quali  sarebbe 
leggier  cosa  aggiugneme  altri  ia  buon  dato  (43)-  Apren- 
do a  c^so  un  volume  dei  Redi ,  mi  sono  venute  sott'  oc- 
cliio  sette  lettere  che  finiscono  con  questa  fonnola:  la 
faccio  divotissima  riverenta;  e  uà  altra  con  queste  i 
//  sig.  Carlo  Dati,  ti  sig.  agostino  /felli  ed  il  sig. 
Andrea  Cavalcanti  vi  salutano  caramente,  H  simile 
facciq  io,  baciandovi  le  mani  (44)*  Dicasi  pure,  poi- 
ché ci^  è. vero,  che  ne'  prosatori  s'incontra  pii^  spesso 
Jb  che  faccio  (  e  però  io  mi  credo  che  il  Puoti  facesse 
precedere  quello  a  questo  ),'  ma  non  si  approprìi  unica- 
meute  ella  poesia  quest'ultima  voce.  Anche  troppo  si  è 
impoverita  e  renduta  pusillaninia  la  prosa.  Ella  uun  ha 
più  quel  bellissimo  a^e.  per  lia,  che  si  legge  nella  giunta 
agli  Ammaestramenti  degli  Antichi  r  $•  1^  JlvvegnaclA 
V  amico  alcuna  fiata  non  sia  presente,  nientemeno 
quegli  che  pcrfeitainento  ama,  intanto  ave  sua  con- 
versazione-. mpAo_  che  trovasi  in  tanti  nitrì  scriuori,  ed 
anche  nell'  aureo  Galateo  del  Casa ,  che,  direbbe  lo  Za- 
notti,  >;al  per  tutti:  ciò  che  lo  intelletto  ave  a  schifo, 
spiace  e  non.  si  dee /are:  ove  fa  buon  gioco  anche  a 
fuggirle  quello  spiacevole  incontro  di  vocali  che  i  -grama- 
tici  chiamano  iato..  L' ottimo  senno  del  Parenti  in  una 
nota  della  $ua  scelta  di  novelle  antiche  fa  giusto  lamen- 
to che  la  prosa  siasi  lasciata  perdere  que't  ronca  menti 
andara.per  andarono,  u4iro  per  udirono  e  siniilì^di  che 
il  dettato  degli  antichi  tanto  acquistava  di  grazia  e  dì  for- 
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sa  (45).  Si  i  pure  lasciata  [wrdera  i  modi  simili  a  questo 
del  Cavalca:  Erode  quando  odio  da'  ittagì  ec.  (4Q-  Si 
è  quasi  lasciata  perdere  ìl/ora  per  sarebbe,  t\Jìa  efie 
per  sarà,  il Jìacièno 'per  Jiacevano  ed' altre  maniere  tali, 
di  cai  a  tempo  e  a  luogo  poteva  ajutarsi .  Con  quanta  di- 
gnità Bnisceil  segoente  periodo  delprenominato  Cavalca 
per  una  parolA ,  che  gih  fu  con  tante  altre  simili  comunia- 
sima  alla  prosa,  e  c^ie  oggi  è  rimasta  quasi  iinicamenie 
a' poeti  I  Mtif^Uo  è  chi  vince  a  signoreggia  l'animo 
suo,  cfut  quegli  che  vince  e  signoreggia  /f  cittadi(47)* 
Una  voiia  Ì  prosatori  dissero  duo^  dai,  duo-l,  daa:  di 
alcuni  de' quali  modi  oggi  appena  ai  farebbe  grazia  ai 
poeti.  Un  ardilo  revisore  di  stampe  tempo  fa,  da  parec- 
chi volami  di  stimate  prose,  tolse  come  poetica  la  parola 
core,  che,  fra  gli  alirì,  adoperà  c^on  tanta  grazia  l'Ali- 
ghieri nella  sua  f^ila' ffova,\in  sacciutello  dava  del  lezio- 
so al  Pertlcari  pei:  aver  'detto  loco ,  che  pure  una'^volta  fu 
aacbe  della  prosa.  Nelle  sentenze  morali  pubblicate  da 
Maurizio  Moschitii  leggesi:  Nidlò  ^  sì  grandt-dolore,  che 
la  lungJieisa  del  tempo  noi  menoffìi:  ove  la  parola  nullo 
una  volta  tanto  cAmunu  -sì  prosatiori ,  oggi  da  molti  si 
direbbe  poetica.  Forse  si  faria  derìdere  chi  ora  usasse 
quelle  maniere  delle  antiche  prose,  le  peccata,  leletia, 
le  demonia,  che  pnre  si  ammettono  e  piacciono  ne*  ver- 
si. Oggi  forse  Don  garljerebbe  gran  fatto  nella  prosa  il 
verbo  redirei  usato  (fogli  altri  antichi  proisatori  dal  vul- 
garìzzutore  del  libro  di'  Ruth  :  Fedendo  Noemi  che  Biah 
efia  con  l'animo  ostinato  ad  andare  s,  co  insieme ,  non 
la  volse  pili  contrastare ,  né  poi  ptb  oltre  nolla  lusin- 
go e  nòlla  consigliò  che  redisse  a'  suoi  parenti  :  il  quiil 
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verbo  aoii|dÌB)^io  riesce  caro  ne*  ver^i  ;  come  nella  canti* 
ca  del  marchese  Laigi  Biondi  io  morte  di  Giustina  Bra- 
ni (  poesia  semplice  e  graziosa  quanto  la  b^mbinelta  cui 
piange).- 

Iva,  rediva,  'fia  «uoi'a  dimora.  ' 

Lo  Stesso  potrebbe  dirsi  di  mt^te  altrq  {bgge  di  par- 
lare, che  si  GODO  dalla  prosa  sbandite ,  formando  arlù- 
trariamente  una  distinzioDe  fra  vocal^li  poetici  e  non 
poetici  >  che  presso  ^i  antichi  non  conoscevasi  che  per 
pochissimi  modi-  Le  quali  cose  ho  detto  non  gifa  per- 
chè io  pretenda  che  oggi  la  pròsa  si  ripigli  le  perdute 
maniere,  ma  perdhè  almeno  le  sue  perdite  non  si  acr 
crescano.  Benché  se  ad  alcuno  venisse  fallo  dì  sapere 
opportanamente  e  con  garbo  adoperare  nella  prosa  alcuno 
di  que'  modi ,  io  non  veggo  perchè  non  dovesse  lodar- 
si, a  quella  guisa  che  lodansi  coloro ,  i  quali  hellanieme 
sappiano  richiamare  a  vita  qualche  vocabolo  che  per 
disuso  era  morto.E  mi  ramnaento  di  aver  veduto  nell'ul-* 
lima  storia  del  Bptta  adoperato^on  grazia  il  vocabolo 
visso,  perv iVufo:  vocabolo  che  una  volta  fu  anche  de'pro- 
satori  e  che  dipoi  a  mala  pena  si  fioncedette  alla  rima. 

$.  3g.  Ma  torniamo  in  via.  Usarono  gli  scrittori,  dai 
migliori  tempi  della  lìngua^oo  ai  di  -nostri ,  le  maniere 
messi,  promesti,  e  simili,  Atì  verlw  tnettere,  promette- 
n  ec .  (48)*  l'ntto  giorno  si  odono  qa^le  voci  in  bocca 
ai  Toscani .  Che  pia  vi  vuole  per  dirqneiu  una  buona  e 
fresca  maniera?  Pure  alcuni  gramatìci  la  dicono  erronea , 
altriantica.il  Corticetli,  nulla  dic;endonei  insegna  soltanto 
che  i  preteriti  di  inetto, prometto, aoao  nasi^promisi.  Per 
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la  qusl-cosB  a  ragione  il  Lacchesini  nella  sua  ìlfuttrazio- 
ne  iUille  lingue  (49)  >  e  nelle  note  da  esso  oggiuate  al- 
1'  edizione  lucchese  dell'  Ariosto  spurgato  dalf  Avesa- 
ni  (5o)  vorrebbe  veder  sopplita  questa  mancanu.  Ndla 
.  prima  delle  qudì  opere  mostra  ancora  che  quel  grama- 
tjco  difettò  nel  dnn  ai  preteriti  di  cadere  e  di  chiedere 
una  M>U  forma .  Agglagneremo  noi  che  esso  difetta  anco- 
ra nel  dare  del  verbo  rant^ere ,  aoltnoto  i  perfetti  rendei 
e  r-pn<jeK^,  omettendo  rfsi,  da  CHI  il  participio  reso;  vo- 
ci tuttora  vire,  e  che  per  essere  state  usate  da  eccellenti 
scrittori  antichi  e  moderni ,  come  dimostrano  il  Mastro- 
&nì  e  il  Roster  (5i),  sono.dn  atersi  in  pregio,  checché 
gracchino  i  pedanti,  i quali  anche  per  uno  di  questi  vo- 
caboli dieder  da  fare  al  povero  Tasso  (Si). 

§.  3o.  Oa  fare  ebbe  ancora  11  Redi  per  la  voce  perso 
invece  dìperdutoi  alla  quale,  come  pure  al  perfetto ^er- 
si  invece  di  perdei,  sembra  che  anche  il  Curticelli  non 
faccia  buonat-cera.'  Ma  dì  questi  vocaboli ,  che  si  odoao 
tutto  giorno  nelle  bocche  dei  Toscani,  si  trovano  esempi 
in  buon  dato  in  famosi  sfirìttori  si  antichi  e  s)  moderni, 
come  può  vedersi  nelle  opere  dei  due  sopra  indicati  gra- 
matici.  Anche  l'Alighieri  sembra  avere  usato  di  perso 
nel  seguente  terzetto.  Par.  C.  III. 

Qliali  ptr  vetri  Iraip-irenti  »  leni 
'    O  vtr  ptr  ac<jue  aitUe  e  IriUKjuìUe 
Non  lì  pn^onAt  cA*  i  fondi  li*H  persi  fC. 

La  quale  ultima  parola  dalla  maggiore  e  piìi  sana  parte 
dei  comentatori  è  spiegala,  perduti,  quasi  Dante  avesse 
voluto  significare  in  quel  tono  verso  ciA  che  disse  il  Boc- 
caccio nella  superba  descrizione  della  Valle  delle  Donne 


:!,a,l,zt!dbvG00gIf 


54 

in  6ne  alla  giornata  sesta  :  Et  era  questo'  laghetto  non 
piU profondo  che  sia  una  statura  d'uomo  in ^uò  a/ 
petio  lunga}  e  senza  avere-  In  se  mistura  alcuna  chia- 
rissimo il  sua  fondo  mostrava  esser  d' una  minuttssi' 
ma  ghidja,  la'qaal  tuita,  chi  aitro  non  avesse  at-uto 
ad  fare,  avrebbe,  volénda ,  potuta  annoverdi'e . -^  ciò 
che  dijse  Turqnato  ne'  yetsx  quìbto  e  sesto  della  seguen- 
te ottava ,  ove  parla  delta  fonte  del  rìso  ; 

Ma  tuita  insieme  poi  tra  verdi  tpoade 

In  profondo  canal  l'  acqua  t'  aduna  :  . 
E  sono  r  oinird  di  ptffKlue  fi  and* 
Moi'moiundii  uh  va  gelida  e,braha: 
JUa  tmtpareale  d,  ehaMtM  alcimde 

J       DfW.iMo  Uuo  tuQ.nafhei*»  almmn: 
B'topr»  le  (iM  rifC  olla  li  estolU 
L'erbetta,  e  vi  fa  itggio  Jieico  e  molle, 

G.  XV.  st.  5fi. 

Nelle  stanze  del  Periziano  oltre  gli  esenpi  allegati 
dal  Mftslrofini  e  oltre  quelli  ehe  si  leggono  Delle  eonu- 
dÌ  edizioni,  trovasene  un  altro  alla  SL  64  del  primo  li- 
bro, dove  il  V.  4  va  cosi  ridotto  alla  primitiva  lezione: 

Questa  racquisla  le  già  perse  bravcìa  , 

secondo  che  portano  le  antiche  slampe,  alle  quali  con- 
suona il  Codice  della  biblioteca  olivierana  di  Pesaro,  ve- 
duto dal  professore  Betti  (53).  Di  perso  è  uii  esempio 
ancora  nell'Apologia  di  Lorenziao  de'  Medici  (54).  11 
Giambullari  poi  nel  libro  quarto  del  suo  iriitato  della 
lingua  che  si.  paria  e  SeriTe  io  Fìrenie  fa  precedere  Ìl 
preterito  parsi  a  perdei . 
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%.  3i.  nJiiogo  d(>ye  il  CortìceUi  cliiama  oso  ven  buo- 
no il  dir  parti  e  parso  invece  di  parvi  eparuto,  dui 
verbo  parere ,  mi  ricorda  queste  parole  del  MuHO.le 
quali  diouMtraao^D  dote  giunga  l'ardire  e  la  svergogna- 
teKia  di  certi  gràualioi  •  «  U  preterito  del  verbo  appari- 
«  ra  e  disparire  proprtau^^nte  è  apparve  e  disparve  ec . 
«e  Perchè  U  dove  aì  legg«  (  nel  Petrarca  )  : 

D' autor  ,  di  Iti  che  lì  d»ra  ni'  app  arst , 

n  direi  cbe  legger  ai  dovesse  ;  mi  pai  se.  E  dorè  k  scritto  : 
u  Quasi  sdegnando  e  in  un  punto  disparstiy  non  posso 
a  se  non  dir,cbe  il  Petrarca  sia  uscito  delta  diritta  rego- 
li la.  Ma  a  lui'cbe  scrisse  in  quella  rotza  ct^  dee  esser 
n  lecitoqualchecosan,  E  quasi  tutte  di  questo  tenure  sono 
le  ooservasioni  di  quel  fiero  gramatico  iutorao  al  Petrar- 
ca,Ìinpresse  in  fine  aquile  sue  ■veramente  Battaglie  (Jti'). 
Ma  dov'erano,  Mozio  mÌO  dolce ,  le  regole  della  gra- 
tnatica  «  tempo  del  Petrarca  7  Donde  le  regole  della  gra- 
matìj:a  trassero  j)oscia  i  gramatici  F  Pretendi  tu  cbe  una 
sola,  forma  abbiano  tutte  le  parole  :  iiosa  che  uè  della 
greca  lingua  ricchissima  ,  né  dell'austera  lingua  latina 
avveniva  :  cosa  che  renderebbie  le  lingue  s<^o  acconce  al 
gretto  stilè  delle  matematicbe?  lo  quanto  a  me,  nella 
prosa  oggi  preferirei  per  regola  ordinaria  parvi ,  appar- 
vi ec,  a  pant,  apparsi  *c.  non  gìii  perchè  quest'  ultima 
forma  sia  men  buona  (  che  òttima  l' bau  dimostrata  il 
Mastrofìni  e  il  Rosler  (56)  e  per  ottima  la  tenne  il  Giam- 
bnllari  nella  predetu  opera  )  ma  perchè  dell'  altra  mag- 
giormente si  vale  la  lingua  parlata ,  cui  generalmente  è 
ben  conformarsi  ;  riservandomi  nondimeno  la  libertà  di 
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far  oso  anche  AdV  altro  modo  tjuando  o  amor  di  buon 
suono ,  o  ili  varietà  me  ne  consigliasse .  Manco  riguardi 
avrei  ìq  usar  pacso ,  modo  il  <inale ,  oltreché  da'  classiti! 
usato ,  nella  lingua  parlata  è  in  Bore  più  che  parutQ . 
Allorché  poi  ve^go  e  dal  CorticelU  «  da  altri  graroatici 
far  la  guerra  al  preterito  volse  per  vplle,  perchè  volse 
è  anche  il  preterito  di  tmlgere,  se  non  mi  tenesse 
il  rispetto  verso  alcuni  di  essi,  io  riderei,  come  risi 
quando  in  Roma,  jcolk  essendo  per  cagione  di  studi, 
udii  da  un  poeton^oto  biasimare  il  verbo  scordare  la 
sigaiBcato  di  dimenticare,  per  l'unica  ragione  che  scor- 
dare vuol  dire  anche,  alleo^u-  le  corde  (57).  Pee  la 
qual  ragione  dovrebbe  sbandirsi  ancora  il .  verbo  accor- 
dare per  concedere,  perchè  accordare  dicesì  ancora 
degl'  ìstrumenti.  E  sbandire  si  dovrebbono  pur  tutte 
quelle  voci  che  altre  voci  somigliassero  di  diverso  si- 
gnificato .  Volse  dissero  e  antichi  e  modero! ,  prosatori 
e  poeti ^8):  volse  è  parola  tuttora  viva:  votse'm  alcuni 
luoghi,  in  slcilnì  stili ,  può  star  meglio.che'iraUe  (69). 
Che  rìchiedesi  .di  pi>^  pci^  f^re  anche  a  lei  bitoaa  acoo- 
glienza!  Dicasi  al  pifl  che  oggi  gli  scritti»!,  presa  forse 
in  sospetto  una  maniera  dai  ^ramatici  biasimala ,  e  tanto 
comune  in  contado  (dove  pur^  ,Ìl  pieglio , rimane  della 
buona  lingua),  preferiscono  volle  t.vòlse.  Ma  non  si 
alleghino  ragioni  di  quella  sorta  j  le  qnali, vedremo  nel- 
l'ultima parte  di  questo  trattato,  che  oelt' opera  delle  lin- 
gue ,  nulla  mentano . 

§.  3^.  I]  chiarissimo  Puoti  nel. libro  superiormente 
lodato  insegpa  :  a  Deesi  ancora  avvertire ,  che  quando 
«  le  voci  niente  e  nulla  adoperate  in  sentiménto  nega- 
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tt  tìvo  sono  poste  dopo  il  verbo,  debbono  avere  «vanti 
«  s  questo  la  particella  non,  dovendosi  dire:  Io  non  ho 
sfatto  nulla,  e  non  già;  Ab /otto  nulla.  D'altra  prirtese 
«queste  medesime  voci  precedono.il  verito,  possono 
«egaalmente  avere  e  non, avere  il  non,  e  pi  dirà  cor- 
«  retumente:  io  nulla  non  hojiatto,  e  io.  natta  Ho  fat- 
■  lo.  (60)  »  La  qual  regola  è  data  aocora  dal  G>rtìcelli 
e  dagli  altri  giamatici,  ma  non  con  qaella  tanta  cbia- 
reiia  che  ai  ammira  in  questo  luogo  1  e  in  tutto  il  libro 
del  letiereto  napolitano.  Ma  il  Puoti  promette  (e  noi  lo 
preghiamo  cfae  presto  di  ciò  q«  faccia  contenti  )  di  far 
seguire  a  quella  sua  breve  gramatica  una  seconda  parte, 
che  conterrà  tinche  un  profondo  trattato  dalla  sintas- 
si e  dell'ortografiafO  lo  eccezioni ,  e  tutte  quelle  cose 
che  piit  alt  eradiaone  appartengono  che  a'  positivi 
precetti ,  e  quelle  altresì  che  nt«glio  è  osservare  che 
imitare  negli  scrittori,  e  che  molta  pratica  si  richie- 
de della  favella ,  e  m<Ut'  arte  per  saperle  spargere 
nelle  nostre  scritture  con  bel  garbo  e  naturalezsa  (61). 
Ora  in  questo  nuovo  libro  io  son  certo ,  che  come  molte 
deHe  cose  da  me  sopra'dette  si  vedranno^  da  quel  va- 
lente uomo  cb'egli  é,  trattate  ,  cosi  ,avrà  una  eccezione 
la  prima  parte  della  soprallegata  avvertenza ,  quando  dal 
trasgredire  là  regota  venisse  dignità  o  grasia  al  discorso. 
Come  in  quel  leggiadrìssimo  verso  di  Dante  : 

V  anima  iimpHeelta  thi  m   naila  . 

Purg.  XVi.  88. 

E  in  <^Mato  passo  degli  Ammaestramenti  degli  Antichi: 
ai  nostri  tempi  chi  vuole  piacere  ,  dia  molto ,  riceva 
poco,  e  dimandi  nulla  (62).  E  il  GeJli  ne' capricci  del 


^laiiizodbvGoogle 


58 
BotLajo,  Rag.  in.  mandi  dire,  che  egli  era  guelta  dif- 
ferenza da  uno  che  sa  qualcosa  a  uno  che  Mppia  nulla, 
cfie  è  da  un  dipinloa  un  vero.  E  nell'Annata  delTa»- 
80,  avebdo  il  coro-doouDdato  ad  Elpino: 

Aoiiàta  è  tana  il,  tk' égli  ita  fuori 
Dtl  rischio  della  vita  f 

Elpino  risponde:, 

^IKÌ4tlH    i    laKO  ,      - 

St  non  eh'  alquanto  par  graffiato  ha  il  vite  , 

Et  ali/uitnu>  dirotta  la  ptriona  : 

ita  luit  Dulia  ì  td  io  pir  uitUa  il  tengo  . 

Alt.  V.  M.  i. 

Per  questi  ed  altri  esempi  si  fatti  parvemì  di  poter  dire 
nella  mia  orazione  funebre  del  E^cchesini:  Potranno 
chiainarsi  uomini  celerò ,  la  cui  vita  non  è  in  altro 
che  in  pascere  il  ventre,  in  sollasittni  ed  in  continua- 
mente far  niiUaT  Dove,  se  avanti  a  far  avessi  posto  un 
non,  là  speditezza  e  gravità  del  periodo  avrebbe  scapi- 
tato non  poco. 

§.  33.  Ma  passiamo  a  dir  <|pialclie  coaa  delle  coagìno- 
zìoDÌedegli  aWerbi. Il  Corticelli  Donponetrale  congitin- 
zioni  avversative /7erò;  e  con  ciò  mostra  dì  tenere  con  que- 
gli scrittori  che  a  si  fatta  voce  negano  qnel  ugniGcato.  Ma 
gli  esempi  allegali  dalBartolinel$.  i^jf*^^  Torto  e  Dirit- 
to, dal  Cinonio,  e  nelle  note  al  Cin^nio  dal  Lamberti,  se 
non  tulli ,  almeno  in  gran  parte  valgono  (  per  quanto 
a  me  sembra  )  a  mostrar  falsa  quella  opinione.  Né 
oppongasi  l' erigioe  della  voee  però  (  dal  latino  per 
hoc")  data  dal  Salviati:  pcHchè  senz'altrodire>  col  Sal- 
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viati  stesso  risponderò  che  l' tuo  nelle  lingue  prevale 
alla  ragione  ;  anzi  untea  ragione  in  un  colai  modo 
è  a  dire  :  di  questo  uso  si  vuole  intendere  quando  si 
dice  che  conti'  alP  uso,  la  regola  non  vo/e  della  deri- 
vazione né  delìf  analogia  ne'^  linguaggi ..  A  questo 
uso  hanno  l'animo  gli  scrittori  quando  determinano^ 
che  pella  cosa  della  favella  bisogna  attendere  M'uso, 
non  all'origine  delle  parole  e  de' modi,  o  ad  altra 
ragione  (63).  Ma  di  ciò  pienameDle  nella  quarta  parte 
del  mio  trattalo .  All'  autori^  poi  de'  graTÌssimi  letterati 
sostenitori'  della  predetta  opioioae,  oppongo  l'autorità 
di  Pierfrance&co  Giambullarì,  cbe  nella  sua  opera /Js  la 
lingua  che  si  parla  et  scrive  in  Firenze,  verso  la  Bne 
del  sticondo  libro,  parl&nd^delle  constuosioni ,  o  co- 
m'egli Alce  de  la  legatura  ,  ha  queste  formali  parde  J 
a  Le  adversatìve  levano  gli  ostacoli  et  mostrano  «ho 
e  nulla  impedisce  quello  clie  sì  desidera  inferire  :  e  sono 
«  queste ,  benehh ,  advegna  ,  adtegnàchè ,  ancoraché, 
a  scbene  f  et  le  rispondenti  a  queste ,  tutta  via  ,  tutta 
"fiata,  tutta  volta,  nondimeno,  nondùnqnco,  nulla 
K  dimeno ,■  nulladimanco,  nientedimeno,  nientedi* 
«  manco  ,  PESÒ,  et  simHì». 

$.  34>  Rigida  cosa  per  vero  sarebbe,  ma  utile  al  con- 
servameato  della  pura  favella  lo  stare  il  più  che  si  può 
(quando  non  si  trattasse  di  parole  nuove  richieste  da 
nuove  cose  )  all'  aureo  secolo  decimoqaarto.  Ed  ancbe 
per  questo  è  da  lodare  (nou  da  riprendere,  come  alcuni 
bla  faUo)  rAocademia -delia  Crusca,  la  quale  andò  sem- 
pre a  ritento  nell'  ammettere  ùaovi  scrittori  nel-  novero 
dei  ciuti.  Ma  se  alcoo  libro  venga  grasialo  di  qoest'ono* 
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re  ;  né  solunto  per  le  pArole  nuove 'dui  bisogno  doman- 
date ,  ota  esiandìo  per  quelle,  di  cui  si  poteva  fnr  seuza  : 
se  il  Corticati  (per  non  uscire  da  questo  grnmatico)  am- 
ineue,  comecohè  il  Boommatteì  la  chiami  barbara,  la 
voce  aviaiìto  per  aitiamo  ,  perchè  più  volte  la  trovò 
nel  Galliti  (e  avrebbe  potuto  trovarla  ancora  sella  Cohi- 
vazipne  dell'  Alamanni ,  ohe  nel  libro  I.  v.  383  disse  : 

E  ifiiaHlo  beat  atiam  ,  da  U  ti  ehiamt  , 

così  evitando  Io  spiacevole  soono  che  aarebbe,  venuto 
dal  doppio  b  di  abbiamo  dopo  il  b  di  bene  t  anzi  avrebbe 
potuto  trovare'  quesu  medesima  voce  in  altri  Bcrìttorì 
anche  del  miglior  8ecoloC64  j):  se  ammette  siano  invece 
di  sieno  perchè  si  trova  in  autori  moderni  approvati 
e  singolarmente  nel  Segneri  (ma  t'avrebbe  potuto  tro- 
vare ancora  in  iscritiori  antichi  (65)  ):  se  ammette  devo, 
det'i ,  deve,  penile  trovansi  usati  più  volte  dal  Saltini 
e  del  Segneri  (  ma  troppi  altri  ne  usarono,  ed  anche  nel 
trecento  (66)):  se  altri  modi  ammette  sull' autoritìi  di 
npprovati  moderni  ;  perchè  poi  dovranno  sbandirai  come 
vizióse  altre  maniere  che  in  questi  medesimi  scrittori 
s'incontrano r  II  Bartoli  nel  capo  decimoquarto  della  sua 
Ortografia  $.  II,  Semhia  non  approvare  i  inodì />er /o 
che ,  e  per  il  che  in  forza  di  per  la  qual  cosa ,  il  per- 
chè. Anche  Gìambatista  Strozzi  tvea  detto:  Per  il  che 
s'asa  dire  comunemente ,  ma  il  Boccaccio  dice  il  per- 
chè :  e  per  lo  che  ha  dello  spagnuolo  (67).  Il  Corticclli 
sembra  dello  stesso  patere  ;  dappoiché'  non  pone  questi 
modi  tra  le  congiunziooi'  illatiVe.  E  ìl  Papi  il  quale  (co- 
me dice  l'ottimo  mio  amico  Tdesforo  Bini  nell' ele- 
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gante  'elogio  che  scrìsse  di  quel  yalf  nutomo  )  arrivi»  per 
sino  ad  essere  scrupoloso  negli  usi  del  bel,  dire  ,to\x 
via,  nel  rivedere  U  suqipa  de'aooi  CometHarii'  delUi 
rivolusione  Francese,  la  yoce  porlo  che  à»  lai  qna|che 
voltaici  adoperau ,  volendo  cosi  schifare  i  biasimi  dei 
nemici  di  qael  modo.  Ma  il  Lamberti  nelle  sue  note  al 
Gnonio  allbga  di  per  lo  che  gli.  esempi  del  Serdonaii  e 
dell'  Allegri.  11  Casa  nell'  Orasione  per  la  lega ,  dopo  la 
dipintura ,  di  qnell'  orrido  suo  mostro,  conchiude  :  per 
lo  che  certo  sono  ec.  Cosi  legge  a  e.  17  l'edizione 
unita  alla  prima  parte  del  secondo  volume  delle  Prose 
fiorentine.  L'altra  precedente  edizione,  che  suole  andar 
unita  alle  opere  del  Casa  stampate  in  Firenze  il  1707,  in 
vece  di  per  lo  che,  ha  per  ti  die ,  Io  credo  questa  la  vera 
lezione  perchè  forse  nell'altra  stampa,  secondo  c^ie  argo- 
mento dalia  preCazJone,  cacciapoale  mani  i  pedanti.  Ma 
o  in  un  modo  si  legga,  o  nell'  altro,  ni  abbiamo  l'esem- 
pio o  Ai  per  lo  che,  o  dì  per  il  chn.  Anche  il  Giambnl- 
larì  nel  quibto  della  sna  Europa  «disse:  -  perii  che  non 
accade  altrimeMi  ec, —  per  Ìl  che  riportato  al  palaz- 
zo re.  per  il  che  ci  bisogna  farse  gli  in  cantra  ec  per 
il  che  lasciandolo  noi  al  presente  ec.  e  cosi  in  molti 
altri  luoghi.  Il  Caro  nella  sua  traduzione  di  Longo  ,  alla 
fac.  1 1  della  lìorentina  edizione  del  1811  :  anche  allora 
la  si  pensò  che  il  suniio  fosse  della  bellezza  cagiono  f 
per  Io  che,  quando  ebbe  finito  Dc^ni  ec.  Nel  qual  passo 
bai  ancora  un  altro  bell'esempio  di  £a  per  Ella.  E  quel 
degno  amico  del  Caro-,  Giorgio  Vasari,  le  cui  Yite 
sento  che  oggi  saviamente  l' Accademia  della  Crusca  vo- 
glia noverare  fra  i  testi'  della  favella  ,  disse  nella  vita  dì 
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Hicbelagnolo  :  per  lo  che  ha  eondotto  le  cose  sue  ec 
E  ìa  quella  dì  Andrea  del  Sarto: perlo  che  egli  messovi 
màio  ec.  C  cosi  parecchie  altre  volte.  Carlo  Dati  nella 
tita  di  Apellé  :  per  Io  che  Ape-Ile  si  lasciò  scappar  di 
bocca  ec.  Ma  non  fa  bisogno  di  questi  esempi  a  dimo- 
strar buoni  qne'modi,  tanto  comuni  ambedue  nelle  boc- 
che de'Toscani  j  dacché  l'ottimo  Dieiooario  di  Padova  e 
dell'una  e  dell*  altra  maniera  dli  esempì  del  miglior  se- 
colo. 

§.  35.  Nello  stesso  Dizionario  sono  esempi  di  onde 
per  affinchè^  maniera  acuì  tanto  alcuni  fanno  guerra 
oggidì.  Ed  agli  esempi  ivi  allegati  del  Menzini  e  del 
Segnerì ,  pu6  aggiugnersì  questo  del  Tasso  ne)  prologo 
dell*  Aminta,  opeva  anch'essa  citata  dalla  Crusca  .  Parla 
quel  furfantello  di  Amofe,  che  fuggitosi  dalla  mamma, 
cerca  di  non  essere  da  lei  trovato: 

Mta  ptr  Utarpe  anco  pia  occulio ,  ond'  tila 
RUiovMT  uon  mi  potili  ai  eoatriiiegiù i 
Dtposto  ho  i  ali, la  faretra,  *  l'arco^ 

Ma  dice  il  Bene!  :  «■  Uà  vocabolo  doq  può  avere  due  si- 
cc  gnilìcati  contrari.  Se  indica  una  causa  efficiente,  non 
«  può  indicare  altresì  una  etnisa  finale.  Se  Onde  si  ndo- 
cc  pera  nel  senso  del  vocabolo  latino  Unde, iàcai  deriva, 
«  non  può  adoperarsi  nel  senso  dì  ^t  congiunzione .  Snrk 
«  benissimo  usato  come  avverbio  di  luogo,  o  di  relazio- 
«  ne  a  luogo,  a  persona,  e  a  cosa,  o  in  {scambio  de'rela- 
«  tivi  Di  che ,  Con  che.  Del  quale,  e  simili ,  come  pur 
R  talora  invece  di  Talchik,  Sicché,  Per  /^  ejuàl  cosa; 
<*  ma  non  mai  sar^  idoneo  a  significare  jéffinctó,  Accioc- 


3,a,l,;t!dbyG00gIf 


63 
«  rAA,Per,«ecoDdoribM0  di  qualche  moderno  acrìitjore. 
«  È  ben.  detto ,  p«r  eBempio ,  Io  non  ho  onda  nutrirmi , 
«  àok  di  effe  nutrirmii^  Amai  ààVio,  Io  vengo  ifixion- 
«  de  nutrirmi  t  ove  biadgaerebbe  dire  per  a  a  fine  di 
n  nutrirmi ec.  »  Appartiene  all'aUima  parte  del  mtotrat- 
uto  il  dimostrare,  che  nelle  còte  della  lingua ,  si  fatte 
ragioni  punto  non  valgono  contra  l' uso.  Qui  risponderò, 
non  esser  vero  che  un  vocabolo  non  posta-  avere  due  si- 
gnificati contrarj .  Il  Monti  mi  somministrerebbe  molti 
esempi  nelle  sue  note  a  Persio,  se  facesse  bisogno.  Ma, 
per  non  dilungarmi,  nella  voce  perchè  noa  accade  quel- 
lo che  tanto  strano  pare  nella  voce  onde,  cioè  di  signifi- 
care e  a^nc/iè.e/T£r /a  ^uo/co^o^  Si  vedano  i  vocabolari. 
E  vero  poi,  che  nell'ultimo  esempio  dal  Benci  allegato 
IWiie  esprime  causa  finale,  se  ai  abbia- riguardo  al  nutri- 
mento. Ma  se  abbiasi  riguardo  alla  venuta,  dì  cui  dee  es- 
sere conseguenza  il  niitrìrsi,  la  cosa  è  altrimenle.  Ma 
qneste  sono  sofisterìe  di  ninno  o  ben  poco  rilievo  nelle 
lingue  .'Ciò  sia  detto  non  perchè  io  pretenda  che  di 
questa  maniera  debba  farsi  un  uso  troppo  frequente  e 
inconsiderato  (che  io  1'  ho  sempre  schivaU  nelle  povere 
mie  opericciuole  );  ma  perchè  non  è  giusto  il  marchiare 
d' infamia  an  modo,  di  cui  si  valsero  un  Tasso,  nn  Se- 
giieri.  ed  altri  di  questa  fatta;  e  che  usato  giadìziosaoien- 
te  può  f»re  buon  gioco. 

$.  òtì-  Nel  sopra  lodato  dizionario  ho  veduto'  con  pia- 
cerelavocejino  col  significato  di  Etiandio ,  Ben  anclie , 
ma,  come  ivi  ben  si  dice,  con  espressione  maggiore. 
Questo  modo  che  è  tanto  in  uso  e  di  unta  efficacia  nella 
lingua  parlau ,  e  che  ad  ogni  pie  sospinto  s' incontra  net 
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Segneri,  nuneava  Dei  vocabolW).A  qael  dotto  e  dabbene 
profesior  Parenti  ù  dee  l'aggianta.  Potrebbe  aggìagneni 
•Dcora  la  ■mìee  di fàtH  iu  sighiGcalo  d'infatti,  invero, 
vooe  che  ai  ode  tanto  «pesco  fra  noi,  e  cbe  il  Nardìni  in 
una  nota  della  sua  teelta  di  lettere  dice  a  tono,  non  ed- 
•ere  della  noitra  lìngna  (68).  Non  i^legbetò  l' esempio 
di  Francesco  Maria  Zanotli ,  che  nel  quarto  dèlia  Poetica 
disse:  «  Di  fatti  se  noi  considereremo  i  progressi  delie 
lingue,  troveremo'  grandissime  ed  infinite  mntationi 
essersi  fatte  in  ciascuna  di  esse  non  per  altro,  che  per 
la  detta  consuetudine  :  >>  che  se  questo  scrìtiore  è  rìspet- 
tabilistimo,  puro  in  lingna  non  fa  testo.  Ma  egli  , 
che  tanto  studio  pose  nella  nostra  favella ,  dovet- 
te trovarne  esempi  in  iscrittorì  approvati.  Ed  io 
pure,  che  a  questi  studj  non  posso  attendere  che 
poco,  e  a  tempo  rabato,  ricordomì  di  questo  passo  della 
predica  trìgesìmaottava  del  Segnerì,  $.5.  aCosìveri- 
■similmente  dovevasi  bisbigliar  tra  quel  popolo  impatt- 
ritOt  E  di  fatti  10  trovo,  che  tardando  Mosè  a  far 
piit  ritorno  ec.  E  nella  Manna  dell'  Anima,  alla  .consi- 
derazione pel  di  8  gennaio  $.  a.  t*Considera  che  chi  fa 
così ,  è  chiamato  un  ingannatore  perchè  pretende 
d' ingannar  quasi  il  Signore,  con  fare  lo  spirituale , 
con  fare  il  santo ,  mentre  veramente  no»  è.  E  di 
fatti  inganna  la  gente ,  la  quale  ec  II  medenmo  Se- 
gneri  adopera  apèaso  la  voce  mentre  in  uii  significato 
notabile  e  che  ai  vAcabolar)  manca.  Nella  parte  prima  del 
■Cristiano  inatmito ,  Rag,-I1L  $■  VII.  a  Se  io  sapessi  di 
certo,  che  questa  Fede  fu  rivelata  da  Dio,  sarei 
bette  stolido  a  dubitarne  j  mentre  À  infallibile  che 
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ialia  bocca  dì  Dio  non  può  lucir  menxogna.  a  Nella 
parte  Mcondn  ,  Rag.  SUL  $.  bIl  »  Apprendete  quanto 
àa  gran  nude  il  peccato  :  meBtn  Jìn  che  egli  retti 
nel  voOro  cuore,  non  lascia  germogliare  in  voifruui 
di  vita  etema.  «  E  un  modo  nmUe  usa  il  S^gneri  infi- 
nite yiAle.  E  il  Redi  :  Bisogna  confessare  che  oggi  tal 
voce  (  mandamento  )  ha  perduta  forse  f  antica  sua 
vaghetia  «  e  non  h  m^lto  in  uso  ;  mentre  gli  scrittori 
possono  valersi  della  voce  comandamento ,  ovvero 
ordine  (6g).  InGne,  per  lasciale  esempi  d'altri  soriucKi  ; 
il  Salvini  dice  C70}  :  Ora  questa  gravissima  tribolazio- 
ne che  prova  Vantante  nel  non  essere  corrisposto, 
bizzarra  e  curiosa  questione  è  chi  de'  due  amanti  la 
provi  maggiore  e  piàJtera,o  il  prodigo  o  f  avaro  ^ 
mentre  l'amore,  come  osservava  un  bello  spirito  fran- 
cese ,  non  faccia  mutare  natura  t  nta  quella  che  l'uo- 
mo possiede  innanzi  d' innamorarsi ,  la  palesi  solo 
e  la  scopra.  Ne' quali  luoghi  la  particella  mentre  par 
cV  equivalga  a  poiché,  conciossiacl^  e  simili.  $e  fosse 
cosi ,  lascio  agli  intendenti  giudicare  se  il  Panni  in 
quella  sua  celf:bre  lettera  all'abate  Pier  Domenico  Soresi 
contro  il  Bandiera ,  ponesse  dirittamente  quei  modo  fra 
i  vocaboli  cAe  in  buona  lingua  non  reggono  assoluta- 
mente (71) . 

$.  37>  n  Corticellì  insegna:  «  Acciò  per  acciocché, 
«assai  nsato  volgarmente,  non  è  di  troppo  buona  lega  , 
«  benché  si  trovi  talvolta  anche  negli  autori  del  buon 
a  secfJo^  Altrove  fa  questa  avvenenza  :  «  E  partìcolar 
a  proprietà  della  nostra  lingua  il  dir  poi  in  senso  di  poi- 
■I  chh  »  né  qoi  altro  ag^ugne  '  Ma  perchè  la  prima  voce 
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non  è  dì  troppo  baona  legare  U  Mooodaètiiu  pn^irieUi 
della  Doscn  Itagna?  Ambedue  Aiancano  del  che  :  la  qiial 
cosa  aifvìene  in  alirevoci,  troTasdoai  negli  antichi  tutto 
per  tuttoché,  però  petp^roeehè,  e^mili.  Ambedue  booo 
usate  dai  classici  ;  anzi-in  essi  più  volte  s'incontra  «eciò> 
per  acciocché,  the  poi  per  poiché.  Dunque  in  che  diffe- 
riscono^ Dìfierisoouo  in  questo,  che  poi  per  poiché  t^gi 
più  non  si  usa  :  acci'ò'per  acciocché^  come  dice  lo  stesso 
Corticelli,  e  come  ogni  giorno  udiamo,  assai  comune- 
mente^ usato  .  Ma  questa  differenza  dovea  faro  che  il 
CorticetU  non  contra  queir  acciò  facesse  avvertenze,  ma 
piuttosto  contra  quel  poi ,  modo  aulico.  Né  si  contrap- 
ponga una  ragione ,  che  io  non  intendo  come  si  potesse 
bere  dal  Bartoli:  «  yi  ciò  ,  s'egli  sì  vuole  spendere  per 
n  quel  che  pesa  ,  non  vale  più  che  il  latino  ^d  hoc.  :  e 
«  come  mal  si  direbbe  ^d  hoc  facias,  in  vece  di  ^d 
tt  hoc  ut  facias,  cosi  non  ben  si  dirà,  acciò  facciate, 
et  per  acciò  che  facciate ,  togliendone  la  particella  che 
«  rispondente  a\YUt  del  latino».  Ma  dissero  acciò  i  Vil- 
lani, il  Boccaccio,  il  volgarizzatore  del  Crescenzio,  di 
Albenano ,  e  dei  Morali  di  S.  Gregorio,  Fazio  degli 
liberti,  il  Machiavelli ,  lo  scrupolosissimo  Bembo,  i  De- 
putati nelle  annotazioni  al  Decamerone,  l' Ariosto,  Mar- 
cello Adriani  ìn  quello  stupendo  volgarizzamento  dei 
Morali  di  Plutarco,  il  Caro,  il  Davanzali,  l'autore  del 
Malmautile,il  ChiabreraC^a).  A  ciò  si  aggiunga  che  questo 
modo  è  fra  ì  Toscani  tuttora  vivo  ed  in  fìore.  Centra 
tutto  questo  che  Vale  quell'  argomento  preso  dal  latino  f 
L*  Amenta,  che  pure  in  quelle  sue  note  al  Torlo  e  Di- 
ritto del  Battoli  per  voler  troppo  ragionare  ha  tanto  dis- 


^laiiizodbvGoogle 


ragionato,  e  che  attclie  parlando  di  questa  Toce  non  dà 
nel  segno  ;  ha  nondimeno  ben  detto ,  che  senza  stare  a 
considerare  che  Acciò  vaglia  Ad  hoc ,  ed  Acciocché, 
Ad  hoc  ut ,  può  risponder  chi  l' usa  senza  il  che ,  esser 
voce  toscana ,  come  son  molte  senza  aver  dipendenza  al- 
cuna dalle  latine.  Ma  ,  come  altre  volte  ho  detto,  sarà 
dell' ultima  parte  del  mio  scritto,  il  mostrare  quanto 
debba  starsi  a  cosi  fatti  ragionamenti .  Qui  dirò ,  che  il 
Giambullarì  nel  suo  trattato  De  la  lingua  che  si  parla 
et  scrive  in  Firenze,  fa  per  ordine  andare  acciò,  avanti 
ad  acciocché. E  la  Crusca,  senza  tante  difficoltà,  dice  : 
A  Acciò,  che  anche  A  ciò  si  scrisse  da  alcuni ,  vale 
lo  stesso  che  Acciocché.  ^  E  quella  osservazione  che  il 
Corticelli  appropria  unicamente  alla  voce /7o/,  cosi  essa 
Crusca  dh  generalmente  :  *»  Poi  invece  di  Poicat,  es- 
sendo partieolar  proprietà  di  lingua  il  levar  talvolta 
il  CHK  a  queste  particelle  a , 

§.  38>  Alcuni  gramatici  opinano  che  la  particella  tfo- 
po  sia  unicamente  preposizione,  né  si  possa  usare  per 
avverbio.  Tra'  quali  mostra  essere  anche  il  CorticelU. 
Poiché  non  solamente  egli  non  pone  fra  gli  avverbi  quel 
modo ,  ma  fa  eziandio  questa  avvertenza  :  «  I^otisi  anco- 
ra, che  dopo^  essendo,  com'è  detto,  preposizione, 
non  riceve  dopo  se  la  particella  che.  »  La  predelta 
opinione  si  era  tanto  incapata  nel  Muzio,  che  al  Varchi 
attribuiva  ad  errore  l' aver  usato  altrimenti .  Anzi  spiguea 
pifi  oltre  il  suo  ardire,  e  là  dove  1'  Ariosto  nel  canto  pri- 
mo dei  Furioso,  stanza  66,  dice  : 

Ne  pria  Ite  dopo  il  vito  tbbt  sì  ras  io  , 
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vdea  ohe  ■!  corregesse 

Ni  pria,  ni  poKÌailwNo  tM*  ti  roam. 

Onero 

Iti  pria  ni  poi  ntl  liùofa  A  rouof 

il  quale ,  per  mia  fede ,  è  qd  bel  verso  I  E  alla  sUnsa  7} 
dal  canto  medesimo,  dove  il  poeta  dice: 

E  poto  dopo  un  gran  detlritr  n*  apparv*, 

chiosava:  «  E<juinoD  sta  bea  Dopo,  Eatariaben  diren- 
do; E  dopo  poco.  «  Ma,  per  cominciare  da  qiiest'nlti- 
mo  luogo,  quando  pur  fosse  vero,  cbe  dopo  sìa  nuica- 
mente  preposizione;  non  avrebbe  qui  potato  l'Ariosto,a 
fine  di  schivareilmal  incontro  dell'ultima  sillaba  di  dopo 
colla  prima  ài  poco,  posporre  la  preposizione  al  sno  com- 
plementof  Che  non  è  sempre  vero,  segnatamente  presso 
i  poeU  I  ciò  che  insegna  il  Conicelli  nel  capitolo  primo 
del  secondo  libro,  alla  regola  decimaquarta ;  «  Lapre- 
postzione  va  sempre,  avanti  al  suo  caso.  »  E  Ìl  Petrar- 
ca nella  sesta  stanza  della  sua  canzone,  che  incomincia 
Vha  donna piii  bella  assai  del  jo/e,  disse: 

Sappiti  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch'  alla  mia  Kogua  era  distretto  intorno. 

Ed  anche  il  Boccaccio  nel  libro  sesto  del  sno  Filocolo 
disse  appnntino  cornei' Ariosto :«Que//uo^o>  che  alla 
lor  morte  poco  avanti  era  statuito,  poco  dopo  fu  ad 
esaltMtiento  della  lor  vita  determinato,  n  Ma  dopo 
non  solo  è  preposizione,  ma  può  essere,  come  veramen- 
te è  in  tutti  i  luoghi  eoprallegatì ,  avverbio .  Ed  anche  tal 
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significato  aurìbuùce  a  quaUa  panJa  il  vocabolario  della 
Crasca,  dandone  esempi .  Ai  quali  potrebbono  aggingner* 
sene  dì  leggeri  molti  altri.  Del  DìtUmondo  allega  nn 
pa»o  il  Cavalier  Lamberti  nelle  note  al  Gnonio.  Dae 
altri  simili  luoghi  ho  veduto  nel  medesimo  poema ,  ai 
capitoli  quarto  e  decimonono .  Ma  più.  di  tutti  importan- 
te mi  sembra  questo  dello  stesso  poeta,  che  si  legge  nel 
libro  secondo,  ver$o  h  fine  del  capitolo  primo: 

Or  ti,  eimu  di  lopnt  t  ho  già  delio, 
Aflu*  alcim  datBio  mm  tUv^tamo  troppo  y 
yalaido  di  eiaseun  eonlar  F  effeOo, 

Per  eh'  io  in  prima  l'uno ,  ■  V  altro  iloppo 
fo  Mominaiido ,  t  prendo  par  il  /Sore  : 

dove  abbiamo  doppn  (  Toee  che  gli  antichi  dissero  an- 
che in  prosa  per  dopo  )  contrapposto  a  in  prima  (  che 
è  certamente  avverbio  )  a  quella  guisa  che  1*  Ariosto  nel 
primo  esempio  sopra  recato ,  lo  contrappose  a  pria,  A  cui 
è  simile  ancorai' uso  fattone  dallo  stesso  Ariosto  nel  se- 
condo dì  questi  versi ,  dove  parla  della  rocca  di  Logi- 
stilla: 

Ne  la  piU  forte  ancor,  né  la  più  iella 

Mai  vide  occhio  mortai  prima,  ai  doiKi, 

C.  X.  51.  58, 
E  Lorenzino  de'Medìci  nell'Apologia  :  n  Egli  è  attret' 
tanta  decolla  dal  discorrer  le  cose  ai  farle,  quanto 
n'  è  dal  discorrerla  inntmzì  al  dopo  m  II  Borghini  nel 
quarto  del  Riposo  dice  di  Michelaguolo:  «  Dopo  se  ne 
andò  a  Aoma.  Carlo  Dati  in  princìpio  della  vitadiApel- 
le:  lo  portarono  a.sì  tdto  segno  di  squisitessa ,  a  cui 
niuno  o  prima  o  dopo  giammai  pervenne .   La  seo- 


^laiiizodbvGoogle 


79 
tcBza  poi  del  Cortìcelli,  che  non  possa  dirsi  dopa 
che,  TÌen  dimostrata  falsa  dal  preaomlmato  Lninberti, 
cbe  parecchi  esempi  addnce  in  contrario.  Nel  luogo  norf 
dimeno  del  Bembo  da  lui  allegato,  egli  pone  alla  coda 
di  dopo  aa  che,  il  quale,  se  bene  si  consideri  ia  fonte 
quel  passo,  non  è  la  particella  di  cui  trattiamo,  ma  il  re- 
latiro  equivalents  a,  i7  tjaale. 

$•  ^9-  Qoèl  fastidioso  del  Muzio  nel  capa  XIX  della 
sua  Varcbina,  censurando  alcune  scritture  Soreotine  di- 
ce :  ce  ^1  è  anche  Glielo  invece  di  Gliele.  H  che  dovreb- 
be starforse  hene,  secondo- quello  che  scrive  il  Ruscel- 
li nel  suo  fior  di  Rime,  dove  egli  si  abbaglia,  che  si 
dica  Gliele  e  Glieli.  E  questo  noto,acciò  che  altri  non 
creda ,  che  quella  sia  buona  regola .  Gliele  ^i  dice  sem- 
pre, e  non  ultimamente  ».  Sembra  che  il  Corticelli  porti 
la  stessa  opinione ,  poiché  non  parla  eh  e  di  G/teZ^,  di- 
cendo: «  Gliele  composto  di  gli  e  di  le,  frappostovi  per 
a  miglior  suono  Ve,  sempre  indeclinabile,  sigoi6ca  in- 
R  sieme  il  dativo  del  singulare,  è  1  quarto  or  del  singn- 
n  lare  or  del  plurale  ia  ambedue  i  generi ,  u  L'  Ariosto 
nondimeno  tolse  quell*  e  <1Ì  mezzo ,  e  variò  ambedue  l' al- 
tre parti  di  quella  parola  a  seconda  dei  generi  e  de*  nu- 
meri. Nel  canto  decimonono,  st  40)  parlando  del  dono 
fatto  dn  Angelica  al  m'indrianosuò  ricettatore: 

Levò  dal  braccio  il  cerehia,  e  gli  lo  liUdt. 

Parlando  nel  canto  XXIH.  si.  11.  di  Astolfo,  opportuna- 
mente abbattutosi  in  Bradamante  sna  cugina: 

E  parsegli  cht  DÌO  gli  la  mandane. 
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E  d«lle  armi  che  Astolfo  a  lei  consegnò  dice  poco  appres- 
M  oelU  at.  i4< 

Cht  fuol  cV  a  Mout'  aléan  gli  le  riauHa 
E  gli  ìt  lérHJfa  tJ'tuo  rUorno. 

Nel  medesimo  canto,  alla  st.  3i .  parlando  di  Bradaman' 
te  che  mandava  Ippalca  col  destriero  Froatino  a  Ruggiero  ; 

MoM«r.la  f*S«  ''■  un  roimao,  t  in  matiit 
La  ricca  briglia  di  Fro»tÌa  le  mtu»  : 
B  le  il  pazzo  alcuno  o  ti  vìllaao 
Trovaste,  che  levar  ie  In  vcàttu  ; 
Per  fargli  a  una  parola  il  ctrvtl  tana  , 
Di  ehifiut  U  ititritr  mi  gli  diettte  ec.  - 

Altrove,  parlando  dì  Astolfo  clie  tenea  occulta  la  morte 
dì  Baadrìmarte  alta  sua  Fiordiltgi; 

Ma  tanto  éaolfo  atoota  le  la  Uune,  ^  ■ 

Che  a  lei  con  Samonetto  h  ae  veiint. 

C.XÙn.sL  <56. 
Questa  mauiera  ad<^erata  dall'  Ariosto  sarebbe  forse  la 
migliore,  se  nelle  lìngue  la  ragione  valesse  contra  Toso. 
Altri  adoperarono  gitele  indeclinabilmente  •  Come  nel 
Tolgarizzamentp  del  libro  di  Ruth,cap.II,  v.  i5.«£  co- 
mandò Booz  a' garzoni-  suoi ,  dicendo  loro:  jincora 
t"  ella  e  cioè  Ruth  )  volesse  mietere  con  esso  voi,  non 
gliele  vietate.  »  Dante,  interrogato  nell'Inferno  C.  X. 
T.  44-  ^^  Farinata  degli  liberti  :  Chi  far  §fi  m,aggÌor 
tui?  cosi  prosegue  : 

Io  c/|'  era  d'  attiàir  deiìdrroto  , 

Non  gìitl  celai ,  ma  tulio  gliele  aperii . 

E  nel  a  33  T.  149.        . 
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Jfnmi  gli  aeehi  ;  «J  io  non  gliele  aperti  . 

E  quoto  fa  cornane  segnatamente  al  Boccaccio  ed  alla 
sua  scuola;  ma  oggi,  io  parlando,  più  n«a  si  adopera} 
e  pochissimi  l'adoperano  scrìvendo.  Altri  Gnalmenle 
declinarono  l' ultima  vocale  di  quella  parola ,  secoaJo  il 
^  genere  e  il  numero  dicendo  glielo,  gliela,  glieli, 
gliele.  Di  questo  modo  trovansi  non  pochi  esempi  ne'tre- 
centisti;  e  più  te  ne  troverebbe  se  gli  editori  non  gli 
avessero  tolti  via  (73} .  Di  questo  modo  si  valsero  co- 
maoemeate  gli  scriltorì  Boriti  dipoi  ;  talché  Giambati- 
sta  Strozzi  6do  da'  suoi  tempi  lo  preferiva  a  gliele.  Fi- 
nalmente di  questo  modo  si  vale  oggi  la  lingua  parlata, 
e  la  lingua  dai  più  scritta.  Come  poteva  dunque  il  Cor- 
tinelli  tacerne ,  quasi  fosse  una  maniera  da  non  usare  t 
Meno  male  sarebbe  stato  il  tacer  di  gliele.  Non  già  ch'io 
dica  noe  potersi  oggi  usare  afiatto  quest'ultima  voce, 
né  la  chiami  una  pazza  bestia ,  come  altri  la  disse  (74)- 
Ma  generalmente  sarà  bene  preferir  1'  altra,  la  quale 
alla  dote  di  essere  usata  dai  classici  accoppia  quella  di 
essere  tuttofa  viva  (dote  che  nello  scrìvere  va  somma- 
mente apprenzata)  e  quella  pure  di  far  meglio  distinguere 
il  genere  e  il  numero  delle  persone  o  cose ,  alle  quali  si 
riferisce. 

$.  40.  Alcune  altre  osservazioni  potrei  aggingnere ,  se 
non  fosse  ornai  tempo  di  dar  fine  a  on  discorso ,  che 
anche  dì  troppo  è  riuscito  prolisso.  Ma  ciò  che  ho  detto, 
parmi  che  basti  a  dimostrare,  che.una  delle  cagioni  del 
soverchio  rigor  dei  gramatici ,  .è  il  non  essere  abbastanza 
pratichi  ne'bnoni  scrittori.  Non  già  ob'io  pretenda,  che 
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tatto  quello  clie  ia  essi  tiOTaaì ,  poui  liberatnente  luar* 

li.  No.  Io  non  vi  ho  portato,  o  valorosi  accademici, 
il  lui  e  il  lei  per  egli  e  per  eUa  ;  il  gli  per  a  lei  o  per  a 
loro  ;  l' trono  ^  l' amarono  ec.  per  erano  ,  amarono  ec< 
Noa  tì  >ho  portato  (jaefavellarì  :  le  querce  grande,  le 
mane,  ijìatti  mìa,  ed  altri  aimili  veRQti  giù  dalla  penoa 
in  un  tempo  in  cui  si  scrìveva  a  caso ,  o  nei  quali  talora 
diedero  per  innavertensa  anche  gli  scrittori  nella  lingua 
più  esperU.  Le  mie  parole  UDicamente  sono  contra  le 
regole  arbitrarie.  E  oè  pnr  queste  io  ioteado  che  ai  vio- 
lino per  sola  smania  di  violarle.  Oramai  sono  stabilite; 
la  nuggior  parte  degli  scrittori  venuti  di  poi  >  sonovisi 
accomodati  :  pache  vorremo  noi  trasgredirle  a  capriccioT 
Minor  male  è  alle  lettere  nna  aovercliia  strettezza  che 
una  soverchia  licenza.  Per  altra  parte  ai  gramatici  dob- 
biamo l' aver  tolto  dalla  incertezza  la  lingua ,  e  datale 
stsbiliti.  Possiamo  dunque  esser  loro  cortesi  di  qualche 
GOodescendenzB .  Mate  per  amore  di  buon  suono,  per 
amore  di  varietà  ,  per  dare  alla  dettatura  un  po'  dell'  in- 
solito, ci  tomi  alcuna  volta  bene  di  abbandonar  quelle 
regole,  non  ci  venga  conteso:  anzi  _chi  sappia  farlo  op- 
pwtnnameDte  e  con  gart>o ,  n'  abbia  la  dovuta  lode .  Lo 
straordinario  piace  e  si  cerca.  Se  non  concederemo  di 
prenderlo  dai  nostri  classici ,  si  prenderà  dalle  lettera- 
ture straniere,  si  fabbricherà  dagli  stravaganti  cervelli. 
Nonio  vediamo  ogni  giorno  f  E  poi  il  ridurre  «  poco  a 
poco  destro  i  giusti  termini  la  gramatica ,  non  sarebbe 
cosa  ben  fatta  /  Ogni  regola  arbitraria  è  senza  ragione. 
Dunque  si  toglierebbe  dalla  gramatica  ogni  irragione- 
Tolezza.  Infine,  quando  altro  non  venisse  fatto,  sarebbe 
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certamente  non  picciol  guadagno  l'ottenete,  clie  nel  giu- 
dicar della  lingua  si  andasse  più  a  rilento:  sarebbe  non 
picciol  guadagno  il  frenare  alquanto  in  mano  ai  grama- 
tici  quella  sferza  che  senza  pietà  rotano  ogni  voka ,  che 
ascoltino  un  qualche  modo  da  lor.disdetto.  A-qqesti  fini 
io  intesi  col  mio  ragionare  • 
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^')  Mi  MIO  filmo  della  rara  cdiiioti^  delle  «yse  vulgari 
del  ethhtrrimo  mtner  liageto  Poiitiano  falla  la  Venezia  il  ISOJ, 
la  quale  non  ha  que*  guasta  menti  che  si  vedono  pili  o  meno  in 
latte  le  posteriori  edizioni  • 

(2)  Nello  Specchio  di  Penitenza ,  Dist.  2.  cap.  3.  lì  dove  si 
"tnoslra  quanta  sia  difficile  una  v^ra  penitenza  in  punto  di  morte, 
•i  dice,  secondo  l'edizione  del  <49,S  :  Tuttavia  noni  da  endere 
che  la  lia  impoaithili  .  Così  ancoia  legge  a  e.  <3.  Tedizione  del 
Sermartelli  del  ISSO  j  la  quale  pure,  come  si  dice  nella  dadica- 
loria ,  fu  corretta  su  molti  testi  antichi.  Ne  diede  poi  lo  stesso 
ScrmarleEIi,  nel  iSSS^  uua  nuova  edizione,  simile  affatto  alla 
pracedente  nella  forma,  e  con  qnasì  perfetta  corrispondenza  di  fac- 
ciate ,  ma  nella  dettatura,  racconciala  dal  Salviati,  nemico  mor- 
tale di  La  per  Ella  j  e  dove  si  diceva  :  che  la  lia  impoitihiU,  fu 
niititnilo  :  ck'  ella  $ia  impouibU*  .  E  cosi  poi  ricopiarono  tutte 
le  posteriori  edizioni.  Alla  dist.  3.  cap.  ull.  l'edizione  del  1495 
leggeva:  V  altra  utilità  ohe /anno  le  tentazioni  ti  i  che  le  Janna 
l'uomo  totUtito.  Così  pare  a  e.  59  ha  la  pred«tla  edizione  del  I SSO. 
A  quella  del  ISBS  il  Salviati  fece  dire:  eh' elle  fanno.  E  cast 
l'altre  dappoi.  Poco  appresso  nello  slesso  capo  l'edizione  del  f495: 
Onde  coaciasiiaeasa  cAe  le  lieno  ii  utili.  Cosi  pure  a  e.  60  quella 
del  ISSO.  Quella  raffazzonata  dal  Salviati:  cV  elle  sieno  ;  e  così 
poscia.  Nella  Itiat.  5.  cap.  S  la  stampa  del  1495  ha  :  La  prima 
e\t  ia  dica  interamente  ec.  Così  a  e.  157  anche  l'edizione  del  t580. 
In  quella  del  <5S5  il  Salviati  pose  :  eh'  ella  dica  .    Da  questa  le- 
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tioB*  Il  diiMrlirooo  gli  editori  del  1715)  mvlaiido:  ck'elbJiemf 
Irati!  fone  a  cosi  leggere  ,  da  tpiel  precetto  dei  gramatìcì ,  cai 
ripete  anche  il  Corlicelli  nel  capo  primo  del  lecondo,  libro  cioi 
che  alla  voce  penona  ai  dì  (ma  ddd  è  mica  obbligo)  il  pronome 
o  r  aggellivo  majcolino .  Nello  steua  capitola  del  FauaTaoti  li 
''S8^  >  lecondo  la  prima  ediiione  :  tt  aeeiò  et»  la  4ica  p^  licu- 
raimiu* ,  Cod  pure  da  a  e.  160  la  «lampa  del  <SSB.  Il  qual  fnogo 
sfuggi  ,  è  vero  ,  alla  persecuiinne  del  iSalvìati  j  ma  nip|diroii« 
alla  tua  svista  gli  editori  del  I73S  ,  logliendo  via  il  tanto  odialo 
£a.  L' edizione  del  (4»S  .  li  dove  li  parla  de' logni  ,  legge: 
Oadt  togna  la  penona  che  pio»*  ,  o  eia  la  penona  ti  bagmi  ,  « 
ckt  la  eadt  in  acqua.  Quella  del  <S80  a  e  35S  :  Ond*  logma  la 
ptrtone  cht  piove  ,  o  ehe  la  li  bagni  ,  o  oAa  la  eadt  ec.  Quella 
del  <  SS5  ha  :  a  ch'ella  $i  bagni ,  o  eh'  *Ua  cade  te,  £  eoal  dipoi, 
tasoiando  altri  luoghi  mi  par  notabile  il  legaente  della  Diil.  3. 
cap.  1.  ,  che  nella  prima  ediiione,  come  pnre  ■  e.  18  di  quella 
del  I58s  ,  è  eo^  :  Io  ,  dice  Iddio  ,  vi  chiamai,  «  non  ali  ntponr- 
ditte  :  titii  inveno  di  voi  la  Miao  mia  ,  (t  mm  fi  ehi  la  fO- 
aeiie  mente  .  la  quella  del  <58S  quelle  ultime  panile  mdó  iiii>- 
(ale  coli  :  non  fu  dà  por  la  latnU.  Ha  in  queata  leaione  io 
non  veggo  chiaro  .  L'altra  al  contrario  mi  corriapande  al  luogo 
latino  ivi  tradollo:  et  non  Jùit  qui  atpieertii  e  mi  offre  qucirnio 
del  La  Unto  comune  in  bocca  dei  Fiorealìm  j  e  che  mi  richiama 
alla  mente  il  terso  di  quelli  veni  dell'  Arioito,  C    19.  it.   109  . 

Ma  che  t' incretca  che  tu'  abii  ad  uecider*  , 
Ben  ti  pud  ineretcer  aaco  del  contrario . 
Fin  qui  non  endo  th*  l'abbi  da  rider»  ec. 

(3)  GÌ'  llaliani  nel  panalo  lecolo  ,  parte  diigiutiti  della  patria 
letteralara  pe'  deliramenti  del  teìcento }  parte  preai  alla  eccellenu 
degli  «crittori  francet!  del  wcolo  di  Luigi  XIT  :  parie  allettati 
dalle  nuove  dottrine  di  Francia  t  parte  traili  dalla  moda,  che 
faeea  parer  caro  (ulto  cìb  che  putiva  di  francete  ;  presero  a  leg- 
gere avidamente  quanto  veniva  dì  là  t  e  in  qneita  guisa  imballar' 
dirono ,  anche  prima  dellii  invaiione  ((raniera ,  la  loro  bellìuinia 
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(4)  Bartoli ,  U  Torlo  e  il  Diritlo  dd  boa  •>  pnb ,  J.  168. 

(5)  Gnonio ,  OMcnuioaì  ce.  otp.  <48. 

(6)  Dittunondo ,  UiluM  tn»,  >  ft*.  34. 

(7)  Ui. 

(!)  Solino,  Bofykiìtor,  tép.  56. 

{!>}  Satmti,  Degli  ATTertimeali  delk  Lingiu,  lib.  II.  cap.  9. 

(9&ij)  Glia  td  Anaibale  Rucallai  :  £a  douriaa  non  una  i» 
(onXo  prtsfo ,  (•  U  /ìmn  agevol  eot».  Dna  volte  è  Ìl  nioda  «lesto 
in  uoa  lelteri  ■  Paadolfo  Bucellai .  E  nella  XXXIII  delle  lettere 
del  Ca*a  a  Carlo  Guatteruui  pubblicate  dal  dotto  bibliotecario 
della  barberiniana ,  profeaiore  Luigi  M.  Retai  il  1814  :  gu«- 
jti  ligaoH  vogliono  euer  iùuri  eht  la  non  tia  ilmmpata  altra' 
nwnM  ce.  — Celliai  a  o.  153:  ipulio  du  vieUaUm*«ti  in  atto  le 
mi  iimoitrarono.  B  a  o  411.  guariamo  ehtcota  l'i.  — Caro,  Let- 
tere, edii.  di  Hil.  ISOT  ,  T.  f.  e.  4.  ognuna  ta  di  ckt  loru  le 
fono.  =  Galilei ,  leti,  d  Gallaiuonì  :  la  Urrà  lareòbt  allora  aitai 
pi&  ftifttta  di  <pMo  ek»  l'è  ora— Kaloghi  nt  due  liilcmi,  giom.  I. 
„  w  la  Jati»  una  maiia  di  pietra  j,.  DJrb  ijoi  che  il  Goiii  nelle 
me  opere  om  ipCMO  con  molta  graiìa  del  modo,  di  cui  parliamo. 

(10)  btorìe  Fiorentina,  lib.  VI. 

(11)  hi,  lib.  Vili. 

(13)  Storia  d'Italia,  lib.  XI.  cap.  IV. 

(13)  Il  Monti  nella  Proposta,  Voi.  3.  P.  I.  e.  2.  d' oaAe  bo 
tratto  qnerta  eaempio  ,  dice  bene  :  Metti  ella  foue  in  luogo  di 
La  *i  foue  ,  «  n'  avrai  gaatla  la  graaia  . 

OìiUy  Edisione  di  FirenM  dal    t3fi,  fac.  38. 

(14)  Cetari,  Fiore  di  Storia  Eccletiaitlca,  Voi.  4.  a  e.  4S. 
Hi)  Il  Torto  e'I  Dirìdo,  j.  i  14.— Ortografia,  cap.  14.  J.  3. 
(tS)  Specchio  di  penitenia,  edis.  del   1495.  nel  prologo.  Non 

ci  H  può  Motmrt  (nel  mare  di  quetto  mondo)  . . ,  per  il  fuo  dtl 
pteeato  originate  ec  £  poco  appreuo  :  avevano  gran  uapeita  per 
il  pwto  vnMrario.  E  coaì  moltiuime  altre  volle  ,  Ma  gli  editori 
venuti  dipoi  ibcndirono  quoti  modi, —Ditlamondo ,  lib.  I.  e.  4. 
TrOfO  tutu  /il  itU»  tomba  lo  iagegao  Aeeioeehh  i  morti  ne  hkm- 
ler  dolcetta  ,  Ma  per  i  vici  ,  ch'h  d'onore  un  tegno.  E  cap.  IO 
/  hoKhi  comandò  tiàtr  guardati  Per  il  naviglio.  E  cap.  39. 
Per  i  tre  fisf  eha  diui  dinanii,  E  lib.  3.  cap.l  I  ■  Per  il  tuo  par- 
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bg^or.  —  HediUiioni  lopn  l'Albera  (klU  Croce,  adi*,  dì  Ve» 
tona  18*i.  a  e.  87-  mortaJo  ■  poco  m  poco  per  i  figUmli  d^U 
uomini.  —  I  falli  ili  Enei ,  edìs.  di  Napoli  4834  ,  a  e.  88  „  Ehm 
andò  per  il  rtaiio.  E  qui  anche  il  Fuoti ,  che  qaeita  libro  ha 
ornato  di  utili  e  belle  aonotaaioni,  avverte  che  li  poò  ben  dire 
per  Ut  e  condanna  la  contraria  opinione  del  Corticelli  e  d'ai* 
tri  gramatici. — FircDEDola  ,  La  prima  vette  ee,  /òtto  diitiaùU  da 
quello  cAe  egli  t<dt*a  etttre  per  il  piatalo.  Incidi,  Att.  2.  ic  2. 
1»'  hai  chiamato  per  il  noau  mio.  • —  Caro ,  tradusione  di  liongo: 
Ni  mai  d'  occAiv  ptrdendoU  ,  per  il  mtdtiimo  fon  guardando  , 
per  onde  immaeehiata  §' era  ee. — Gi  ambuli  ari ,  Istoria  dell' Ea< 
rupa  lib.  V.~£(  goafi  per  il  vere  no*  potevano  mollo  giovargli. 
—  Borghini  ,  RrpAM  ,  lib.  I.  portando  quella  per  i  paeii  eireolf 
vicini.  —  DavanEati ,    Tacilo  lib.  t.  $.  60, per  i  la^. 

(i7)  Hutio  nel  cap.  XI  della  Varcfaina  impresM  nelle  aae  Mair 
taglie  . 

(18)  Lnccbeùni,  Opere  edite   e   inedite,  lam.  V.  fac   <27. 
Lucca  ,  dalla  lipogr.  Giuitt  <B)2. 

(19)  Monti,  PropoiU,  Voi.   3.  P.  I.  fac,  57,  e  leg. 

(20)  Nelle  Semente   Morali uolgamtau   nel  He.    XtV. 

Sfilano  <S17,  si  leggea  e.  11.  „  Questi  cAa  £>n  /orò  ,  e^i  isleoo 
autorità  d^  uomo  si  darà  „.  Bemko  ,  AioUni  lib.  3.  eia.  d'Aldo 
KDY,Itc.m.iÌitdeleiio  iilesw.  Casa, Galateo,  veno  il  princìpio: 
la  natura  iilesia  ce  ne  cailìga.  E  nello  «leuo  Iratlato  ,  là  dove 
parla  delle  parole  proprie  :  percJocoAè  coti  pare  ,  eie  le  eott  uteae 
ti  rechine  in  metto  ec.  —  Bucdlai ,  Le  Api,  v.  H  6,  B  pongala 
eoi  rami  a  ijueUi  !*le*si  fenti  com'  era  ec.  —  Tasso  Gerutalemme 
C.  X.  si.  44.  V.  6.  coni*  gemi  iiteiie.  Aminta,  Att.  3.  m.  I.  Font 
arrivar  potrebbe  anch'  egli  islesio.  —  E  Alt.  5.  se.  1.  Pur  di  colei 
ehe  ne  i'istessa  rete  ec.  E  nella  lexione  del  medesimo  sopra  il  Son.  59 
del  Casa  :  te  dall'  arte  a  qutiio  istesra  ffeflo  fa.  ritrovato  il  verso. 
E  poco  dipoi.  Dante  {stesso  cel  dimostra  va,  —  Caro ,  Lettere ,  «die. 
di  Milano  del  1807,  lom.  I.  fac.  4'  oka'i  giorno  isleiao  oAe  voi 
partiite  ec.  lom.  2.  fac.  iS  xe  la  verità  islessa.  —  Cellinì,  a  e.  tS3> 
vostra  Santiti  istessa  dice  ec.—  Guicciardini ,  lib.  9.  ca[k  3.  saprai 
vetmla  nel!'  ÌslesH>  tempo  grave  in/ermii^.  —  Borghini,  Riposo  IÌb.  4. 
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Ih  irtvé  tempo  (  Uichetegnalo  J  paui  now  mito  imi  i  giovani  ntf 
diitgnar^,  ma  J'Uleuo  maettro  ,  Serdonati,  l>t.  !□'■  Orìent.  lib.  3. 
la  pompa  fa  condotta  fino  alla  rocca  ,  e  l' iitcua  ro«ca  oc.  E  nel 
VA.  6.  da  dti  opftro  tfOMÌV  !ilcMa_/bru  ec,  =  Stlviai ,  OrH>  in 
1  Olle  di  Francetoo  Redi:  fin  C.iittaio  Ptlrana. —  Ver  lialaicUre 
diri  nenipì,  nella  prcfuione  al  Voobalario  del  1739,  ibbiama  : 
itU'iiUtto  uplorti   luU' iiteiio   dialogo   ec  — 

(10  Bvioli,  Ortograaa,  eap.  7.  j.  3.  n.  7.— Trovo  ohe  il 
Cetm  ndU  sai  Vita  di  S.  Luigi  Gontiga,  tÀ\z,  del  Silveilri  18)0 
hi  dello  a  fac,  31  parai*  Ueaact:  a  fac.  lO.  efie  iiffnns  :  afac.  18, 
u  dovali  Uvagara:  «  fac.  fi3.  aaeAe  ùvolgtrh  ,  Mi  piace  che  si 
ricnpcii  queata   libertà ,  cfia  pub  talvolta   giovye  . 

(11)  Varcbina ,  cap.  IC. 

(13)  Oùervasioni  ialomo   alla  nMlra   lingna  di   Già,  BatiiU 

(14)  Degli   ATTerlimenti  co.  lib.  I.  cap.  U. 

(15)  Salviati ,  Avvertimenti  ,  lib.  3.  panie.  19. 

(36)  Specchio  di  Penitenza  I»>l.  4.  cap.  3.  edis.  del  149S. 

(37)  Griglr,  Regole  per  la  toteana  favella',  cap.  6,  fac.  6i. 
Locca   (734. 

(31)  Teorioa  db' verbi  iUliani,  $.  29.  fac.  33.  $.  33.  fac.  38. 
«  altrove  . 

(39)  Mansi,  luioni  di  lingua  toKaaa,LeE. 7.  f.  1  SS.  Lucca  I77d. 
(30JDal  latino quomoJo  ai  fece  eaaodo;ài  ijuicomoje  iodi  tome. 
Vedali  il  ragionamento  tulio  flato  delia  lingua  io  Lucca  avanti  il 
mille  dell'  Abate   Baraocchini  negli  Atti   della  R.  Accademia   luc- 
chese, tòm.  6.  fac.  13(), 

(30  Come  la  nostra  lingua  ha  eavatlero  e  eavaliti-e ,  vaso  e  v/ise, 
Tomo  «  rome ,  pomo  e  pome ,  deliro  e  delire ,  itilo  e  slite ,  Itrmino 
e  termo*  ,  oonjeiion  e  em^tiioro  ,  fino  (addiellivo)  e  fine  ,  sii- 
veitre  e  lUi'eitro  ,  camptitre  e  campiilrò  ,  e  piii  altre  simili  , 
eost  anticamente  si  di$te  fidinolo  e  figliuole  non  solo  nel  ijuinlo 
caio ,  ma  etiandìo  negli  altri  casi  .  Si  veda  la  Crusca  e  I'  Alberti 
nella  voce  Ficucou) . 

(31J  Atti  della  R.  Accademia  iucchesc  lom,  6.  fac.  r84. 
(33)  A  tergo  della  fac.  1S<  dell'Orlando  Innamorato  impresso 
in  Vengaiaper  gli  eredi  Giunta  l54  4ediiione  citala  dalla  Cnncà. 
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(3i)  Dell'  Art*  PobIìm,  Bag.  4.  be.  MS.  Veneda  17  W. 

(35)  A  fae.  71.  ddla  adi^M  ÌBdicahi  lopn  nella  nota  II. 

(3Q  Hi  qnata  maniera  molle  volte  l'cdisioBe  dal  PiMavanli 
del  1495.  1)  daCcMola,  libro  di  ginoco  discaccili,  trill.3.  cap.  1. 
loBuntaadoà  con  la  MaglU  perehi  non  gii  ara*  rfeiio  eh'  «gli  arcui 
tah  infirmili  .  —Cavalca  ,  Fratti  della  lìngaa  eap.  13:  ognmi» 
fuMt  oonUnlo  :  cap,  19,  m  t^  mi  aroii  eomfto  .  E  poco  dipoi 
rimaattn  e  frometttiti ,  dello  di  pnwna  tersa  .  Cap.'  14.  ondi  a 
OR  mollo  tauie»  remila  p>rclè  U  cMuolaui  «  emttgUam.  S  lo 
sreno  Cavalca  nello  Specchio  de'Peccali ,  cap.  S.  fte.  60.  cdi«.  di 
FireoK  ISSI,  ('«ftiave»]  ipuui  cuora  di  pietra  .  Nelta^anliu 
edìtiooe  della  vita  del  B.  Colombini  è  i  pr^ello  eia  «jH  avcui 
alquanto   di  pavana  .  —  ta  qaaU  a^Mnga  ckt  funi  gtowana  j  e 

(17)  Cellioi ,  Tila,  a  fac.  145  della  gratiosa  ediaiane  del  Ho- 
lÌDÌ  Firence  l839,  ìn  14. 

(38)  A mbroMli  Mannaie  della  liogna  italiana,  acoonda  edi*. 
di  Milano    ti»,  nella  nota  alla  fac.  117. 

(S9)  Nel  Pi»aTaati  del  M9S.,  prologo:  eia  faccino  tpéàtd* 
ora%iont  p*r  nw  {  e  nel  proemio  alli  dittine.  4.  «cctocalU  i  Ug^ 
tori  ponino  iaUndere ,  IKst.  I.  cap.  I.  par»  eie  dichino  alounit 
Dbt.  1.  cap.  3.  alla  norie  veramentt  li  pentiao .  E  altrorc  ,  ni- 
bino  ,  tappino  ,  deiiino  ,  veglino  e  limili  :  modi  tolti  abanditi 
da' poiteriorì  editori.  —  Nel  Milione:  incantano  i  peici  ehm  non 
faccino  malt  agli  aonfni.— CrtiIcb,,  Fratti  della  lii^a  ,  cap.  3. 
flacUna,  eap.  (3.  /agftiouino,  al.  inghiotlitahino,  cap.  37.  con- 
fondino,  ahbìao,  cap.  3S.  mtglio  i  eht  o' intendi  no  U  trmpliei, 
ohe  tton  i  che  ci  connuadinò  gli  grammatici.  Gap.  31.  dtlhlno, 
aJMno.  L'Arioilo, che  in  fine  all'oli.  53  del  C.  V.  diaw:  Ch'ir 
pouan  tulle  come  al  venJo  nehhia;  aveva  nello  slesso  canto,  «ti.  11 
amato  meglio  di  dira  :  cA*  nM>  piii  no*  ti  poraino  aonporrs.  — 
Celli ,  Circe  ,  DIai.  1,  piaeciao ,  Dialogo  t.  faccino,  Dìal.  8.  «Mina 
lappiao.  Dial.  9.  ertdiaO.  Giambullarì  nell' htoria  dell' Enropa  , 
lìb.  5.  laiche  forte  apparìtchin  vteehi»,  ~^  UttameaU  godine  in 
lui.  —  cAa  «'  non  abbino  tentato  ni  tpatia  a  cariemv  gli  archi  di 
RHotv,  ma  tentino  mollo  prùna  aprirti  U  vene  te.  Laiciando  tanti 
altri  cfompi  ^e  di   questi  e  d' atlrì  «oritlori  potrù  allegare,  un» 
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■■  iNtrieA  ,  ehe  Mrh  un  nuora  trigomcnlo  dell' ardiiaEs  àtgìì 
editori.  Serìveado  il  Caro  al  CoDuneadoDc  ,  dicea  delle  proprie 
lettere  :  oonu  le  povtntU  ei  pottono  vanirt  ,' cht  non  ti  «mar- 
niebÌDo  ,  o  eh*  v'aggùuiganoì  E  poco  apprcMo  i  d  tmtrriichin- 
d,  o  veogliliio  eoa  mio  Zi  là*.  B  dipoi:  fli  a/(ri  aht  V  abbino 
B  Borir  itfnddo.  Co4l  legge  la  TCnela  edixione  di  Aldo  H«- 
■mùo  del  4S72'7f,  nel  volarne  lecondo  ,  fac.  351  e  15).  Coil 
pure  consenb  la  Tenela  ediaimie  de' Giunti  ISSI  ,  loiu.  1.  fke.  153. 
Né  pnre  vnib  IcMoae  la  prima  «lampa  datane  dal  Conino  il  (735, 
fon.  3.  fiic.  2S7,  39S,  359.  Vi  caoeib  poi  le  mani  Anton  Federigo 
Sej^eui  i  e  le  po*tcrÌorì  edicioni  leiaero  tmarriieano,  veagdao, 
Mianm.  Uà  le  il  Caro  Tolea  dir  ood  ,  1'  avrebbe  detto  ,  come 
din*  mg^un^tmo.  lo  (biiogoa  che  lo  dica  aperto)  noo  ho  veduto 
■ui  tanta  mala  fede ,   quanta  >egl!  editori  ,  qnaota  nei  gramatioi. 

(10)51  veda  il.  Blaatrafini ,  P.  3.  J.  4.  nam.  10.  Agli  eiempi 
ivi  allegati,  li  poiMXM  aggiugnare  questi.  Cavalca,  frutti  della 
lingua,  cap.  13;  ^i  n'andcrebbe  a  parafo.— Libro  di  Batli,.cap.  I. 
V.  <6:  dovun^M*  (a  anderai ,  *  Jo  verrd*  . —Caro  Leti.  tom.  2. 
làc.  13,  wt  n'andenle'«  di  lungo  ec-  —  Machiavelli  lettera  al 
Goicciardiiiì  :  ditu  ola'  anderebbe  prua»  in  uilio   ec . 

(41)  Volgarixiamento  del  libro  di  Bulh  testo  del  buon  (ecolo 
della  Lingua,  la   Lutea   <839,  a  fac.  9. 

(i2}  Regole  elementari  della  lingua  italiana  compilate  nello 
«tadio  di  Baailio  Puotiieconda  edixiooc.  Napoli    It34. 

{43)  Oaservuioaì  grammaticali  intomo  alla  lingua  italiana 
nnpilate  da   Giaconio  Rotter.   Firenze    1836. 

(44)  Di  Janio  i  un  esempio  anche  nel  Comento  di  Dante  del 
finti  ndi  vocabolario  alla  voceioUarcar*.  faccio  i  anche  nel  cap.  39, 
nel  cap,  30,  nel  cap.  37  ,  e  altrove  dei  Frutti  della  Lingua  del 
CaraloB ,  ediaione  di  Firaose  del  sec.  XV.  Altre  edizioni  leggono /o. 
Lo  ilciso  Cavalca  ,  nello  Spacchio  Je'PtiicaU,Fìieatii  IBIS  a  e.  8o. 
fButa  eptrm  printipSmate  faccio  per  ia$tgnart  ec.  Nelle  va- 
rianti k  fo.  —  Halle  vite  de'  SS.  PP.  edii.  del  Uanni  tom.  2. 
fu.  31.  ooU  3.  in  fine-  niantcnerto  faccio  pik  ehi  (u  ec.  Altri 
Itggono /ò.  Questi  vari  modi  cavati-  da  vari  antichi  manoscritti 
mitrano  che  ambedue  le  voci   sono  antiche,  ed  egualmente  buone 

Acc.  T.  IX.  6 
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anche   per  la  proti.  II   che  pare  icmbn  Un  il  TOctlwUrio  alla 
voce  Fort  . 

(45)  SctUa  di  NovilU  AatUAé  ■  Modena  <816,  noU  à  alU; 
fac.  '6.  ha  Meuo  frotasar  Parenti  ci  diede  le  fiU  di  SexU  P»dri^ 
(ivi  1817}  e  le  Novelle  Sctlu  di  ttr  Giontani  Fiormtiao  (m  <*30) 
il  tulio  purgato  da  ciò  che  polene  nuocere  al  oodume  ,  ornalo 
di  belle  prefaiioni  ,  e  di  Vevi  e  «uccoM  note  giudÌsÌMÌ^ime , 
e  di  altri  pregi  da  me  indicali  nel  N.  56  dèi  Giornale  dì  Fìm. 
Pure  una  iiopreu  di  lauta  nliliU  per  la  giovenlla  e  taiUo  .lodata 
ancora  da  quel  «orrano  maeilro  eh'  era  il  Guari ,  è  «tata  in  ge- 
nerale CMi  poco  favorita  che  lo  alampatore  non  ha  potuto  an- 
dare avanti.  Il  che  certo  fa  poco  onorerai  precettori  iialiani.  £poì 
ci  maraviglieremo  se  tì  icrìvono  e  *i  aecolgrao  con  plauw  acrl« 
prole ,  che  mài  puoi  distinguere  te  litaa  poeiic  o  proM  :  itnt 
r  acceuorio  afibgt  il  principale:  dova  i  una  BÙicbianza  di  modi 
italiani  e  di  baitardume  itraniero  ;  dove  nulla  è  lemplice ,  nulla 
naiurale  ,  nulla  veracemente  grasioio.  Per  Giove!  o  i  cUmìoì 
greci  1  Ialini ,  italiani  ,  non  ton  pìi  claaici  ;  anu  diiò  di  pìb, 
o  la  ragione  non   è   piti   ragione ,   o  quelle  proie  «hi  modri . 

(46)  Specchio  d*' Peaeati- del  P.  Dometiico  Cavmlea  riiallo 
a  miglior  Itiiont  eoli'  aiuto  di  pia  ietti  a  penna  per  opera  di 
Fraactteo  deL  Furia  ac.   Firenze    IS38.   a.  fac.    <8. 

(47)  Ivi,    ■  bo.    41. 

(4S)  Chiama  erroneo  il  dir  tntiie  ,  promeue  ec  il  Muaio  nella 
Varchins  ,  cni  va  dietro  qnel  tanto  ivenniole  Amenla  nelle  note 
al  Torlo  e  Diritto  del  Barloli  {.  201.  Ha  coaae  [miì>  dini  er- 
roneo «e  r  uuTono  Ser  Brunetto  Latini  ,  il  Dante ,  i  Villani  , 
lecondo  che  dimoitra  eua  Boriali  ì  Come  può  dirsi  erroneo,  «e 
l'iuarano  il  Cavalca, -Ìl  GiambulUri  ,  il  Sc^ ni ,  il  Davansati ,  il 
machiavelli  I  f  Ariosto,  secondocht  fa  vedere  ilrMaitrt^oi,  J.  84 
oum.  1  ì  Altri  •crìttori  indica  il  Boitcr  nelle  uie  .Osservanooi 
Grammaticali ,  fac.  218.  Un  esempio  del  Bemi  dì  il  Luccherini 
nella  sua  lllustraiione  delle  lingue  ,  lom.  I.  oap  VIL  Alle  quali 
autoriU  puoi  aggiugnere  il  Sigoli,  Viaggio  al  Houle  Sinai  fac.  70. 
«iliz.  di  Firenie  IS19.  Appreiso  ti  e  la  eata  di  Simont  Fari- 
seo ,   dove   dimesie  a   >.   Storia   lUaddaUna   luói  i  tuoi  peccali. 
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SerGtovaBBÌPiorenliiiOj  Gìon,  17.  bov.  t.tlcarJia^U  prmneue 
di  fiimt  ce.  Uib  KIWI'  amche  il  Boccaccio  nella  ViU  di  Dania, 
Il  Tolgariuatore  ài  Blaico  Polo,  duri.  1 1.  toni.  I.  fac.  9.  ei'a.  di  Fi- 
rvBEe  1837  :  li  nCMOt)  luUt  nani  eóumoUagnU.  Il  Gelli  nella  Circe 
parlando  del  Dolore  che  ai  IraveaU  Jella  veile  del  Piacere  :  m 
lajaeu»  M  dotta.  L' u»b  il  Varchi  nel  tuo  Ercolano.  Loreniìno 
delfedici  nell'Apolopa;  ÀUtiamdro  commcue  talt  tetUerattaa  ec> 
Nardi  Alita  dal  (Macomini  :  Cl'-Ìulimni  aon  «■frano  ta  ptritia 
M  ipulla  ardàumta  ehiammta  fiUtmgi  l' Im  qaalt  poi  /jutui  mn* 
MTo  in  tuo  in  Italia  eoa  la  loro  piackt  gli  oltrat»oniani ,  e 
priacipmltmU  gli  Sfiauri.  II  graTÌ«iina  Guicciardini,  lib.  XI. 
eap.  T.  GaUasut  Palomriko  ,  .  .  mcMc  f»  prtd*  U  genti  (Da  e«. 
E  alquanto  dipoi  :  /  fiitH  uJ*>tlii.  .  .  li  menerò  taiiUmewf  lu- 
gli ordini  loro.  E  eoa)  altre  loltè  infinite .  Per  li  qnal  coia  a 
torto  il  Braneia,  Antologia  Italianai  Parigi  1813,  fac.  19,  ed  al- 
tri camliiarana  in  miia  il  ntnt  che  é  al-  v.  2  nella  quinta 
itania  del  «ato  canto  del  Funow  :  Si  mene  a  auto  ,  t  ritor- 
nOidàlUtOi  e  al  V.  3  della  legnente  tlania  :  Si  mene  a  cani- 
minar  bagnato   ■   aioUe .   Nella  (tanta     3  del   Canto    X    l' Ariofto 

Ch'Europa  td  Atis  meue  in  toatt  guai. 
Biiognava  pn^o  che  non  aveMcro  punto 'di  booo  orcoelno  gli 
adilori  che  mutarono  :  Ck'Emropa  ed  Alia  mise  w  tanti  guai. 
Per  la  qual  CMa  il  Bartoli  non  è  da  bìaiimaie  le  nel  primo 
della  Gina,  J.  tfii  dine:  il  buon  wictrc  .  .  .  a«  rimeue  la  if»di- 
Sion*  al  goinmator*  ec.  Il  Uaitrolini  ,  Il  Compagnoni  ed  altri 
pongono  quatto  modo  fra  gli  antichi,  lo,  a  dir, vero,  non  ip> 
tendo  come  sì  poasa  dire  intteo  nn  modo  che  nella  lingua  par- 
lala t  piii  comuae  assai  che  l'altro,  Ma  di  ciò  diremo  [nli  op- 
portunamente nella   teoonda  parte  . 

(49)  Lucchesini ,  Della  lllustraaione  delle  Lingue  ec.  lam.  I. 
cap.  VII.  fac.  61  dcU'edikione  del  Berliai  1816.  Nella  cdiaione 
delle  O/tert  edilt  t-  inedita  del  marcktn  Ceiare  Laeelieiilii  è  al 
tom.    T.    fac.   88. 

|50)  Vedi  la  fac  III  del  tomo  secondo  dell' OWoaJo  FurioMo 
■purgato  dall'  Aveaani  ,  e    rìtlampalo  in  Lui:aa  dal  Bertini   il   1834 
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COI)  nucne  annalatront  ilei  LucohcMiii,  il  quile  pur*  1»  eoircmt 
non   poco   nel   lato  . 

(SO  Maitcofitii,  {.    414.  Bo*tar  £k.   363. 

(52)  V.  a  fkc  53  delle  tMUn  di  Tarqmmto  Ta%$o  a  Luca 
Scalabriuo  pubblicale  dall' eumio  bibliografo  Bartolommeo  Gamba 
il   1833.  .'    ;  : 

(53)  Si  veda  il  dolio  ed  elegasle  tfÌKOno  tvAoiaa  al  Poli- 
siano   nelle   Prate  di   Salvatore  'Auii  iihpreM»  ia  IHilano  Ìl  1837. 

(Si/  In  fiat  alla  Vila  d'Antodio  làiacoóilni  wri>U  dal  Nardi, 
«  impEciM  in  Lucca  dbl  BeHini  il  ISIS,  A'tàa.  «31.  Ancfie  il 
Bcrni  ,  nel  ino  Orlando  Innamoralo  C,  &.-»!.  15.  Ptrim  ha  ia 
ipada  cAff  il  facta  nean.  Ancbe  nel  DilUmemla  ,  lib.  I.  veno 
la  Goe  del  cap.  3.  Tac.  IB  deiredimone  di  MiUiw  èi  fé  p»ni 
io  il  inngmt  ec.  La  lellera  dd  Brdi  da  ma  indicata  nel  Icilo 
è  >juella  al  Maggi  nel  lom.  T,  fac.  291,  tdiaione  He' Clauicì  di 
Stilano. 'Anche  il  Caro  di  ciò  «oriae  al  Corrado,  «disiane  de'Claf 
Mei   di   Milano   tom.   3.    fac.   IÌ3. 

(55)  BaiUglie  di  Hreronìmo  Muiii  ■  Tac.  110  delta  veneta  edia. 
del    tSOt. 

(_S6.)  Mutrofim  J,  l06,  Rocler  Ti';.  148.  Il  Cara  acrìvea  al 
V.irclii,  edtiioite  saddelta,  tom.  1.  I^c.  fl5;  ^Itrtchì  non  mi  è 
parso  mai  di  far*  contro  la  voglia  vottra.  K  a  fac.  18  del  lato,  i 
pai'laodo  di  Lorenio  Lenti  :  iMin  fotratu  cr*dar»  quanta  wà  àa 
parso  dmiU  d"  aàimo  t  quoti  dì  eorpo-  al  GuHieciont.  E  nrllo 
ateuo  voi.  3.'  a  fac.  133.  Dipoi  qutl  giovine  ,  ~  .  non  compane. 
Dirò  *e. 

(57)  Qatl' poelontolo  dovette  aver  pruo  ri  ino  documenlo  dagli 
AvvarlimcBti  gcamalicalì  del  Pallavicini  5'  S^i  edra.  di  Borni  «81 1. 

(58)  PMMvanlt ,  adii,  del  U9S  ,  diil.  3.  oap.  ult.  Quaitdò  Lo- 
scherano  il  toltt  ferire  colla  teura,  E  cod  molte  volle.  Volgarìi- 
zamcnlo  del  libro  di  Huth  ,  oap.  f.  v.  4B.  non  la  volle  piàoon- 
trinnr*  ec.  Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobiola,  Hilano  <81S,  a 
làc.  31:  il  gii  li  volle  gìltare  ai  piedi.  Ii'edilore  fu  il  noitro  Mi- 
chele Vannucci  che  vi  fece  un  bell'indice  de' modi  che  man- 
cano alla  Crusca.  Il  celebra  Ab.  Colomba  w  fece  alcune  anno- 
lazioai;  ed  a  tib  che   dice  m  questo  vali»  lark  riqioito   oell'ul- 
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lima  parte  del  mio  tralialo.  Non  allegherb  illri  CMOipi  dei  irc- 
cen listi ,  prttta  i  quali  questa  maniera  è  eomuniuiina ,  ed  anche 
nel  genliliuimo  Petrarca,  di  cui  ben  dice  il  Redi  nellt  sopra  io- 
dicala  lettera ,  che  se  ne  servi  raolto  pìii  /ìequMntemt»t4  cAa  di 
«olle.  Passando  al  cinquecento,  il  Giamballari ,  Eprspa  tib.  VI. 
ti  dove  parU  del  wettalore  Tocco  ;  non  voIm  che  t' pattue  vtd4r 
vtnire  la  lattta.  Il  Cailiglione  ,  Corlegiano ,  lih.  L  dice  di  Fe- 
.  derico  Duca  di  Orbino  :  M^  guivi  cosa  ateiima  volse ,  se  mom  ra- 
risiima  ed  tectlltnU.  Il  Firenzuola  nella  Prima  Veste  dei  discorsi 
degli  Aniniili  :  La  quaglia  .  .  .  ti  volse  dire  unta  più  /remarvi  ec. 
E  così  molili  altre  volte. —  Ariosle,  Or.  Tur.  C.  1.  st.  5S.  £«al« 
«sser  non  volse  ni  sorttse,  C.  XX.  st.  54.  Ma  Ut  madiv  Orontta, 
eha  eompiacirt  Volse  alla  figlia  co.  E  cosi  delle  altre  vofte  assai, 
Il  Tasto  Ger.  Lih.  C.  X.  si.  31.  Cavò  gaeila,  tptionea  alloi-  ole 
forre  VoUt /reno  ai  leggtlti  *^.  E  coti  non  rade  altre  volte,  non 
solo  in  poesia,  ma  ancbe  in  prosa,  come  nella  lettera  in  cui 
paragona  1*  Italia  colla  Francia:  La  natura  volse  iJenlro  a' con- 
fini  d'Italia  mourare  un  picciolo  ritratto  dtU'unìvtrto,  Lasciando 
altri  esempi  di  cinquecentisti ,  ai  quali  fu  questa  modo  Jamiglia- 
rissinKi ,  abbiamo  nel  seicento  l'accuratissimo  Segncri,  che  nella 
P.  2l.  J,  3.  dice  :  dae  cortigiani  ti  volsero  t^partart  da  tf'ietlo 
ipettacolo.   E   cosi   allre  fiate, 

(Sj)  Lasciando  altri  casi  io  cu  la  voce  volse  potrebbe  pò- 
vare  ,  il  Tasso  Ger.  Llb.  C.  ^  si.  53.  disse  parlando  di  Olindo 
e  Sofronia  .■  foli*  co»  iti  morir  ;  ella  non  ickiva  ec.  Si  ponga 
volU  ,  e  chi  ha  orecchio  sentiri  come  leghi  con  quel  Iti  e  con 
queir  eliti   che  seguono . 

(60)  Regole   Elementari  della  lingua   italiani,  edii.  3.  fac.  71. 
(6<)  Discorso  premessa  alla  prima  edilione  delle  saddette  Re- 
gole  Elementari  . 

(61)  AmnMUtram«Dli  degli  Antichi  Disi.   16.  rubr.   f.   nuni.  8. 
(£3)  Salviati,  Avvertimenti   ec.    lib.  I.   cap.   14. 

(64)  MastroHni  $.    5.   num.   4. 

(65)  BaHoli,  il  Torto  t'I  Diritto  5.  13S  al.  237.  Anche  il 
Bembo,  nella  Storia  Vinìciana,  edii.  del  ($51,  a  tergo  della 
&c.  73.  usò  iuu«|  e  coti  motte  altre  volle.  Il  Giamhuilari  nel- 
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r  Europa  lib.  IV.  Sono  adunjme  gli  Uri  animali  vdoeitiimi  e  gor 
gliardittimi ,  aon  molto  minori  cht  ti  liano  gli  Elefanti.  E  coti 
ipeiM .  Nella  Storia  Floreolìna  del  Varchi  io  quella  luperba 
dicerìa  di  Hicoblb  Capponi  a  propria  difesa  :,  E  btnchè  io  sappia 
quanti  liano  t  quanto  poitnti  ce.  E  coi\  altre  volle  moltiuime. 
Caro  nella  Rellor.  d'Arisi.  lib.  1.  cap.  9.  dir  eoi*  the  apprtito 
di  loro  iiano  Unuit  dtgne  d'  onore.  E  il  Casa ,  che  ,  ripeterenio 
col  ZaDOlli ,  vai  per  tutti ,  nel  Galateo  verso  il  priacipio  ,  dopo 
aver  detto  :  Coaciostiackè  le  anitre  maaitrt  sieao  allora  dilet- 
tàvoli  ec.  liello  stesso  periodo  ba  :  qaali  modi  siaao  da  lohifarii 
ntl  vivere  eoa  tuo  loro ,   i    quali  siano   dà   eleggerli , 

(66)  Maiirofloi   J.   14.  Sosler,    fac.    497. 

(67)  StroEiì,  Osservasi  osi  iulorno  alla  nostra  lingua ,  fac.  <  Il 
delle  Segale   t   Ouertationi  di  varj  autori  te.   Fireoie  t715. 

(68)  Scelta  di  Lettere  Familiari,  in  una  noia  alla  lettera  del- 
l'Algarotlì  sulla   cittì   Ai   Pisa. 

(69)  Redi,   Opere,  editione  di   Milano  ,   tnm.    5.    fac.  tSI. 

(70)  Salvini   Disc.  Acc.  tom.  1.  fac.  349.  ediz.  di  Fireoce  1712. 
(7<)  Parioi,  Prose,  edii.    del   Silvestri    lS2t,   a   fac.   430. 

(7  3J  DI  alcuni  degli  scrittori  da  me  nominati  ,  dì  esetopì  il 
Bario  ti  ,  Il  Torlo  e 'I  Diritto  $.  i.  e  il  Vocabolario  nella  voce 
Acciò.  Circa  i  Deputati  sopra  il  Decamerone,  vedasi  la  stampa 
del  1574,  alle  fac.  76,  85,  e  altrove  parecchie  volte.  Bembo 
in  una  lettera  al  Soranzo  del  31  marzo  1518:  Non  voglio  dir 
più  ,  acciò  non  vi  eontenliate  di  quello  che  fitUO  avete.  E  ìn 
una  a  Giova mmatlrb  Bembo  del  37  febbr.  1533  i  alzandtUo  at 
cielo  eoa  quelli  lìgaori ,  acciò  l'  AUiafo  non  tia  condotto  ;  Ma- 
chiavelli in  quella  bella  imìlailone  del  grfCO  epigramma  d)  Poh> 
dippo  sull'Occasione  :  l'ale  a'piedi  mi  mantengo  Acciò  ntl  eorto  nm> 
cinscuno  aBbagti,  E  in  una  lettera  a  Francesco  Vettori:  Venendovi 
vi  affilerò  acciò  poniaie  avvertirlo.  E  in  altra  al  medesimo  : 
Mi  e  parto  scrivernt  a  voi ,  acciò  sappiate  i  ragionamenti  no- 
iiri-  Bort^ini  ,  Bipojo,  lib.  4.  1^  dove  dà  le  notizie  di  Micbe- 
lagnolo  :  Fu  poi  chiamato  dal  Magnifico  Lorenzo  dt'Bttdici  a 
slare  nel  suo  giardino  .  .  ,  acciò  potesse  sludiaie.  ec.  Marcello 
Adriani,  voJgarizxariiciita  delle  opere  morali  di    Plutarco  (di  cui 
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M  dice  che  I'  Aoeadeniti  àtìta  Cmem  voglia  Hr*ÌTtì  per  mirìfr 
ckire  il  tetora  della  fatetU),  ton.  1.  fÌM.  3<7,  edic  H  Wiimfe  : 
Sùogaa  «w  pro»ata  l'  amieo  tinmU  «d  Stagno ,  oom*  $t  fa  U 
monUa  ,  acciò  poiai»  noa  lii  ingammto  ac.  DavwiMti  Add.  Tao. 
lib.  I.  5-  73.  Acciò  ti  lappia  da  ifua'  piiuetfì  eo.  lib.  3.  5-  ^^ 
acciò  no»  eouptUMt*ro.  Caro,  Lelters  al  Salvìalì  a  fae.  317. 
Unn.  3.  edia.  Clai*.  Hit.  —  non  ha  votate  maaear  X  mtetmaarvtli , 
acciò  di  li  pieeioli  «li  hob  ita  maeehitta  aaa  £*U<«i«  taU  ec. 
Aiioal»,  Or.  Fiir  C.  3.  U.  19.  Acciò  dunqiu  il  raitr  dtl  citi 
ti  mtUa  ma.  dove  qiteir  ardlls  del  Biucelti  HMtitu)  perehi  ad  aeeià. 
E  nella  ilaBU  uhinu  del  C.  V.  Acciò  da  lui  fout  prtmiato  co. 
E  M  nel  C.  T.  (L  33.  v.  3.  dìue  :  ^ceiò  ehm  paia  ce.  nella  te- 
gnente it.  34.   V.   3.   Dib  :   Aceto  fu  /òr**  no»  piatili   itiau  ec. 

<73)  Si  vedano  le  annotatioai  1,  e  2,  alla  fao.  li*  delle  fil* 
di  S.  Padri  (cdte  dal  profeuor  Parenti  ,  Modena  1817.  Si  veda 
anoora  le  note  del  Lanberli  al  Cìnonio  tom.  3.  fao.  399.  edi*. 
de'Clasi.  Mil.  E  nel  Milione  dicci i ,  che  tendo, *UU  cbiula  da 
Qnghi*-Cane  per  moglie  la  figliuola  di  Pretto  Giovanni  ,  quc- 
riì  rispcue  agli  ambaaeiadori  :  dil*U  eh*  io  Varderei  immanii  ch'io 
gliela  datti  par  maglia.  E  parlando  della  lignoria  di  0>braj-Cane , 
dice  che  gli   tuoi  frattlli   gliela  viimaaa   tom. 

(71)  Slroui  ,  OM«rvaEÌoni  ,  a  fac.  HI  dell' ed  iaione  indicata 
(uperiormente  alla   nota   67. 

A  vie  pib  Tar  conMcere  quanto  biiogni  andare  col  calzar  del 
piomba  nel  condannare  vocaboli  e  locuxiani  ,  indicherò  qui  al' 
cani  altri  modi  per  ignoraoia  biaiiniatì.  Il  valente  canonico  Leo- 
nardo M.  Cardella  pubbltcb  nel  tSSI  un  divoto  libretto  col  ti- 
tolo di  Norama  per  le  eia^n*  maggiori  failifiik  dalla  l'argini  San- 
tiiiima.  Ti  fn  chi  condannò  quella  voce  raanviTi  ,  dicendo  cb  eoa 
in  buon  italiano  lignifica  piaeiyeUtia,  gajetta  e  aiinili  ;  non  mai 
giamo  fiilivo  ;  nel  qual  lignificato  d»  dirsi  fi'la.  E  veraniente 
ai  vocabolari  tutti  manca  quella  vose  in  que*t' ultimo  lignificalo. 
Ma  io  teiti  mi  avvenni  in  un  pano  della  vita  del  bealo  Colombini 
KriltadaFcoBelcarì,  doveal  cap.  I5  «  legge  i  Era  la  i 
di  BOiIra  Donna,  ài  altri  piaceva  aiut  la  parola 
ne    avrebbe   volcolieri  malo  ;  ma     non    lo  acquetava  pienamenie 
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■'•ulorìtì  del  PalliTÌcÌno  allegala  <Ial  INiionarìo  di  Bologna  f 
tinto  [nii  che  1'  esemplo  non  è  tolto  da  quell'opera  ch'ebbe  nn 
giorao  l'oflore  d'esser  cilala  dalla  Cnuca.  Via  gli  scnipoli.  Cario 
Dati  nella  prefazione  alle  Prose  Fiorepliae,  tom.  1.  fac.  "'  4,  dine  : 
dovendo  io  dùttsaiaenlt  portarle  nel  dùcono  dtUo  ttilt  icimtifieo 
t  dÌdaicalieo,o»ogVuim  dire  ihsechitivo,  deilàato  ^  prineipìo  <c> 
£  prima  di  lui  il  Giambullarì  Dell'itera  della  lingua  eha  sì 
paria  e  (crive  iu  Firenie  ad  alcuni  avverbi  diede  1'  aggiunto  d'i«- 
SEOHinvi.  Me!  qual  Giambiillari  a  fac.  4  29  trovo  indicata  come 
buona  e  fiorentina  la  voct  ÀViariRai ,  che  chi  oggi  1'  avesse  usata 
in  luogo  di  jerlaìtro  ,  larebbesi  tiralo  addosso  la  taccia  di  fran- 
SPsbmo .  Il  nostro  valente  concittadino  P.  Carlo  Grosiì  della 
Compagnia  di  Gesù  in  quel  dotto  ed  eloquente  suo  scritlo  De- 
gli  uomini  illiut,i  d'Urtino  (Orbino  tSl9)  usò  piii  volte  la 
voce  FiRHEiu  per  costanza.  Io  non  intendo  perchè  altri  biaii- 
inasse  quest'uso,  che  pare  è  dei  classici  ,  come  pub  vederli  an- 
che dai  vocabolari.  Egli  fu  biasimalo  ancora  pel  roodo  u.  poi- 
UBILE  in  significalo  di  i/iiaiuo  far  si  posta  j  che  pure  è  modo 
buono  e  hello  ,  anche  dai  vocabolari  regiilralo  .  Altri,  rivedendo 
certe  stampe,  dove  trovava  foitiusi  ne)  sigaificato  di  andare, 
sostituiva  a Ecuisi.  Io  biasimai  i' ardito  mutamento,  tanto  piii  cbe 
roiTAMi  t  maniera  bnnissima,  anche  dai  vocabolari  registrata  ; 
e  pochi  dì  fa  lessi  nel  Segneri  Cr.  Instr.  P.  3.  R.  31.  J.  t7. 
dopo  aver  perduto  il  tua,  FoaTOaii  disperato  alla  ckieia.  Mi  pare 
di  aver  veduto  quella  voce  anche  nei  cinquecentisti  ;  e  certa- 
mente il  Vasari  l'usò  plh  volte,  come  nel  tom.  9.  làc.  <S4,  edis. 
Class.  MlI.  flice  di  Ercole  Grandi  :  FoaTAaoosi  a  Ftrrara  ec.  il 
cbe  a  coloro  ,  che  non  vorranno  riconoscere  1'  autorità  del  Va- 
sari  perchè  non  ancora  citato  dalla  Crusca ,  moslrerì  almeno  cbe 
questa  era  voce  già  In  uso  nel  cinquecento  ;  se  pure  non  vo- 
gliamo dirla  già  usala  dall'  Alighieri  :  il  che  il  Cesari  pone  in 
dubbio.  Tanto  più  poi  da  me  biailmavasi  qu  e)  niulameoto,  per- 
chè io  teneva  ,  non  esser  buon  modo  la  voce  laciasi  iu  quel 
significalo.  Ma  io  pure  avea  corso  troppo  colla  mia  opinione, 
poiché  avendo  testé  presa  in  mano  1'  Ent^ida  del  Caro  ,  nel  lib.  1. 
dove  si  paria   di   Palinuro ,  lessi  . .  .  visto  il  cielo   Sereno  e  'l  mw 
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tiemn  ,  in  ta  ta  fopf*  iHOiu  ,  <  fi  M^n*  JimM  MBHuynunM. 
Al»!  ler  Giovi nni  Fiorenlino  ,  Ptc.  Gior,  17.  no*.  2^  dÌM:<^w- 
no  ht«to  Miniato  fmJtgUuato  dtl  r*  <f  ArmMtta  ■  •  ■  •  par  far 
pauUa%a  panò  di  qua  dal  ntare  ,  «t  oadi  a  Soma ,  i  poi  *i 
-ucb  a  itar  ntlia  ietta  lalva  i  dove  ocrtameote  mi  p«re  che  non 
voglia  ilire  l' iuduttt ,  nu  aatlò.  A  chi  fa  c^o.  alla  voce  ac- 
oMDAaa  nel  Maio  di  cùneidtr*  ,  né  >Ì  appaga  dell'  autorità  del 
Stgneri  allegata  dai  vocabolari,  *i  galli  inoanii  quoto  palio  tolto 
dall'ultima  delle  lettere  del  Casa  pubblicate  dal  valente  bibliotecario 
barberi oiano  ab<  Luigi  U.  RcuÌ  :  l' orator  Davìa  ttraariiitaria 
oUb  velu  non  uxxumu'  Io  urwtr  UlUra.  Chi  credeue  naova  la 
voce  aiufiu&ti  ,  di  cn!  si  valse  il  Bartoli  nel  prinw  dell'Asia  in 
significalo  a  anttaati,  lappa  che  questa  voce  era  giìi  in  corso  nel 
cinquecento,  «ome  sì  vede  dalle  parole,  di  Paolo  Vellulia  fac.  5 
JcUappcfaaione  alla  Cronaca  di  Donato  Velluti.  IlSalviniusb  il  bel* 
lissimo  verbo  oiovÀmOiiuaB  ;  ma  cbi  dicesse,  esaere  stalo  il  primo, 
-errerebbe;  poicbè  l'Adriani  nel  volgarissantento  dei  Horali  dì  Fln^ 
(arco, tom.  1. fa':.  187.  edia.  Fir.  disse:  cosi  faeenda  li  erti»  ak« 
GiovufEcoi.  Chi  non  istesse  quieto  all'aularilà  del  Magalotti  per  more 
la  voce  coirrnuraiTuiui,  potrebbe  nelln  stesso  Adriani,  ivi,  fac.  IC 
trovare:  h  impottibiU  a  ridirìKcar*  i  toNi  haitani  d*gli  itrioni,  t'I 
coiTKAniarauLa  fartMo  «  dii^wuo  più  forte  d*l  aataraU.  Guar- 
dando qua  e  lì  in  quello  ili-sso  privo  tomo  dell'  Adriani  ho 
trovato  felicemente  usato  a  iac.  36  la;  voce  auBi  per  piecoU  re^ 
a  fac  43:  i  giorni  LÀTaoAiit  pt' giorni  di  lavoro  :  a  fac.  iJ  : 
uiciccoGo ,  che  noi  o^i  diciamo  capocuoco;  a  fac.  130:  vikdi- 
CÀtivAHilTi  per  Con  lAUiauirfo  di  v4ndeUa  j  a  fac.  t34,  136,  e 
al  trave ,  TianiaE  per  vacatolo  ì  ma  non  generalmente  (che  in 
senso  generale  non  mi  ricordo  di  aver  mai  trovalo  quella  voce 
in  buono  scrittore,  e  perciò  forse  non  fu  soverchio  il  rigore  del 
Lucchesini  nella  llliulrazioue  delle  lingue,  P.  1.  cap.  XII);  bensì 
limitatamente  non  solo  a!  vocaboli  delle  sciense  e  delle  arti , 
ma  eiiandio  a  qualche  notabile  voce  già  innanzi  nominata ,  o  a 
significare  il  tenore  (  i  termini,  quaai  a  dire  i  confini)  del  par- 
lare :  la  qual  voce   Urnuae  fu  pure  usala  dal  Segneri ,  come  può 
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v«deni  ad  Dùionu-ìo  di  Padova.  A  ($c.  tU  dello  ateno  vo- 
lume dell'Adriani  è  la  voce  •oavicanauKBrs  nel  muo  meta- 
forico iD  cai  i  Latini  dioero  oiciunar  t  a  fac.  3<5  dieeii  che 
l'i  dipùio  Piatone  ,  itti  trattato  dM  a»ima  ,  nolto  ditoom  dtt- 
l' tleraUi  di Ui,  e  moa poca  at' liòri  della  Befui6liea,a4l  Mtnuumt 
«  uti  Gorgia ,  t  »iaBAT<uuaTE  negli  altri  dilaghi  ;  a  foc.  334  ^ 
coKTiMÀiioriivoiia }  e  cost  molle  «lire  voci  in  queito  eccellente 
volgariuamenlo  l' incontrano  ,  1«  quali  mi  fanno  di  nuovo  ap< 
traudire  alla  determinazione  della  nobilisiima,  accademia  della 
Cnuca ,  di  far  lo  tpoglio  di  queit'  opera.—  Mi  tt  meraviglia  che 
a  tutti  i  vocabolari  maDcbì  la  voce  listo  nel  leiuo  in  cui  i 
Lalinì  diuero ,  lenta  viinraa ,  Uwtat  gtaiitat  f  nel  qaal  ligni- 
ficato, cioè  di  pi^hst-oU,  flet$iiiU,  t  nei  Poliaiaao  *t.  13:  il 
tateio  amido  *  lento  {  è  nell'  Alamanni  ,  Colt.  lib.  I.  v.  3S1:  Poi 
la  LUTA  gùuttra  in  un  gli  accolga}  v.  454:  f^edi  U  popolo 
alUro  ,  il  uno  taleio  ;  v.  716  i  O  col  tuo  lerto  mieto;  è  nelle 
Api  del  Rueellai  v.  569;  Di  tretaaUmti  canne  o  liiari  taici  )  è 
nel  Fnrìoto  dell' Ariosto ,  C.  29.  «t  5*:  J  mttxo  il  tratto  trovò 
malie  *  liita  Una  macchia  di  nil  e  di  vtrwara.  Manca  pure 
ai  fbcabolarì  il  verbo  flaoiiiLAui  nel  aignificato  di  affliggerei, 
angmtiarà  ,  come  nel  poema  della  PaMÌone  it.  30,  Che  di  la-, 
leiarti  il  cor  mi  ti  plioiIìLa.  Si  vedano  ancora  le  it.  si,  89, 
449.  Eil'Polialano  dice  di  Folifemo  amante  di  Galatta  :  per  lei 
li  macera  e  flioilli  (lib  I.  il.  «47  )  .  L' Arìmto.  Fur.  C.  I. 
II.  2,  Ora  t'affligge  indarno  e  ti  PbAOtLU.  —  Nel  (addetto  poema 
della  Pauione  st.  331  è  pure  il  verbo  kucidau  per  dar  nur- 
etie,  giustamenlfl  lodalo  dal  valente  marchese  di  Montrone  nella 
edizione  che  egli  rifece  di  questo  poema.  A  st.  119  è  trsbo  in- 
vece di  tremore ,  a  quella  gnisa  che  si  dice  temo  per  tensoM, 
tizio  per  titione ,  tcorpia  per  tieorpione  ,  termo  per  fsrmone  e 
timilii  ì  quali  modi  possono  giovar  a'  poeti.  Ivi  pure  alla  st.  1. 
sì  dice  :  chieggio  per  maeitra  e  dace  Quella  danna  che  itava  i 
ni  t.A  cntrcB.  Il  qual  verso  mostra  che  s' i  ngannb  il  Bartoli  quando 
nell'Ortografia,  cap.  13,  J.  ì.  asserì,  non  dirsi  mai  canea;  e 
mastra  che  a  pii  può  avere  di^  dì  sé  anche  il  quarto  caso. 
Il  che  pure  è  alla   st    133.  Joieppo  e  Sicodtmo  recar  fero  a   fiè 
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la  croce  leaU  e  firrtmtiUo .  Tralasciando  altri  buoni  modi  che 
potrebbe  sommi oisl rare  ai  voeabolari  quel  poemetto  ,  dirb  che 
altre  ignorate  maoiere  ii  veggono  nel  libro  ,  cai  quel  poemetto, 
la  prima  volta  che  fu  interamente  itampato ,  andb  unito,  cioè 
nel  Viaggio  in  TerraianU  JaUa  a  ittcritio  da  ter  Mariano  da 
Siena  nel  ucolo  XV,  pubblicata  dal  Moreni  in  Firenze  il  <821: 
libro  che  quantunque  scritto  nel  quillroccDlo ,  e  che  abbia  al- 
cune forme  del  dialetto  saneie  ,  pure  abonda  di  buon!  modi  , 
e  incanta  con  quella  soavissima  semplicità  che  forma  il  pregio 
della  maggior  parte  de'  trecentisti ,  ma  accoppiata  quitse  là  con 
alcuni  concetti  che  i  rettorie!  direbbon  subtiiui;  come  a  fac.  S4 
dopo  aver  detto  come  Giuda  i*impìccb,  toggiugne;  t  non  meritò 
qaeUa  mÌ3tra  anima  uscire  per  qatUa  mitera  bocca  eke  poco  in- 
nanii  avea  iatiata  la  tocca  della  pact  •  della  lalute  del  MOKito. 
A  fac.  55  dicesi  della  fonte  Siloe  :  chiamati  la  fonU  dtUa  Vtr- 
gi»e  perche  vtMiia  qui  a  lavare  i  pannicelli  del  ino  dolce  Ji- 
gliaolo  Jttu ,  ti  an  che  il  teitediUo  piecoUno  Jtiu  colla  mixei- 
auxa  con   gli  altri /aaciulli    veniva  per  l'acqua:   la   qual    voce 

è  una  ntieioaini,  che  appena  vi  Ha  urta  pertona  (et  io  lo  pro- 
fai  per  mia  devcxione),  nella  qaaU  stelle  quello  del  quale  il 
cielo  la  terra  'eV  mare  non  i  capace  ,  Criito  Jtm.  La  voce  m- 
cioMBTTa  manca  ai  vocabolari.  Manca  pure  la  voce  aiFocikiia  , 
naturalissima  derìvatione  da  rifigio  ,  e  tanto  comune  nella  IiA' 
gua  parlata  ;  la  quale  voce  è  in  quel  libro  a  fac.  96.  i>'  h  quello 
lantitsimo  luogo,  dovi  quella  lantiiiima  tpota  di  Dio  ,  maire 
di  Jttu  ,  tatndo  venuto  il  ttmpo  del  tuo  »antit$imo  parto  ,  e  non 
avtntUi  caia  né  teop  dove  ritornare  ,  ni  ehi  la  riceltaite,  li  ri- 
dotte  tn  una  tpelonctt  t  Italia,  che  era  in  quello  luogo  proprio, 
nel  quale  KirBOUVino  U  betlie  pt'  ma'  leitipi.  Dove  è  ancora  ÌI 
verbo  ritornare  ,  nel  significato  di  cui  la  Crusca  al  verbo  lor- 
nare  .  Nello  stesso  libro  di  ter  Mariano  si  trova  il  verbo  «sihaiib 
per  viaggiar  sull'  asino  :  come  a  fac  47  :  Ognuno  piglia  il  tuo  asino; 
e  a  luBiU  comineianima  ad  uurAat  ptr  Terra  Santa.  A  fac.  20. 
AsiaiiDO  v<n*  J#rus«l(iB.  A  fac.  gì.  <uniiii>o  ver»o  la  tanta  città 
di  BetuUm.  X  1«.  106  i  Monaal  ao  aaiao  a  quella  guìta  che 
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)i  dice,  montana  cturalio,  A  fac.  124  k  fella  tavaicaraiea  cioè, 
ad  uio  di  cavalcare.  Altrove  dìcesi  :  titolino  fra  quelle  pietra 
qctLcng  cinque  Ore  ;  il  qua)  vocabolo  quatehs  in  quel  li^iGcato 
à'iiiciroa  uou  è  ^tfatto  venuto  meno  nella  lingua  parlata  |  ed  ì 
registrato  con  «empio  del  Pulci  dal  Lamberti  nelle  note  al  Ci> 
nonio,  tom.  4.  fac.  32.  edii.  Class.  Mil.  ma  nei  vocabolari  li 
desidera.  Molli  altri  vocaboli  potrei  indicare  di  ^ueito  scrittore, 
the  o  mancano  aflallo  ai  vocabolari  ,  a  sono  di  un  senso  ne!  vo> 
eabolari  non  indicato  j  ma  temo  di  far  troppo  lunga  questa  nota. 
Sono  pure  ignorate  alcune  buone  voci  di  Fazio  degli  Oberti.  La- 
sciando r  add ietti vo  uso  dato  al  corpo  di  Nesso  (111.  23  )  ,  a 
quella  guisa  che  Lucrezio  lib.  Y.  v.  S77,  disse  Std  ntqtt4  cen- 
tauri futrittt ,  uequc  Ifmpore  ir  ullo  Ei$t  qaeat  duplici  aatum 
«1  coiport  BINO  Bx  alieaigtnii  membrii  cumpacta  poustat  ;  nel 
qual  significato  di  ituptici,  penino,  ed  equivalente  a  ciò  che  Dante 
e  il  Caro  dissero  biformt ,  e  it  Rucellai  dopo  Virgilio  e  Ovidio  disse 
iimtmhre,  manca  ai  dizionari  benehè  il  valente  Manuzi!  in  uno 
dei  fascicoli  sin  qui  pubblicati  del  suo  vocabolario  registrasse 
quella  parola  con  an  esempio  della  Teseide  del  Boccaccio  ,  ma 
in  un  senso  alquanto  divergo.  Lasciando  pure  altre  voci  di 
'  minor  moinento ,  mi  pare  stupendo  il  verbo  ivseHRUi  nel  lib.  V, 
cap.  24.  étl  tuo  senno  m'  irsenr»;  mi  pare  stupenda  ,  segnata- 
mente  per  la  poesia,  la  voce  rsTo  nello  slesso  lib.  V.  cap.  37. 
sona  DBTii }  mi  pare  stupenda  la  voce  ribdommb  in  questo  ter- 
Mito  dello  stesso  lib.   V.   cap.   6. 

Dintorno  ■datU  mura  e  dalle  foli» 
La  città  tutta  e  per  lo  meizo  nidi 
Coti  come  I  avvalla  t 


cioè  ritorna  dosso  ,  o  sia  monte  :  chi  anche  l' Alighieri  nel  Pur. 
C.  30  V.  86  chiamò  dosso  d' Italia  gli  Apenninì  .  Hi  sembra 
pure  voce  stupeada  per  lì  poeti  la  voce  scbllue  per  iscelltrag- 
gine  ,  ivi   usata   nel   lib.   I.   cap.  37. 

Non  piace  alti  Jtofflon  ,  disU  il  gran   viro- , 
'   Che  cofalieri  uccidano  U  lor  Duen , 
Ne  premio  dar  di  soemaki  e  marliro. 
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È  par  notabile  nello  lituo  Kb.  I.  G*p.  lO.  mon  Pirtno  dove 
irov'iuBonton  ■ccOTCÌaoieato  di  moutt ,  <la  cui  MongiiiUo  p«r  monM 
Git*lto  e  noi  eliciamo  tfonjMfatnei  per  moni*  t.  Qairico,  It  Pa- 
rini  nsb  piMOuiiI  ptr  p»rieotdrt ,  corrtr  ptrieolo  :  ne!  qnale  li* 
gaiflcato,  ^«)la  voce  merìtiineiile  lodata  dal  Menti  nella  Pro- 
potta,  mancaTa  ai' Tocabolirì.  Ben  k  vero  che  prima  del  Pan- 
ni ,  Francetco  Vannocto  in  una  canionit  pubblicala  dal  Tomma- 
iktt  il  4835  ,  aveva  detto  :  CU  non  i  heit  dtitr^  , , .  Uggtrmentt 
TMioiiU.  Nella  vita  del  beato  Giovanni  Colombini  cap.  1  li  dice 
della  leggenda  drlla  B.  M.  Egiziaca  ,  che  tra  pUiia  di  ctUtU 
lotLODU  '  ad  «pTÌmere  la  dolceua  della  voce  divina  che  a  quella 
lettura  lontva  dentro  a  Giovanni.  Ki ,  cap.  14,  viva  alviv*  il 
tantUAno  noot*  di  Grià.  M  al  cap.  21.  DETOrotuiont  ;  al  cap.  37. 
dae  dt  lor«  pTttvaao  l'atte  itilo  stihdaido  «etto  7  qaalt  (il  Papa) 
COTuIearia  t  ove  RtHDUM  par  cba  valga  ialdaeehlno  ;  al  cap.  43 
n  in  qualunqnt  modo  pi  ai>itti  effiio  ,  t*  eiCD  >ia  oolm.  Nelle 
vite  di  Gemati  ivi  aggio  a  le ,  al  cap.  19.  TiTEaaaLLi  per  itCto- 
letta  i  vxKC  tra  noi  Lucchesi  rimasta  a  lignificare  la  prima  du- 
menica  'dopo  il  carnevale,  perehi  in  eua  alle  taverne  maggioi^ 
mente  i(  slraviiia;  al  cap.  3S  ;  st' bìttìcluto.  di  andarUnt  ;  al 
cap,  39  sCraiGiiniin.  Quella  voce  mi  fa  ricordare  dell*  aggettivo 
aoniUontB  dato  a  una  città  dal  volgariitatore  dì  M.  Polo,  num. 
139. 1  Latini  iUtero  dturrÉre  nel  sento  dì  àitioglitre;  e  nel  sento 
medesimo  uiarono  talvolta  gl'Italiani  il  verbo  iPAveiiTiie:  ii> 
gnificalo  pure  non  registralo.  Salviali,  Avveri,  voi.  I.  lib.  3.  cap.  S. 
i'olrà  par*rt  ad  ateuno  lAt  noi,  per  le  cott  già  dett*  infia  qui, 
gli  teriltori  del  volgar  noiiro ,  dallo  studio  o  dall' mo  della  Ialina 
tìttgaa ,  carcAlamo  di  tvÀVtintiiZ ,  quaii  eglia»  ec.  E  l' Arioilo, 
Fort  C.  V.  st,  39.  E  compaio  fra  te  l'hai  queste  cote  ,  jiceiò  che 
da  Vimprtta  io  Hi  gpivaari.  —  Verso  il  principia  dello  scisma  d'in- 
gbìUerra  del  Davantati  hai  soccidituio, —  Chi  direbbe  che  ai  vo- 
cabolari manca  eziandio  la  voce  desolìiiohi  nel  signilicalo  di  icoa- 
lotaotenla  ,  afflittone;  ne!  qual  senso  tanlo  frequente  nella  lingua 
parlata,  si  trova  nella  Maona  del  Segncri,  20  Alano,  num.  4, 
dove  la  voce  nwoLizioni  si  oppone  a  godimenti,  come  teuein  a 
tuiM,  gloria  a  diiprttii  ,  sanità   a  malaltia  7  11  qual  Segnerì  nel 
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principio  della  predici  IX  dìiM  unrKin  Ib  Ilici  >  vale  «  dire 
gli  occhi ,  del  paralilìco  craDgilico  t  voce  cbe  mi  fa  venire  ia 
niente  quel  vena  di  Dfnte ,  Purg,  23,  31.  Paria  V  oockiaj*  aatUm 
lenxtt  gtmmt.—  E  a  proposito  di  Dante,  tultì  ì  vocabolari,  alll 
parola  cotooTtk,  citano  qnett*  altro  ino  veno:  Ben  puoi  vtdtr 
che  la  nuda  coiDoni  ee.  (Ptirg.  16.  ISi.)  nel  paragrafo  in  cui 
a  quella  parola  danno  il  lignificato  di  auaUra  di  govenmrsi , 
contegno.  Ma  11  vuol  dire  maniera  di  governar»,  nggimttao,giàda. 
—  ì\  Sacchetti  nella  Battaglia  delle  Vecchie, C.  I.st  7.  parlando 
d'un  orlo  dice:  Et  era  cuoonvno  d'olle mHra.—O  Tana  nelle 
lettere  allo  Scilafarino  pubblicate  dal  ineritiMiaio  Gamba  a  fac.  il 
ho  fatto  i  due  tonettà,  uno  atUt  oontetea  ^i  Saia  . ,  .  l'altro  aUa 
figlìaar.i  ohe  ha  un  MaBiorra  gaaii  oU' lUMruiCB:  voceebe  manca 
ai  vocabolari  ,  e  cbe  i  dell'  uso  ,  e  che  nel  tigniflcalo  in  che 
sia  là  ,  cioi  dì  labbro  grosso  e  insieme  granoso ,  non  trova 
equivalente.  Ivi  a  fac.  59  sì  legge  :  Oriìt  vedete  et  io  comiaeio 
ad  ACcoaTiaiiaiiw.  Parecchie  altre  voci  potrei  allegare  ,  che  in 
lutto  o  in  qualche  significato  s'  ignorano  ;  ma  temo  cbe  mi  si 
dica  essere  la  giunta  più  lunga  della  derrata  j  e  per  altra  parte 
le  indicale  sin  qui  sono  d' avanzo  «  dimostrare  che  nel  latto 
della  lìngua ,  e  segnatamente  trattandosi  di  vocaboli  e  locusio- 
ni,  è  troppo  facile  il  peccare  d'ignorania;  e  peroib  non  dob- 
biamo  essere  cosk  correnti  a   giudicare  e  condannare. 
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^^neNo  spirita  iU  Bévila  che  in  ogni  raccenda-  forma  il 
«irattere  onde  il  nosfro  aec6lo  dtstiaguesi  da  quelli  cKe 
^  passatrÀno,'!»  esentato  it  sao  dominio*  non  chesàHe 
HWterié  politiclie,  aoclie  B<^>nl  ogni  scienza,  sìa  fìsica, 
sia  taonS^eje  a  tolte' Ila  coaferilbun  moto  da  sospingerle 
COd  t ioleuta  da  quid  ^ad'o  io  cui  4i  stavano  per  lo  aVantl  ; 
UotocilpMe'o'di«v«nzarle'nellaperfeciflne,  òdi  tfaboc- 
carle  frel  precipitio.'  Nòd  dirà  se  à  qoesto  moto  abbia  po~ 
tato  r^istei^  h  Teologia  ;  e  goal  forse  per  tei  se  la  scosn 
terribih;  si  foSse  fatta  legtii^  nei  sacri  ricinti  dì  una  scienaa 
rei  ali  va  mente  a  cai  ogni  noTÌlìtè  grav^tneote  peraìciosa, 
ogt»  AOTatoreèaaeretidó,  Solo  dirò  cheJsGtarisprodeD- 
fcli  è  ifara  aMtmtéiia  alle  tortrcoae  vicende  a  cai  soggiac- 
«jttero^  altre  dfBCÌ^Iae  fisicbe  e  morali,  e  U  libertà  polìti- 
ca èWàìridcqtiistaroriale  Nazioni  Germaniche  dopo  laca- 
twtroferdel  i Sì 4 >  ^''^  l<*i^  ^ì  gravt  eecitamenloa  libtr- 
rarri'dalU  servìtà-delle leggi  e  dellropinionì,  che  domi- 
kaisaò  aopra  di'essepér  l'impero  del  vincitore.  V  Al- 
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temagHa  i  Ubera ,  icluuva  ThSintt  pTofiusore  riFUiii* 
lenità  dr  Heidelberg,  »  appartiene  ai  tuoni  cittadini, 
»  ai  veri  alemanni  di  congiungersi  insieme  per  far 
»  disparire  tutto  ciò  che  può  restarvi  di  spirito  frati' 
n  cose.  »  Allora  fu  che  sbEradeggiando  il  Codice-  Napo- 
leone, e  tutti  i  principj  che  da  éuo  ai  derivarooo ,  ritor- 
narono pia  avidameate  che  in  ogni  altro  tempo  allo  itudio 
d^  loro  nazionali  inieresai;  posero  maggiormente  il  pen- 
siero ad  an  sjstetna  di  Iegi|^zÌone  che  ptA  d'ogni  «Itro 
loro  convenisae  :  e  siccome  ciò  non  potea  esiere  che  l'o- 
pera di  persone  istruite  in  ginrispnideuEa ,  che  certa- 
mente non  maocavano  in  paesi  che  il  rigor  del  dima  ha 
fatto  senpre  «ommsmente  srjidioAJ j^o|J  non  fip^n  paiert 
die  ia  faccenda  Unto  importaste  ^oq.stKgeaae  la  i^^er 
itó  del  Consilio,  e  delle  opioioo^  Quindi'-foRÙ-'ViMo 
chi  ebbe  la  sollecitiidinedipFOGuraEeoa'cDdiQf  diilngflj 
che  reggesse  in  modo  uniforme  i  dentini  di.  latta  UGegi^ 
mania,  stante  che,  coniideravft  lo  uato  Thibaut,-ae  V»-. 
nàlìt  polilÌQB  ed  il  poure  riuaìta  ra  un*  s/^-  ^urao.acw» 
npcevoILe  niortali  alla  Germania,  c^altro  lato  l'uitiibrmità 
della  legislazione  cibile- può  spia  poda.lli  ■f^Ii'o d^M'^iiW- 
cjlia.  w  i^rmi/iier  dntre\duotipn-^.l'hìst^ire  d^.^^^t 
^  Chicle,  i-j-pag- ^ki«.  ■■•    -.v...-, 

Mentre.  però__  da  un  lato  gli  spìriti  la«ciftvanai.ti;tspMr- 
.tare  alle  b^lle  dulcezle,  che  ai  fiqtMBO- ^wrat»  da  (t»a 
legge  generale  e  coniufie  a  qofUn .vait».J<au«ne .dall' al- 
tro r  amore  dell'  antichità ,  e  delle  fjivitiii^cui^^  ««oailumi 
nazionali  pi^  potavano  neU' anima d>/iApltiipl^i,GJ^,|uio 
gitene,  il  quale  si  attendea  da  un^'Lfggca  Vattf^ìtxfmtVf 
Cjtpì  di  parte  costitutvanù  il  sopra  .|oda(«,  Tbiltaift»  c,.il 
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Sifigny,  e  quest'ultimo «i  tenne  fermo  al  non  ó«M«en- 
tire  alcuna  mutqtiooe,  o  riferint.  Di  qui  pcefero  il  -carat- 
tere distinto  •epafat&«  irreconciliabile  due  gnu  sette.o 
scuole)  di  OioreaOBsulU,  V  uni  .'detta  filolofica ,  V  altra 
iitwica,  l'nna.  traendo  principili  mente  1»  filosofia  alle 
citili  'bisogne,  introduce  qoetfa  nei  peoetrtli  d«l.legi«- 
laters,  coiBc  «lenenlo  prìnciprie  delle  legf^  che  si 
protnnlganoj  la  tiUrpin^Ue  nelle  aecad^n^ie  d' istrmì^fie 
onde  formare  a  sua  pwu  l'iptetlvUo  del  gioraceasulto i 
e  gii  qneiU  «noia  ha  velato  crear  •iateniinlle  Pandette, 
«  dare  al  Diritto  Ronuao  una  nuova  Foggia  d*  insegufi* 
mento.  L'ahraper  l' oppoato ,% tenendoti  ferma  alla  vene* 
rasione  ddl'aaUeo,  ha  l'aoinio  spesi  alme  nte  inteso  a 
cofucrrarei  cosluni  propri  dlciascttoa  Nauoneieiuntie 
che  il  Diritte  Ronane  da  mólti  secoli,  in  tutti  i  popoli 
Europei  «ven  di  udì.coatami'la  maggiore  e  sostanziai,  par- 
te formato ,  cosi  ogni  opera  ed  ogni  studio  di.questa  «cpo- 
la,  raddc^piande  f^i  ardori  soverchiamente  storici  del- 
l'AIdoiao,  era  tatto  ìa  diligentumeote  illustrare,  in  premn- 
loiaments  rieeiBare  doeumeuti,  che.  potessero  ritoroarlo 
alla  putCKEa  malia. 

'  £niid  pcincipal  fomento  e  conforto  «  questa,  scup^ 
la  scoperta  rMcme  delle  latituzioni  dt.Ga{o,  OM^ti  fifa.- 
mtati  Jel  jQo^òe^  Teodoaiano,  aliti  detti  del  Vatìtuno'^ 
la  Re^ibblica  d.Ì.  Cityirouc.,  «Icitoe  delle  sue  Orazioni  jli 
scritti  di  Frontone,  1«  sue  lettere  a  Marco  Aurelio  e(L\a 
VeaotiU.Teociokdi  (xii^io  Viuore.i  frammenti  di  ^oi^, 
B«o.,'df  Dionisio,  d' AUearnasso,  di.  Lido  sui  Magistrati 
d^  .RomaM  ,R«{H»bblrca  j  avanci  preziosi  dei  quali  ^esat- 
tameoteùnfocma  il  Precessore  Scrader  a  Tobingeu.      .     . 
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I  lavori  della  «rada  storica  intorno  al  Diritto  Roniiu) 
sono  preMo  che  imniensi:  «Bmlìnodal-profesaOTe  KJen- 
zé,  e  Dottor  Bakiii;^  si  è  fatto  un  diligente  eonfH>bteÌr4 
]e  Istituzioui  di  Gaio  e  quelle  di  Gìattiniano;  opera  eoa- 
dotta  con  «solta  fatica  ed  accnratesaa.  Altro  lavoro  abbia- 
ttiO  di  HtflBer  iotorbò-al  libro  di  Oàjo,  espendmetate.pèr 
ciò  che  t'i»guarda  le  azioni.  Oltre  a  qneélo  aoni- comparai 
f^vi  Storici  del  Diritto  Romaab,  frai  qnali  il  cavaliert 
GtistsvD  fjgò  pf  ofesROt-e  sllii'Un  i  venite  d  lGottiO|d ,  e  so* 
prii  tatti  it  Savìgny  che,  per  imnease  iad^ataogli  Ar- 
clitvj  principali  d'Italia  e  di  Europa,  tia  impretoa  teaieiìt 
U'Slorìa  dèi  Diritto  Romano  nei  baasi  tempi.  Queata  aeao- 
la  'poi  intende  maggiormente  alla  purgasione  del  testo 
da  qaéllé  mende  che  ha  potato  contrarre  daE'  ingiuria 
del  tempo,  e  dalla  impenEÌa  dei  copiati. 

Ecco  tpiàl  è  ìù  stato  defla  Giorispnidenma  d'oggidì. 
E  cctnvien  dirlo  sraceramente;  la  -Gannaiia  ha  arato  la 
TfaigliÒt  parte  negli  avatizémenti  di  codsita  Disei^aa  :  é 
I  Francesi  stesisi  che  di  sovente,  s' ìnorgogliseono  del  toro 
sapere  soiira  gli  altri  popoli  d'Europa,  per  ctA«b«ai,ap- 
paniene  al  Diritto,  riconoscono  relaCivftaoeatS  alli  Alan 
manni  Uloro  Lassezza.  Da  quarant'anni  a  ifaoMttt  parte, 
dice  Lerminier  nella  prefazione  ali-opera «opraÓMU^iJla 
iioàafU  a  questa  pariti  la  loienta  dellHrUlo  ha  fatto 
in  jilemagHa  dei  progressi  continuati.  Farsa  il  iJfQo 
ebhe  la  sua  rivoluzione,  {  di  cui  risuttamentl si  riseti' 
tono  anch'  oggi:  egli  b  dunque  naturala  di  riihitdeme 
all' ^lemagnd  l' insegnametitof  e  tror  prt^htc-'dai 
suoi  travagli.  Il  rimprovero  di  Germanismo  dttàqm  è 
■ifievitàòite  — DOt  on  encourir  la  r'eprocke  de  G*rma- 
nisme. 
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Chedavri  dimì  dell*  ■Mtraluliai  ounavn  unpa 
d^'0|aì  nolnle'  ditctplim,  «  che  1«  pasMi*  eU  •«•■•  a 
audr»  e  aueania- di  iwue  le  «kxe  Nasioni,  «  ai  evi  «•■ 
MMii  tsaorì  ai  Mao  uiit*  anriecfaii^  k  moderne  aodole  Te- 
dc«chet  Mi^bolel'aiiHionèl  veden-cbeinpieorid'Ol- • 
tremoriti  la  dicbunDO  «nmeea  a  tatti  i  lavori  cka  kao- 
ftft  taoto  oonfmio  al  perfeMonameani  deHa  «cieB»  iA 
Diritto  :  «  >■  DQ  Opera  che  1w  per  titolo  BiUióte^tte 
dk  luriteonsijtw  Tom,  i,  edizlom  di  Liegi  ftag.  879. 
ei  dice  ebe  U  •pirito'ddriiisegaamento  4i  iMritto  io  lli^ 
è  fvstato  fireasu  «be  lOMioacIuio  alle  alare  Nazioni  d*  Eu- 
Mpa  ;  e  pàiHBdo  qaìadi  all'  etame  d«  metodi  «wenraU 
nette  italiane- .Boìverùtii ,  fa  moatra  di  oon  eMsraaeddì- 
ifatio  £  rieaao,giudic«tdoti  tutti  inaBScientia  coatitnìre 
il  itto  e  perfano  Gittreoónaollo.  ^  tutti 'geBer^Oieste  K 
itranieri  clie-luarto  toooato  delle  moderne  boae  del.  Dirit- 
to, HOD ai riaUMiiHi  dal  rimproverare  aH'ilalia la anaBoìentl- 
fica  indìSécenui.  &  me  tion  è  dato  Ìl  pargare  gli  IuIÌìmùiU 
oaa  accuaa  djt  cai  non  io  te  si  potranno  diseìoglìere;  colpa 
non  dd  genio  noatro  il  quale  sì  è  mostrato  sempre  arden- 
tUaimo  b\  perf«ìonaménto  delle  opere  di  spirito,  ma  colpa 
piuttosto  dell'  essere  i  p^fessori  di  ogqi  acienBa.' troppo 
acanwieoleprttawedaii  ìqitaliaj  colpa  il.,<loyetj|Nngiiinge- 
re  f  ttuegnaraento  al  pratico  esercizio  delle  dottrina  ehe 
professano  .'per  cui  lì  ingegni  affievoliti  per  la  grate  scMia 
che  si  pongono,  dalle,  (fotte  e  specuIatiTe  rìcercbe  riman- 
gono per  ìmpotei^E^  distolti,  Del  resto  poi  non  è  tolta 
gloria  QUrAmontana  ìl  vedere  oggi  riposici  in  grado  si 
ei(ùneptela.«cieflsB  dette  ZjeggiitrftidpettmenM,  ondie  si 
fiancheggiano  le  nuove  scuole  germaniche  viene  rsppor- 
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ut»  uolù  la  tarda  legìdtUTa  delk  GalKa  Ciulf  iu  rìtro- 
vau  iq  Velica  ndl'-amM  1 760,  e  qaaau  tmim  rcMiiaiBi 
alla  Mia.leiioDe  da  IX  Pietro  de  LBma,a«aiii-agginiiHn 
le  otMmztuDÌad  annoUBtoni  dì  dae  eelabri  Ginreooii- 
■nlti  Panaigiatii  fmbblìcBte  in  Parma  il  i8io.  Ecco  <U»- 
qoe  IH  epera  luliana.  Non  t*oeberò  della  RtpuUilica  di 
(Cicerone,  che  tatti  sanno  eue»  troTato.delM«i.>M«.cW 
Boa  dobbiamo  forse  al  mèdeàno  le  Opere  i««dite  di 
Frontone,  le  lettere  dì  Marco  Aarelitt  dì  y«n>,.i  Ftaat- 
awatidì  SimnaC4\  di  Dionisio  d' AlioavaasM^dì  Polibio, 
di  LUo-soiiDagistraiidelU  Ronaaa  EiepabUica >  «d  aUii 
di  Polipi  cbe  ei  trmse  dai  Codici  Vaticani  f-O'^M*» 
por  fece  l' altro  valente  Italiano  voglio  dire  il  '  Pejroa  di 
Tarino;  Io  Mndono  priiuiipalmeate  anmirtfo  .i  fnin- 
meoti  del  Codile  TepSoaiano  -che  esso  ntrOTÒ  >B  a»  pa- 
linsesto ddla  Ptbliotca  dd  R.  Alaneo  dìTorisOj  «d  altri 
di  parecchie  Oravienì  di  CieenmetO.QfHHMo'aUelsti- 
tuxiiMU  di  Gaio:,  il  Maffei ,  aome  Italiana  «  in  un  Otoruale 


'(■;i  Vedaoilla  Biblioteca  lulstianl    del    «Bit  ,  e  iSO  ;  e  le  ' 
opere  ileue  del  BiJi  che  ilaiiiro  in  quetls  publKea'Stfcliofeù  ; 

(**)Ni)D  aytbfTtliAo  oame  il  WarnkoenÌMg  nf Ila  nia  ycefa- 
-siane -uitlpMU all' ^M^  dì Haokelikif  Bhefakperùtslo  JutrvAf  . 
etimtaf^tiidf.  da  ^DmU .  armata  «libja  ^t]i|«  dar  vffto  lIU 
sola  Ajeinagna  dell'  esserli  aii)iandoDals  eoo  iatancabite  Miteve- 
ransa  alle  ricerche  dì  filologia  e  d' iirofia  .  Le  opere  de)  Bai  che 
ji  canteogono  Ìd  otto  volumi  ,  e  quelle  del  Pefron  inaiiìlèitana 
che  là  iHwtrà  Italia  anch'  oggi  è  luce  vivìwilria  ohe  ritcbìara  falle  - 
le  «hre'  naiioàì .  Cti  alagaMiBi  potrsaao  «rW  ^MÌa'  di  avurM' 
,  infilo  con*«jpicnse-M*nlilcke.  '     - 
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diede  il  prinio  U  notiaia  ,ch«  in  Verona  vi  «nreoaa  inpor- 
UDie  da  ricercare  intamo  a  tale  Gisrefloiuahe^  dal  cfae 
M  ne  monero  poi  gH  OltramooUDi  alle  maggiori  inda- 
gini ,  e  gli  lùliani  dopo  I*  insigne  riiroranifloto  farooo  i 
primi  a  renderlo  di  pnbUioa  ragiooe'coì  tipiNap<diUBÌ. 
Nou-èda  tacere  da  nllìmo  dolere  anche  i  nòstri  Lacicliesi 
partecipare  «Ha  gUria  delle  uoperte-GIi  ArchiTJ  dell' Ar- 
civeacovato,  e  della  Metropolitana,  Hie  poasiedono  in 
dofiiia  carte  famoce  e  pel  nomerò  e  per  l^anùcbitli, 
sono  stati  diligentemente  ricercati  in  prima  dall'  eaiinto 
chiarissimo  ProfeMore  Domenico  Bertiai|edoggÌsieoa> 
tinnano  a  ricercare  dal  mio  catissimo  amico  ^ig.  Abbate 
Domenico  Bariocohini.  I  lavori  del  primo'sono  gi^  fan! 
noli  alla  RepaUdica  delle  lettwe  e  delle  scienze  e  per 
valermi  dell' espressioni  dell' altro  mio  tìuko  amico  aìg. 
Canonico' Leonardo  Cardella  che  eianno  n^  Giornale. dì 
Modena  del  iSa^.diuliiaTori  parlò  con  laude  Itatla, 
Germania,  e  Francia;  ti  H  nome  di  quett'  Mlastrt;  lo 
vediaino  impresso  nelle  Capere  piene  -di  dotta  fatica 
e  di  eruditimi  scritte  Jal  valente  sig.  Federico  Sla- 
me professore  aW  Università  di  Hata  in  Sassonia.  I 
lavori  del  secondo  giìi  si  conouonuin^ parte) ed  in  breve 
è  per  vedere  -la  loue  un  numero  ben  ragguardevole  di 
pergamene  anteriori  al  secolo undecìmo  dell'Era  nostra. 
Di  ijual  ricca  mesae  per  la  Storih  delle  Leggi  non  possono 
divenir  feconile  tali  patrie  fatture  'non  che  Italiane  ^  E 
come  dunque  tcdleiare  che  gli  Strani  ci  accagio^no  d*  in- 
differenza e  d';ignavial-  Onde  naseoifo  linfe  lamentanxe 
e  unti  {nati  contro  dì-noif 'La'coaa  iuMee  i  qnast  trascorsa 
nel  Buu  rovescio;  e  possono  gli  Italiani  presemi  general- 
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Dwnlfl  noàm-aÀ  oaore  di  «*«r«  ayuto  parte  aon  pieceb 
aeir  «rniumeoto  della  GiurìtfmitBZ». 

Ha  che  che  aia  di  ciò^  mio  intendimeMto  ooo  è  di 
preacote  Ìl  far  le  glorie  della  noatai  Patria  J^Hùaùna.  Io 
mi  faràaotoad  uami^are  pi&.da iviciup il  oacature  à/àie 
moderne  acaole  di  Diritto,  e  quale  utilità  ne  tcag|a  V  io- 
■egeameato  di  ooa  Facoltà,  il  cui  fina  rammo  ai  è  di  ap- 
plicare le-Me  dojHriiìe  abencfiiìo  del  Cittadini,  e  ai  bi- 
sogni dd  Foro. 

E  qoi  inaanai  tratto  dirò,  non  eMer  nuovo  in  Ginri- 
apradeasa.il  vedere  parteggiare  i  Giureconaulti  chi  per  la 
aioria,  chi  per  la  filoao6a,  il  vedete  alcanì  (enaciaiimì 
delle  autìeiie opinioni ,  mentre  altri  diletUvanai  di  nofitli} 
le  due  tcuole  Proeul^ana  e  Sabìoìaaa  ewo  appunto  p« 
.  la  •toria,eperla£leaofiadivÌMfraloro.  AntifiioXabeont, 
capo-delia  prima,  che,  secondo  cbe  narrano  lì  stasici .  non 
cooieoto  alla  upieoM. Romana  avea  fatto  tesoro  d'ogni 
atrmiera  coooscraia,  applicato  l' animo  alla  giurispni- 
denaa  era  adito  in  grado  di  eccellente  giarecoasulto  ;  qu 
portando  in  questa  scienaa  l'ardore  della  sua  mente,  la 
fertilità  del  suo  ingegno  era  tratto  deL  ronti9^o  all'  amore 
di  novità  Cdq  allora  sconoMÌnt«  ai  Romani.  E  come  narra 
il  Gravina  ^  do.  orm  et  progratt  luTt  $.  ^.  Zabea  meu' 
tisguodam  ardore  tubtatas,  indtdgebat  ingenio,  inni' 
xuufue  propria  ie^entitB,àlbi<pm  ampliut  permittens 
provehebatar  in  altump  ^  novitate  dueeiatur.  Itaqfte 
plora  intidit,  vel  ignota,  vai  intmtala  vetorihus.  Air 
ujo  Capitone  per  l' opposto  capo  dell'altra  scuola,  tenace- 
meste  cusiodiva  il  deposilo  della  R<in>ana  antichi^,  ed  era 
/«uno  a  conaervame  non  che  j;1i  istituii ,  anclwt  le  parole. 
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jéttojus  Cmpito ,  <juma  wMforìbui  tradita/ìtermot  eoH^ 
stantÌHs  tenebat,  et  varbist  otfu»  InstituOt  kareÒ^ 
^rnuW.- iemale  non  mi-appoogo,  le  modera*,  icaale  Te- 
desche non  fainno  riiratto  ia'aé  faotchi  qoeUo  spialo  di 
coRteu  onde  erano  agitate  le  dueaette  PraetUeiine  e&- 
binìaAa.  Ma^anto  potea  esaere  opportnao  di  «pei  tempi 
per  l' aTansameaio  della  scienna  il  tdcrare  U  divisione 
de^i'spiriti  e  dtJle  opinioni,  qnanto'poteaasl  «omaendar 
re  i  contrasti  fra  la  filosc^a  e  la  storia ,  mentre  di  junea- 
dne  poteano  ricavani  ntilisaiwi  radÌMeniti  «  atahilite  in 
Bona  quel  icorpq  di  le^gi  pófeittve  chedovee  esseitt  p«> 
KÌa  l' ammiraxione  dei  fnl.nn,  dtrettaato  non  potf«i«o< 
cordarmi  dl'avviao  cbe  tra  i  popoli  S0Btenal{.4>  Ws* 
pk  costituite  possa  tottaf la  ritrof  arsi  una  separasìooe  tpa 
tedila)  e  Bcaola,  eoaciosaiaohé  tutte  delibano  proporsi 
per  fine  dì  addouriaare  i  pntpr^  aUieri  nelk  legiaUMona 
ddto  stato.  . 

ABoma  prima  dì GiostinieAo,. e  dovala più^gran  par- 
te della  sapieOsa civile,  e  diri  «mi  dovè  il, dritto  ;dai 
cittadini  traevasì  dallerisposte  dei  prudenti,  e  dove  per 
coDsentitiieMO  dei  Cesari  stessi  facevsai  abiliti  ai  Giuee* 
coninhi  che  più  erano  in  fama  di  dottrinai  dì  rìapondere 
aDtenticamentenelle(ja6stioni«k»loroeÌ8ppEesentavanil^ 
■  Btnna,  diceva, ìb codesta  epoca potcanaoonebrrerain- 
lieme  a  formare  gioitunente  lerisposu  cbe  stTÌchieder 
*ano,  storis.e  filosofia ,  saptenca  romana  e  strafiera:  am 
({Usndo,  entrate  in  saa  ragione  il  legislatore ,  ooUa  ricca 
supdlettiléditali  riaposie  cengianta  alle  anticfae  coitita* 
EÌoai,  dette«  Roma  medetinn  no  corpo  di  leggi  cou< 
cui  essa  doteste  governarsi,  loepirilodi  parte- dovè  di 
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tMCMMih  diptitttii  dalla  GinriiprodciiM  j  come  -infimi, 
secondo  ciò  clw  aenlimo  rìpetMe  tatto  dl^  il  dooto  IX- 
riuo 'GiatioiaDeo  ooinpo»  i  difparcrì  dei  Giaracomnlti , 
e  tolaat*  antiche  diipute,  e  dopo  si  ammotolirono  glion< 
edidei  pmdvHti,  e  non  «Itfo  si  vide.lbort  che  dei  pro- 
Uman  intuii  nei  dnvaUidj  principali  di  Ronu  ediBerito 
ae tungnavano pnranwni*  il  Diritto Giostinianecse soca»- 
do-  il  merade  che  dall'  Impecatore  stesso  ne  T^ne  loro 


Tde  oggi  i  il  ddiito  ddlenqstie  Dniveciitii  e  Aoca- 
^inie^  d'insegnare  cioè  aBastndioM  gioTeatà<il  diritto 
coetinwDi  dalle  superiori  aatoritk  ddli  Stati  per  potedo 
quindi  accomodare  ai  consigli  che  ne  ricercano  i  pritati, 
aHfe  difen ,  e  alla  deciaione  ^elle  liti. 

Già  posto ,  qnal  giudizio  per  l'arile  di  una  Naxione 
porteremo  noi  salle  moderne  scade  di  diritto^  Quanto  al- 
la BlosoBcs,  è  strano  il  pensare  cbe  vi  possa  essere  ooin- 
segMneolo  il  qnale  voglia  assc^ettaré  le  leggi  gik  esi- 
steati  id  nxiocinio  speeolatifo  di  chi  ne  viene  innaUato 
a  maestro; e cbe  la  filosofia  dei  presene  possa  intromet- 
tersi per  mterpetrare  eoàtitaatoai 'che  reggiano  da  p>&«e* 
ct^I.e  chesi  .derivano  da  principi  "^  tatto  diversi  da  «jaelli 
che  stanno  intesu  de*  moderni  Maestri.  Oggi  si  è  voluto 
peefin  di  Kant  formare  ■■>  Gioreconsolto,  e  gli  si  è  dato 
da  talooi  luogo  distinte  n^a  Storia  del  ENritto.  Lo  stesso 
ri&faUoperVico,  Montesqoieii ,  FHangieri,  ed  altrettali 
eoUocandoli  insieme  con  Accnnio,  Gtjacioj  e  Don^o. 
l.' introduzione  genarale  alla  Storia  del  Drilt&  di  ter- 
miniet  fis  fede  dalla  mia  senteoxa.  Voi  upete ,  Oifaatisù- 
^i  Accademici,  che  quinto  questi  ultimi  stanno  riverenti 
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al  Dritto  p^ritÌTo  (^uUBiapM  iTolgekdo  munuaini-Mi 
i^iocip}  de)  LegùlatoK^EUsiavOt  qiwutto  quoirÙM  val- 
gono dell»  «torìa,  edelUfilo»o6^f«opt-ia  dalli  aBt)l]tM.far 
«•trarre  il  sugo  di  una  leggQ.^wwtìva  cht  4Qrvic  dOTease 
alU  neceasùK  della  pratica  «gplicwioae}  àlttittMRtO  ifi- 
tnl  gioì  annosi  d^  stefM  atorit  «  AtSU  -^OMfii  ;  .Ro»  de- 
gli, antichi,  ma. 4«t  preaenti»:  p)ù  iotwd^Ro  «U' amnM- 
ftc^ento  dei  legiatalorì  chea  qudlp  dei'pfoft'Alliav). 
Si  abbiano  pace  «tlU  Univeraitli  d«U«icBole  4ii|vibblia» 
dtriup,  ouadefure  conititit^idq  atte  afwmiilreilo'^ir 
rìtq,.e  la  meaie  4i  uomini  alatuaji,  gga  .queal<v««ni  «uft 
Mudio  dif<;nod>)  ifrìiqo,  ed  >ivfl'dì«rÌpiÌii«'M  sifràattp»- 
ratae  distinta  c;ternanipDbe  dall!  fitr^. 

Onde  io  dico  che  il  vederti.  ni4h  .nwtre,  .Aocadetigue 
forpute delle  varie  seUe, qmati  d^Tote  airitlurit  qu.aU alU 
filosofia,  deve  eaaere  origÌQalo  dalla 'cADfnaiovCìdiv  ai  I 
t«tr«mes8sa  n«lla  Storjs  del  DtrìMOf  dal  mettere.Qioè  nella 
Aerìfl  dei  coltivatori  delU  scienta^taoto  quelli , che  ami- 
carono r  animo  ad  nna  legialaj^ooe  .Mtr^tfa  «  pumnwtific 
filosofica,  .qnaDto  ^i  altri  i  quali  ki  fecesp  interpetrl (bile 
1(^  che  ph  eaiftODO.  Ma  )qdd(>ye  tolguimia  (nle  eoa- 
fusiooe,  e  ad  ogni  Professore  del  Dii;i^o  «i  dia.il  Jik^ 
ch«.:pr«ptiamenK  g}i , apparti* ne,  la  luce  riloroando  «d 
ilKiminare  diitintamente  le  coae,  che  formano  il  tultietto 
delliC  due.  diverge  discipline,  Niparrà. chiaro  che  ilaiste- 
mft  filosofico  nelle  nostre  Uiiiyenitii,  il.cui  fiDc:ù  i  di 
formtw*  alla  Patria  dei  buoai  ^uceepnsuUi  chi^  Le  prc 
sUqo  servig,io,  e  come  dif«n«ori  e  oQipe  m^gistr^ti,  è  un 
BÌs|eafa  pieno  di  pericplo,  atto  ^on  a-  cuoservare  le  leggi 
ma  a  dìatru^erìe)  atto  a  defipir^  je  quistìpni  oqf^  secoa- 
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dtf'làMin(u:detEje|(Ìslaiore,  m«  lecoitdo  la  t^sU  Ad 
pefture  di  quettt  npmim  ehe'oe  vengoiTO  d^a  sapfena 
HlKMÌth'depUMli'  aH'  applicazionet 

-Che  «la  cosi  io  mostra  il  vede^-,  vtìme  accennai  fitn 
dà'priaetpìe,  t^«  le  àncvxi(Hé  tibUóBc»  e  stArìcà'sono 
saliie'priilétpaltaierile'^rl  grido  -dì  céMttììi,  nel  pirogetlb 
conceputo  in  Géroianìa  dì.donare  tìd  aooTo  Gottiee'alutU 
qaella  graiideNasioiK.TraUavasi  datxjue  nella  prOprieU 
dei  leimitii  de  jure  conititàéniio,  se  toste  niilel*abbaà<- 
donare  le  atitiebe  leggi  e  consuétudhii  proprie  di'cia- 
schednaa'  provìncia  per  sdttomenérii  adiln  Codice-  che 
fosae  generale  ed  a  tutti  cómdne';  €  tJU]  là  lòtta  «-  la'  ^rk 
fra  storia  e  filosofia  erano  ragionevoli ,  stante  the  disputa- 
vasi  appunto  nna  quì^òn^  de  juré  constitaerido.  Potè  per 
GOB^egnéitxa  l'unii  e  l'altra  setta  venire  al  «omba  Ili  mento  j 
arttiMà 'dtfsoina  dd  proprio  ùstcnià:  ma'fatto  iKlbdlee, 
consegulusi 'la  vilturia  dilla  fìlos(i6À,Ìe  sue  parti  fino' da 
qnet- mcJmento  cessavano,  ed  essa  dovea'fare'il  sacrìfitiò 
detté'prdpriè  epiòìont,  ddle  proprìé'filospficlie'ConOsdèine 
a  qtifené'del'Iegistatbre.-  d'indi'  ttinaiifer  lì  Liceoi  t'  Acci- 
demia,  ed  ilForoiioo  potevano  ritenere  altre  opi4iì«Mi 
non  altte  trarferime  netf  aaìmo  delH  inndìosi,  non  altre 
appticarae  nelle  furen si  faccendie  fuori  qaelle  del'It^- 
slacore.  '  '  '■  i  ■ 

Tuttavìa  questa  scuola  fa  frutto  andle  in  paesi  dove 
Ì6  nndio  si  raggira  sul  sòilo  dritto  costituito:  ed  1  pKO- 
fitfl^ri  nrentre  sì  Vedono  «retti  all'  obbliguz^oue  d'^^tìre 
i  giovìifi  sulle  léggi' che' poi  debbono  applicare  nella  Prì- 
ttca',  nòn^^pot^ndo  fare  iii  atiro  modo  rìspléndere  Ut  loro 
genio  fflosoGco,  si^onfidanó  almeno  di  potere,  lasciando 
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i  Mtoii  m  coi  fomafOMÌ  i  gnadi  QinrooMMilii,  tott* 
M»H(iQiiel'inrd«ecUUe  nMteie^parqaiiidifluoTameiiie 
coUigarie  idi  arbitrio)  a.canfidano  di  fu  diptndere  tutu 
l'tftnmaa»-  del  iMgùtwo  4a  un  6lo  di  mtarale  aotttle 
tudocioMf  unta  qtuoi  mai  moitfara  u  jiermi  te  fowtl 
TcndaiGMiìàppraKfolR  lo«afi]oK>&a;'e'  tenendo  adrM» 
fini  ^tpMvntuflate  Daaooatoquel  tibr»,  càeseToglìono 
«ofcMgnÌM  Io  icqpo  a  cbì  ai  dirigoso,  ioao  sella  indispea- 
tdnle  noMaaiU  di  fttSeutjnvHìm-  oeaoicere.  È'  foggiata 
■  qoeitD-  metodo  l'opera  anlle  leggi  civili  di  DomM: 
ha  e^  «siate  aMagnan^Ilasva  dotinaa  nn  ordine  n^ 
Mirie,  fondato  pwò-  xul  tMo  edifiiio  de)  Biriuo  Adina^, 
do;  e  li  Storici  medettii  fine  per  qneUo'  travolgiaicnto 
dì  BModo,  fnifio  di  DoiDat  un  nomo  seoolareh Qoanto 
I  me,  H  li*  lecito  -ìlpcoanDciare  il  mìo  debole  avviso, 
pcBio  che  ap:pcr  Oomat  ù  è  vrvastaggtMa  di  qùaleKe  poeo 
la  (iariaprndema  aetnitta,  ìotomo  alla  (joa) cose  non  ar- 
difco  profiariie  tenteua  verana;  per  eia  (jhepiiò  aven 
rdizìone  al  diritto  coMÌtaio.credo  non  averA  esso  rtaea- 
tito  idcuna  otìlitb  per  lì  atadj  dì-  Domau  PongRÙ  per  ba- 
w  che  la  Legge  Romana  è-qnella  cbe  dopb  4'Imério  in 
pi»  hi  costruite  le  fondtoWDta  di  ogni  legistaiiótte'  ea- 
npea}  cbe  il' Diritto  Bom«ào>aì  è  insegnato  in  toue  le 
Accademie;  e  colui  è  atsto  sempre  in  rìpntaBÌone  tenuto 
di  nigUor  giureconanlto,  cbe  p\h  ba  conferito  «ll'illtt» 
nruiooe  di  tal  diritto^ cbe  il  Doinet-medtaimo  ha  inteso 
ii  dare  epet«  a  qaoMo  principalaeaie.  Ma  col  ano  sista- 
>>»  d'ordine  naturale  e  filoaofica  nnlU-vl  b»-di  iaton(!ó 
nel  SBo  inaegnamentoj  le  erigioi  del  Diritto  Aomano  '  so- 
no d  muò  tnacarùaf  oqa^cbe  vi  fa«  di  peggio, ù  t  Ìl 
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valere  danrkn  I  friact^  e  le  •c&amg»mmi  da  palelle 
teetoi  etpte>Mdel,cwfoGÌiutÌDÌ8aebimèBtr<ipwi#mn- 
nientt  da  easa  allegati  dicono  uIt^u  '  tatfc'  altramente 
da  ciò  elle  ^li  si.  arvin..  Nei' medemi  tempi»  A  ten- 
uto di  rìprodurre  in  halia.un.  coel  {etto  aiiteou,  e  il 
Banagnoei  «e  ne  è  fatto  loatenitora  speoialnaeate  ocHa 
aaa  Opera  iaMnto  ^a  Comdott*  d^e-aopm,  4d<m  te 
^vesi  aKUhinc»  lo  sforao  d'ingegno  del  chiarieiiino  Ai»- 
tore^  non  potrà  Ìl  ^areo»aat)ltD  di -pratica  «oel  lageTol- 
mente  introdurlo  alle  forensi  n^ecuità,  cJM'devfe  aMere 
il£ae  ttwimo  Uguale  dee  proporre  a  lèieteeso.ogwacnt- 
4iCMre<.dÌ  materie  gìuridijche.  ivi  ni<4ló  ai  trae  dai  prìàfàpj 
^Ol^ci  ed  astratti,^  poeo  dalle  leggi  a  dalle  dottrine  dei 
Cseensi  per  cairanino  dd  gindioe  sempre  rù&ane.nel- 
l'iAeertezEaf.il  qnale  per  altro  lato  deve,  laddove  >1  pos- 
M,  appt^gtare  le  «uè  determìoaxioai  afia  legge  poutiva 
ebe  gli  viene  dal  legislatore  assegnata  pergitida,  o  ad 
opinioni  già  ferraate  presso  i  tribunali  <^  abbiwio.  ac- 
^titato  fon»  di  le^uima  coasnetodiae. 

Akrì  hjuno  calcato  la  steasa  strada,  come  Annibale 
Giordano  in  una  snar  opera  che  ba  pec  (itolo  >Sag>jio  Fi- 
losofica di  Giariaprudenxa  col  oofronto  dolio  Iioggi 
Jlomane  e  della  vigonte-  Logislàùoìie ,  àio  si  espone 
gano  i prmeipf  delle  stoue  leggi,  si  sviluppano  lo 
cMué'  cAf  liait  dato-  luogo  alle  tante  variatiprti  tra 
l'tmtiaa  o  moderna  ìt^tìtnianot  diatrihuito  in  <fuat- 
tro-  Jiiri  impresso  ik2  ift3o  (Att  tipi  XapoHtaiH  'dot 
Palm*.  Ncoiso  se  qoeu'  òpera  abbia  le  aleatvmende  che 
le  altre  di  siffatto  geawe^noB  aTfadote  «adou:  fuontU 
nelle criliebe-idie sovra  di  eésa  B»  poAa  tuiWfta  Matwnc- 
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tltt  ìnpuue  iHStU  diUioteci  ItatEa&a  del  mese  ili  Gen- 
iia)o  iS3i. 

Powo  dire  cli'tia'  altra  che  co^Kuca  portare  il  nome 
dell' autore,  ed  ba  l'epigrafe:  Come  il  diritto  di  prty- 
priatà  nasca  dalle  leggi  avilt prillate .  Si  apre  l'a- 
dito con  gettare*  priaeipj  .  di  ragione  e  di  filoso6a  : 
filoM^camente  ne  trae  le  sue  eonsegnenze,  ed  é  a  ' 
dir  ▼ero  ammirabile  l' ingegno  dell'  lutore  nel  com- 
porre una  tal  macchina  coi  soli  principi  di  ragione 
filolofica,  nmitre  ha  tutte  le  me  fondamenta  sul  diritto 
pontiTO.  Cott  al  fatto  metodo  però  dubito  che  i  suoi  papi- 
nianiati,  anche  allora  che  ne  sieno  assunti  alla  dignità  di 
dottori,  dlbiano  acquistata  poca  famigliarità  con  quel  li- 
bro di  coi  vengono  dichiarati  maestri.  Infatti  se  tengasi 
fitta  in  mente  l'antica  regola,,  Non  omnium  <faae  a  najò- 
rìbus  constituta  tuntrtnio  reàdi  poiest-sh  il  lìritto  ci- 
vile è  quello  che  ciascun  Popolo  cosLÌtuisce  a  sé  stesso, 
non  é  agevole  il  pensare  che  pd  solo  filo  delln  rsgione  e 
della  filosofia  si  possa  aggiungere  al  pii^no  conoscimento 
del  medesimo;  è  difficile,  anzi  impossibile  il  potersi  ren- 
der ragione  di  tutto  ciò  che  venoe  per  legge  ordinato  dai 
maggiori  noatri;  dunque  non  sembra  ì)  potersi  ordire  no 
sistema  d' inaegoamento  giuridico  che  ne  couGdi  alla  sola 
ragione  il  «Hueguimento  del  fine  a  cui  intendesi  di  per- 
veuire. 

Con  ipWato  non  sono  gik  per  sbandeggiare  dalle  no- 
stre stnoh'ognì  filosofico  ragionamento}  oè  per  ap[dicarfl 
la  aenletaa  dei  Greci  mentre  diceuBo  non  potersi  amare 
ad  an'tempo  Teti  e  Galatea;  né  iutendo  di  accordarmi 
air  avvisa  di  Napt^eone  quando,  al  primo  comparire  di 
Anc.  Tota.  JX.  8  ' 
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Qa  ÌBterpetre  ti  tuo  codice  civile  ,•  disse  il  mio  toMca  if 
perduto^ttnan  sopra  modo  sarebbe  la  preten^kme-dÀcOr 
lo^  che  tutta  la  TCieqn  cvvile  «atjtoiMferp  qnMlHmi  ia 
UBA  pora  raccfdta  di  leggi ,  «  obe  «IH  UlMUBÙMe  daU« 
med^lime  non  si  ridercssse  alcun  ufiS(SÌO  aè.  d^  i«t«rpetri 
ne.di  filosofi.  Ami  cone  U  giurisyrodeqM  KiBt«Bt«sv  pev 
l'auioriti  e  pef  la  ragione  e  sa.  questi  due  feadamenri  & 
ptrofessione  dì  nccomodoreil  dirìuoaifilJclebB'Iei.wsgaaò 
«d  eiaste}  buJIa  cagione  per  necesait^  di  nt«nra»  silU' wtft- 
rità  per  volere  di  cbì  comanda  ceelba  di  qwstien  delU 
filosofia  che  ne  disveli,  (juaato  4  pouibil»  U.  cause'  oata- 
vali  cbe  ebber  parte  oeUa  formazioat  detJ<t  legge,  ddla 
storia  come  testimone  deUa  volonlLjeper  giìUKta,  diana 
certa  propria  arte  atta  adaccemodiireildiriuoiaifàui'che 
ei  appresentano.  Cosi  ne  pensava  l' inunortabi  aosteu  lta> 
tifino  GioTan  Battista  Vico,  alla  cui  veneFaMOiM  sono  tratr 
te  anche  le  moderue  scuole  Tedesche,  nella  sua  Open 
De  Universi  juris  uno  principio  et  fina  ano  =  Juri- 
jprudeatia,  die*  Egli,  oitmix  ratione  et  aactoritPte 
nixa  est.,  atque  ex  iis  condita  Jara  faotti  acco- 
modare projitetur ,  Batio  nataraa  necessitate,  an- 
ctqt-itw  ju&entium  voluntate  constai.:  Philosophia  ne- 
cwarias  rerum  eaussas  vestigalì  historia.  vobnUatis 
est  tastis,  ìtaqae  Jurisprudentia  uoiiferm  coaUgeit  ex 
partibus  trióus.  Philosophia,  Historia,  et  ijuadam 
propria  arte  furts  adfacta  accomodantU. 

Ecco  qual'  è  ìl.grftdo  che  deve  tenessi  dalU  filoMfis 
nell'insegnaaieto;  mostrare  che  elU  fu  compagna  alle- 
gisUtore  ({uando  ne  formava  le  leggi,  no  diccue  lo  spi- 
rito nel  concepirle,  ne  tenne  la  niMO  augusta  nel  com- 
metterle indelebilmente  alla  caria  ;  fattasi  quasi  imiutrice 
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<Mla  DÌTtai  Mpimza ,  mentre  diehiarat»  di  eatcre  aUti 
pnwntsdUnfmoaedflloieloe  dell» terra.  McmuUA- 
p  Ufileeofia  dal  preaderc  l'aMoluI*  dodùuaìoa*  dal- 
li iciwa,  perdiA  ani  penc«>W  di  cfeogUre  i  poniaì  au>- 
■(•ri  di  Temide  in  altretUnie  ragueele  {hwiMhe,  ove  sia 
biaogM  (  eoaw  tuavmo  gli  aatichi  di  cui  parlò  Gioveoal* 
nelle  foesatirc  vatus  toboliaste  ad  mU.  i.  Uè.  i.  m^. 
veri,  *fl8/  a  coom  Mcenda  cUt  che  rapporta  LetmÌMer 
fitee  modemaiaente  il  Mont»qiiien }  di  conSdare  all'aa* 
•iaUMa  di  .Ap<Jlo  e  delle  Hiue  il  buon  riuacìracnt*  dei 
•iéari  che  vi  si  apargoiio(*).  Ma  qnell'  insigne  Preiideaw 
•Ila  perfine  parlava  alla  sola  rapone;  eatraevi  lo  spinto 
Mie  leggi  ddla  natura  fisica  e  morale  dei  popoli  ;  ai  A- 
be  aiM  r  aaiUo  di  «rigersi  a  maestro  di  akuo  diritto  oo- 
•titnit»}  qmadi  potè  a  similitudine  dei  poeti  giuocarea*- 
dwdilantaMa.loohe  non  pnA  venir  conocdato  sebi  dee 
oaaervante  delle  presenti   costituiioai  d'in 


É  agevole  t'apprendere  da  tutto  ciò,  chelascuula  cosi 
detta  Fileaofica,  applicata  all'  istruzione  del  diritto  civile, 
non  oeasegniace  il  fine  the  ai  propone;  e  dove  si  voglia 
poi  adattare  al  corpo  drile  leggi  ginstinianeet  è  nnaacQoh 
«he  dicittaaaeBte  coRferisee  alta  atte  decadenza  fino  al  pua- 
!•  di  Ctfffw  anarrire  la  memoria. 

OppMU  aìì»  fileaofiea  scutJa,  è  quella  che  dieono 
litmriiut.  Qttoata  mostrati  molto  tenera  di  euore  p6r 
ntto  dd  che  alila  i^MBticbità  e  di  romano.  E  eertaraeme 


(*}  ndlf  edizioni  ds  me  contuUaU  del  Mnnleiqiiìeti 
I  iha  «gli  ibbii  fitto  una  tale  invociEÌoDc  ille  muie. 
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dubbiano  saperle  grado  delle  cure  gnrvifsime  cbe  ella 
si  è  preso  nell'andare  sottilmenle  fnigaado  tutti  gli  ar- 
cUt},  stando  in  caccia  continua  dì  tutto  quello  che  potea 
rappottani  alla  civile  sapienza  deiBomanÌ.Mc  hotcmenu 
cb&  anch'  essa  sìa  per  dare  negli  estrflni.  A  cbe  Unti  ri* 
chiami  contro  Giustiniano,  qaasi  che  alterando  tutu  la 
dottrina  dei  giureconsulti  da  cui  estrasse  il  suo  t«sto  im- 
periale, abbia  fatto  pii\  toste  opera  ingiuriosa  che  utìle^ 
Non  adombro  il  Tcro:  le  accuse  contro  Triboniano  sono 
oggi  pia  che  in  altro  tempo  multiplìcate:  tutti  sono 
presi  dì  tenerezsa  per  Gajn,  e  per  qualunque  altro  Iram- 
uento  che  dì  nuovo  comparisca ,  purché  non  appartenga 
al  corpo  giustinianeo.  Si  amerebbe  niente  meno  per  quan- 
to è  dato  d'indovinare  dai  loro  scritti,  che  Giustiniano 
non  si  foste  dato  la  pena  di  formare  una  legislazione 'per 
tntto  l'imperio,  e  di  raccogliere  in  epitome  le  sent«ize 
dei  più  chiarì  giureconsnlti  e  che  molto  meglio  avrebbe 
adoperato  se  avesse  lasciato  le  opere  intatte  di  quei  sa- 
lenti, e  la  immensa  mole  di  quella  manuale  giurìspru* 
denza,  che  al  dire  di  Ennapio  formava  "il  carico  di  molti 
cammei! ,  ^  Eanap.  in  vita  jSdes.  pag.  9».  E  tuttocii 
-pel  motivo  che  l' Imperatore  ne  commise  principalmente 
'l'impreaa  allo  stoltissimo  Triboniano,  il  quale  ne  fbggiA 
d'arbitrio  e  di  caprìccio  le  materie  e  le  sentenze,  ripor- 
tandole poscia  come  opinione  di  qnei  sapienti  da  cui  pro- 
fessa r  Imperatore  di  averle  ricavate.  E  mettendo  «asi  la 
mano  all'  opera  non  fregiano  pia  le  sentenze  dì  Papioiano 
e  di  faolo  col  venerando  titolo  di  leggi ,  come  hanno  sem- 
pre avuto  in  costume  i  padri  nostri,  ma  nella  citazione  che 
sì  fa  di  tali  sentenze  sottentra  il  titolo  di /rammento  di 
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Papiniano  e  dìPaolo;  più  Tenerando  il  giurecoomlto  che 
il  legiBlatore.  Hanno  poi  anche  meglio  uanifeauu  la  loro 
masaima,  mentre  hanno  unto  impeUiOMmenie  ■ostenuto 
chela  natura  d'ogni  umana  società,  capace  di  progredire 
del  continuo  in  civiltà,  non  comporta  l' esaere  legata  da- 
^SS'  potitive  che  ne  impedÌMaao  l' avansamento  ;  che  i 
costumi  sempre  variabili  di  ciaschedun  popolo  e  città 
Tenerar  si  deUwno,  non  distruggere  per  meato  di 
un  codice,  il  quale  ne  metu  al  pie  di  tatti  la  fal- 
ce dominatrice^  e  cosi  discorrendo,  quasi  tutto  la- 
sciano ali*  ailtitrio  della  giurìspradenza  e  del  magi- 
strato* niente  o  quasi  niente  al  potere  del  legisla- 
tore. Il  diritto,  essi  dicono,  è  nella  coscienza  e  nei  co- 
stumi d^  popoli;  le  leggi  ossìa  le  disposisiont  espresse 
dal  potere,  lungi  dal  costitnire  il  diritto,  aoTcnti  volte  lo 
corrompono  e  lo  alterano  di  natura.  I  codici  sono  una 
specie  di  programma  legale  per  coi  Io  stato  abolisce  lut- 
tociò  che  è  fuori  di  loro}  nei  tempi  belli  di  Boma  uè  Pa- 
piniano,  n^  Ulpieno,  né  altri  giareconsultì  pensarono 
mai  che  fossevi  necessità  di  formare  un  codice}  vi  si  pen- 
sò allora  solo  che  la  scienea  inchinava  «Ilo  scadimento ,  e 
che  il  potere  dì  un  solo  voleva  maggiormente  sicurarsi  . 
I  Romani  sotto  l'antica  repubblica  sapevano  rispettare  ad 
nn  teippo  l' antichità ,  e  non  riGutarsi  a  quelle  innovazioni 
importanti  che  il  continuo  perfezionamento  della  civiltà 
richiedevano.  Etti  nella  loro  coslituzicme  politica,  e  nel 
diritto  civile  tengono  perpetuamente  collegati  i  costumi 
degli  antichi  eoi  cangiamenti  moderni}  fra  loro  niente  si 
rompe  con  violeoza.  niente  fa  scisma  col  passato,  tutto 
s'incatena  e  si  continua  j  sono  ad  on  tempo  antichi  e  no- 
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valori:  di  là  ne  sonerò  le  finxioai  nel  diritto  civile  per 
cui  sapevano  soJdiafare  alle  idee  della  crescente  cukara 
e  lerbnre  fede  pietoM  all'  antichità.  Coti  appreno  alla 
eredità  venne  a  eollocani  la  possessione  dei  benij  apprta* 
so  alla  rÌTeiidicaEÌoae  l'azione  pnblicìana;  appreaae  le 
azioni  dirette  le  azioni  utili.  N»n  u  «tlrìbuisca  daaqne 
V  eccellenza  del  diritto  romiuio,  proateguon  ctn,  alla  dot- 
trìna  del  terzo  secolo.  Ella  appartiene  alU  ùtorìs  intiera 
'  di  Roma  la  qnale  ne  attesta  cliiarainente  che  i  coatanu  e 
le  consuetodioi  costituivano  il  fondamento  del  diiitto, 
e  che  le  leggi  propriamente  dette  tanto  li  eserctUvaoo 
'  d'influenza,  quanto  Ì  costumi  medesimi  e  vecchie  con- 
snetudtnì  preservavano.  .Mettono  per  giunta  che  le  leg^ 
buone  per  an  secolo  non  possono  convenirsi  al  posteriore^ 
che  in  Francia  fra  il  concepnto  pensiero  di  forante  il  co- 
dice,  e  la  sua  promulgazione,  le  massiiae  ed  i  priscipj 
che  in  esso  si  professano,  putivano  fino  di  cpi^  tempo 
troppo  di  antico;  che  alla  peggio  per  la  formazione  di 
no  codice  Starebbe  necessità  di  scegliere  l'epoca  pitkapleo- 
dida  per  la  scieuza  del  diritto;  altrimenti  della  nostra 
Ignoranza  riderebbono  ì  futuri.  Ne  recano  ad  esempio  i 
tre  codici  AastriseOifrussìano.eNapoleon^e  a  qneat* ul- 
timo spezialmente  danno  acerbi  rimproveri  per  l' impe- 
rizia di  coloro  che  vi  travagliarono-  Tatto  dnnijne,  «m- 
chludono.debbé  commettersi  alla  giurisprudenza  «al  teHH 
pò ,  i  qaali  sapranno  meglio  che  tutt'  altri  provvedere  alle 
necessità  dtìie  Mazioni.  Questi  erano  i  sensi  del  sig.  d« 
Savignynei  contrasti  che  avea  conThibaui,riportatÌB^la 
citata  Opera  del  Lerminter  Cap  1 7,  e  da  infinita  folla  di 
altri  suoi  setutori;  tra  questi  del  CherbuUiez  in  «nana 
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i  iscorao  tle  la  ^odificalion ,  che  si  cootiene  oell»  Biblio- 
tee*  jiniversalc  di  tcieaxe ,  lettere,  ed  atti  impicMa  «  Gi- 
ne«r«  ael  mvst  di  Giugno  i8ia. 

G6  poato;  se  la  ownto  doq  mi  si  adombra  in  maUria 
si  alta  e  difficile,  mi  seabra  che  anch'essi  trapassino  ì 
tenniu  della  ragtcweveleacEa  ;  e  non  i  a  farne  le  bm- 
caviglie;  sUbic  A»,  secondo  ravviso  del  Rossi  Btì  suo 
primo  disefvso  de  l' étude  du  droit  registrata  n^li  An- 
nali di  legisIsEÌone  impressi  a  GÌAevra ,  gli  storici  non 
erano. ««miai  scevri  da  spirilo  di  parte,  i  qiWi  «axi  pro- 
feasBTano  aperta  nimistii  contro  la  setta  filosofica.  'Noa 
toccherà  la  questione  se  sia  o  no  spediente  il  creare  oggi 
dei  eodici  luiversalì  che  ne  soddisfino  intieramente  ai 
bisogni  d' na  popolo  ;  molte  difficoltà  possono  oectsmente 
ìncoatearsì  per  via,  molti  gli  ostacoli  che  vi  si  fraiunet* 
tono.  Ma  portando  la  mente  al  diritto  nwaaa*,  alU  oot 
veDemiime  Unto  si  commovono  gli  spiriti  dei  nostri  Isto- 
ria; qnal  sarriibe  oggi  lo  stato  della  giarispradenza  di 
Roma  laddove  Giustiniano  non  sì  fosse  fatto  raccoglitore 
ik  quei  fnmmcnti}  non  gli  avesse  disposti  ia  ordinanza  [ 
non  «TVsse  ioro  dato  sistema  conveniente  ;  noa  aveast  ri- 
leiMtft  quelli  che  eonservavano  l'uniformiti,  e  rigettato  gli 
ahri  ehe ,  «Mesi  i  dispamri  delle  «arie  sette,  im  portavano 
sHn  contraditiooe/Per  lo  meno,  pef  l'ingioria  dall'età 
ikm  toRo  conrompe,  oggi  dovrennno  d<devci  di  rimaner 
privi  taMo  d«l  buono  che  del  Cattivo  dei  romani,  tranne 
poiAi  frusti  ehe  la  «mola  islorica  recasi  a  gloria  di  avere 
reeeatsewHe  dissoltwato.  Sìa  par  che  Tribonìano 
mal  riepMdesw  all' altìssimo  fine  a  cui  venne  deputato; 
e  che  l'imprasa  medesima  ove  si  fosse   eseguita  ai  tempi 
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il  Cicerone,  disposta,  e  goveroau  d«  Servio  Snlpki» 
aveMe  avnto  nn  più  felice  riaulumeuto,  ma  per  queMo 
dove  la  maggiore  perista  dei  pia  antichi  ai  rimate  iiiope- 
peroH,noasi  dee'farrimproferoaipoMeriori,  per  Uenra 
dei  qnalt  pouediamo  an  tesoro  che  i  primi  ao«  ci  tra- 
mandarono. Lo  stesso  Ugo  5-  344  come  che  n  dichiari 
partcggiatore  dei  nostri  iatorìciv  niente  di  meno  riconosce 
il  debito  che  noi  abbiamo  •  GioHiniano  di  qneata  grande 
oper*!  senxa  di  cni  ti  est  ires  douteux,  egli  dice,  que 
nous  eitssions  eu  uneconnaissanoe  pìusapprofoadieda 
drott  des  heaux  sieclesde  Rome,  c'est  a  dire  ^ue  les 
ouvraget  auhentiques fussent pemenus  jasqa' a  nout. 

Ma  si  dice;  Gìostiniano  non  serbò  fede  intaiu  agli 
antichi  ginreconsoUi;  ne  corruppe  le  loro  seotenxe  faceU' 
do  strana  meìubianza  della  sua  povertli  colla  ricchezsa  di 
qoelli.  Gìostiniano,  rispondiamo  noit  volle  liberar  la  gia- 
rispnidenia  da  quell'immensa  soma  di  leggi)  di  eostìtn- 
Etoni,  di  libri,  da  cai  era  precedentemente  àggraTMa ,  OTC 
necessarismpntedoveano  racchiuderli  sistemi  discordanti 
fra  loro,  portanti  al  disordine  e  alla  confasionej  Tolle 
rendere  pìA  agevole  l' insegnamento,  e  l'applicasionc  del 
diritto;  volle  far  propria  l' altrui  dottrina  ;  e  per  mettere 
la  nnitii  e  la  concordanza  nel  suo  corpo  di  leggi  si  per- 
mise, forse  -tiratovi  dalla  necessiti,  di  ritrarre  non 
troppo  fedelmente  le  opinioni  di  qnei  tafùenti  che  da  esso 
vengono  nominati .-  e  ciò  non  ardirò  di  rifenrio  a  aoa  gloria 
maggiore.  Ma  frattanto  dioasi  ciò  che  si  vuole  dt  Ini ,  ^U 
solo  ci  ha  conservato  questo  sacro  deposito  dell'anticbìtik; 
egli  solo  ci  ha  forniti  di  una  legislaaìone  bastevde  a  reg- 
gere i  destini  di  qualunque  Imperò  più  vasto,  ed  a  cui  U 
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Moria  steste  mostra  devoti  da  moltf  secoli  tutti  i  pupoli 
Europei* 

Quanto  aUa  Conveniènza  poi,<e8Ì  lia  da  stam  atla  sto* 
ria,  ella  «i  maaiicsta  che  ì  Roman!,  popolo  rinomato  per 
ogni  jCivile  virtà,  fondarono  appunto  la  loro  grandezza  so* 
pfB  un  codice  di  leggi,  dw  a  mottrarne  la  fermeEza  eoa 
cui  le  Toteano  eseguite  le  sculpirooo  prima  in  tavole  di 
legno,  poscia  in  cdoane  di  bronzo,  e  sì  chiamarono  leggi 
delle  XU.  tavole .  Non  busta;  si  trassero  esse  seoondo  U 
più  probabile  optoione  da  Nazioni  straniere:  e  la  greca 
sapienza  ùi  adoperata  io  quell*  opera  che  Cicerone  chiama 
ammirabile.  Allora  dunque  i  costumi  latini  e  le  consue- 
tudini di  fioma  Svetterò  provare  qualche  vit^enza  dalla 
nuova  legge,  dà  nondimeno  si  ordina  la  legge,  e  vi  frut- 
tò poscia  la  grandezza  della  repubblica  e  delT  impero. 
Alle  leggi  delle  XII.  tavole  sopravvenue  immensa  copia  di 
Senatiiscuosulti,  di  Plebisciti  alla  perfine  di  costituzioni 
ìmperiajir  che  io  sostanza  altro  non  erano  che  codici  par- 
ziali dello  Stato.  O  perdbò  dunque,  se  anche  per  opinione 
dei  nositì  istorici  sì  ha  da  presder  luce  da  quel  popolo 
tanto  diletto  alla  giurisprudeaza ,  da  quel  popolo  che  fa 
tanto  sollecito  a  crearsi  un  corpo  di  leggi  onde  essere  go- 
vernato, si  ha  da  far  rinprovero  a  Giustiniano  pel  petasioro 
che  egli  nodtl  dì  render  quel!' opera  piò  perfetta  e-pi& 
copiósa  r 

Si  doVea,  rìapondes!  dagli  istorici,  la^iarne  iioricu 
alla  giurisprodeoza  e  all'  ingegno  dei  gìureconsniù.  Ma  la 
storia,  ripeto,  ne  ammaestra  che  ove  è  più  d' ingegno  iti 
talvolta  è  pi&  stravaganza  nelle  idee  e  nei  concetti  ;  o  al- 
meno la  perspicacia  dei  motti  tagiunatorì  divide  il  mondo 

Me.  Tom.  IX.  8" 
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soventi  Tolu  inopìnioai  fra  loradi»car<Ii;G  oi&che  pKrv 
agli  unì  commendevole  e  buono  pare  agli  altri  vituperoso 
e  cattivo.  Avverte  il  dottisumo  Muratori  in  un  opuscolo 
intorno  alla  giurisprudenza,  clie  l' ingegno  soverchiamen- 
te sottile  dì  qualchediino  che  più  era  al  mondo  in  opinione 
di  sripere,  all'uopo  di  una  eansa  che  dalursostenevasi,  ta- 
lora ha  tratcinato  sec*  u  a  ra^one  oa  torto  V  immensa  tor- 
ba dei  minori  forensi,  6no  a  che  un  altro  non  ne  sia  giunto 
di  eguale  e  superiore  celebrità  che  abbia  saputo  volgere 
il  corso  delle  opinioni  e  delle  dottrine.  E  frattanto/  Frat- 
tanto l' amanita  anche  per  ciò  che  si  rapporta  alla  ginsti- 
sia  è  costretta  a  nuotare  nelle  ìncertezte  e  nella  perples- 
sità, laddove  non  ne  venga  stJlevata  dalla  carità  di  un  le- 
gislatore che  a  tutti  ponga  sìWusÌo.  G  questo  appunto  è 
ciò' che  fece  l'Imperator  Giustiniano. 

Ma  poì,qBal  diritto  ha  la  giarisprudenta  di  portare 
essa  quelle  novità  che  il  tempo,  il  progresso  dei  lami,  ì 
multiplicatì  bisogni  dìon  popolo  possono  richiederei  Do- 
vranno i  magistrati  abbandonando  le  leggi  dì  cui  riceve- 
rono la  custodia,  assuggettarsi  all'opinione  dì  qualche  nuo- 
vo filosofo  che  ne  consiglia  a  novità,  ed  sntorizzare  sé 
stessi  a  cangiar  massime  e  prìncipi  ì  riconoscere  oggi  co- 
me giustizia  quello  che  fino  a  jeri  ripntarono  ingiustìzia? 
Chi  ne  conferisce  loro  un  mandato  tanto  terrìbile/  Ecco  la 
conseguenza  a  cui  ne  conduce  1*  amore  soverchiamente 
isterico  dei  nostri  giureconsulti  ;  1*  attribuire  alld  scienza , 
e  in  speoial  modo  ai  magistrati  che  principalmente  la 
professano,  quelle  partì  che  ad  essi  per  ragione  non  pos- 
sono convenire.  E  qui  mi  è  giocondo  il  ricordare  un  luogo 
del  Firenzuola,  tolto  dal  suo  leggiadro  discorso  intorno 
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■Ile  nnoT*  lMt«re  d>l  Triuino  «gginnie  nella  Lia^ira  To- 
scans,  ove  semfar*  cbs  l'suteo  ScrÌttor*pFen<le«M«ppuR- 
to  ad  argomentare  contro  ì  nostri  ialorìci.  -^  O  h  inno' 
novare,  die'  egli,  è  necessario  e  dì  grandissima  uti- 
ìttà,  e  debbesi fare  itna  quella  cotale  innòvaàon*  deb- 
he  esser  fatta  o  da  ama  moUidudine  avente  potestà 
di  porre  le  leggi,  e  di  levarle;  ma  quando  la  non  è 
utile  e  necessaria,  o-  non  è  fatttù  da  coloro ,  a  cui  s  i 
appartiene,  quella  per  niente  à  debbo  comportare. 

Per  altro  lato  io  penso  esaervi  molta  esagerazione  va 
eia  che  dicono  i  nostri  istorici,  che  il  moto  politico  degli 
stati,  l' avan lamento  nelle  cognizioni  della  scienza  non 
sì  accordino  ai  prìncipi  della  subiliti  nelle  leggi.  E  sarà 
dunque  aeriti  ciò  ch^  il  Pascal  nei  suo  pensieri  titolo  a5. 
espresse  per  ironia.  Alcuna- cosa  non  vedesi,  die' egli  i 
di  giusto  e  di  ingiusto ,  che  non  cangi  di  qualità ,  can- 
giando di  clima.  Tre  gradi  di  elevazione  di  Poto  ro- 
vesciano  tutta  la  Giurisprudenza.  Un  meridiano  deci- 
de della  verità,  o  pochi  tatni  del  possesso.  Le  leggi 
fondamentali  cangiano,  fi  diritto  ha  le  sue  epoche. 
Piacente  giustisia  a  euì  assegna  i  limiti  un  fiume,  una 
montagna!  verità  al  di  qua  dei  Pirenei,  errore,  al 
di  lai  .,        , 

Mentre  Pascal  diceva tai  cose  a  scherzo  ed  a  sollazzo, 
ne  ritra^iva  al  vivo  l'imagine  dei  nostri  storici,  allorquan- 
do giadicano  che  le  leggi  loadamemali  di  nno  stato  pos- 
sano'rimanere  so^tanzi^ mente  alta rMe  dal  tempo  e  dal- 
l' et^  Si  abbia  sempre  ricorso  «Ila  storia ,  la  quale  mostra 
il  diritto  giustinianeo  nella  sostanza  sempre  superiore  ni 
tempo,  e  ad  ogni  politica  vicenda:  che  da  molti  secoli 
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ba  forinaUi  il  soaMgno  dtUa  etvihà'Europ«ai  td  ancoifa 
b'  è  basiende  al  biae^ no ,  tanto  aòlo  clic  sì  tolgano  quelle 
diaposieJOhi  clie  atreUtiueiile  idloiulu  politìoo  dei-roma- 
ni gì  collcgbvauQ. 

I  prìocif»)  dcHa  giustaia  tono  aaaotutì  ;  noo  dipendono 
m4  ìm  tempo  né.  da  clima  né  dalla  varia  «tdinazìoac  pò* 
litica  d«gli  Italit  I  romaoi  seppero  pei  loro'bisogai  oivili 
[ni^  d'ogni  idtro  popolo coQOicerli  ed  appcesxargli.  Gia- 
stiaiatioli  T>ccoUe'fóriBaB(lo'iieuii«ocp6di  leggi  per  ma-  ' 
■icra  che  al  dire  di  Alberico  Gentili ,  ìjri  ti  oontiftiie  un 
eòmpiato  trauato  del  diritto  dì  Dalura;  onde  »e  la  natura 
iHuana  non  è  mutabile,  anche  il  divine  Rostaao  non  può 
andar  sottopotto-a  aostaatiali  oiogiaiiieali. 

Nod  dono  io  già  per  nigan  che  ià  un  popolo  per  t* 
mlitabìlità  a  cui  lòggiaiie  non  sopravvenga  il  b!H>gno  di 
leggi  ohe  priuift  non  aveva^  non  sorga  la  necessità  di  por* 
tare  antflie  «jutricfae  aUeranionp  a  quelle  con  cui  reg^vasi 
per  l' avanti.  Mai  nuovi  biso^tni  richied 01*80 no  mutaeiooi 
pia  di  BÒcideuti  che  di  sostanaa;  ntutaxioni  ebe  in  tAtli  i 
tetnpi  furono  praticale,  intorno  alla  cagione  delle  quali 
essendone  stato  rìchiesCo  il  nostro  Baldo  da-un  VeacoVt 
Ticineaei  ne  dette  in  ri^wita  che  i  legislatori ,  comv  ■  me- 
dici fanno,  sogliono  contemperare  ai  tempi  i  rimedi, 
e  le  leg,;ii  (*)  l^^  parte  3èl  diritto^  che  può  variare,  os- 
lerva  II  fiossi  nei  IiiOgo  cibilo,  dii'cwioi.  è  qnelUcte 
6ì  appàrtiétie  atlrf  glarìsptadeAaii^  polìEit!»  degli  «tali,  « 
meglio  iirtcora  alla  poptàate,  frche  coócerae  pia  direna- 
mente  lo  stato  di^U  pèràoue,  ed  i  legami  di'  fami|;tia{ 
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ma  io  tutte  le  altre  parti,  che  «i  cbiama  tgmniche  della 
scìeuEa ,  non  verr^^l  dì  leggieri  il  biaogno  di  cangLamenti. 
E  in  cotal  modo  pariava  il  Roui,  avvegnaché  mtJto  caldo 
d'aaimo  fosse  verso  ì  leggiadri  progetti  della  storica  stuoia. 
E  perciò  non  deve  rìstini  un  popolo  dal  procacciare  a  bÌ 
nna  legislazione  slabile  e  fondamentale;  aè  darai  accasa 
a  Ginstinìano  che  pose  la  mano  alla  grande  opera.  Già  il 
Diritto  Canonico  avea  provveduto  col  portare  ani  corpo 
giustinianeo  quella  correzione  cristiana  di  cni  abbisognava. 
G'A  io  tutte  le  nazioni  si  era  pensato  a  formar  leggi  mo- 
nicipali,  accomodandole  alle  costituzioni  politiche  di 
ciascheduna;  e  non  ostante  la  collezione  giusUnianea  im- 
mobile  preservavasi  in  sua  eminente  ragione,  a  cui  come 
a  fonte  inesauribile  si  è  sempre  ricorso  in  tutti  quei  casi 
in  cui  lasciavano  le  altre  leggi  o  tenebre  o  duU)iezze< 

Fatuvi  la  dipintura,  eruditissimi  accademici,  delle 
due  famose  scuole  germaniche,  e  Aà  pregi  e  difelti  che 
ne  accompagnano  ciascuna ,  a  me  non  rimane  fuorché  al* 
cane  brevi  rìflesdiooi  d' appresentarvi ,  intomo  al  modo 
d' iosegnamento  della  nostra  giurisprudenza. 

Ella  è  unascienzB;scientB  vasUe  difficile,ecome  la  de- 
finivano appunto  i  romani  est  divinarum  atqite  humana- 
ru/nrerum/iotilin.Eisadunqneé'capacedi  avanzamento; 
e  siccomeè  impossibile  ad  un  solo  uomo  il  condurre  l'uma- 
no sapere,  anche  ristretto  ad  una  sola  disciplina,  rI  colmo 
della  sua  perfezione,  cosi  vi  si  richiederanno  alla  intra- 
presa i  lomi  di  molti;  e  non  ai  aggìungeii  a  conieguimo 
l'inteatq,  dóve  più  nazioni  non  congiungano  ìoaiema  le 
dotte  e  generose  loro  forze.  Quindi  ih  bisogno,  o  almeno 
rutiliti,  per  la  più  spedita  comunicazione  delle  idee,  di 
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una  lingua  comnoe  a  tutù  gli  »tadÌo*|  del  diritto.  Là  {n- 
teraità,  dicea  le  Maìstn  gel  tuo  libro  Ju  Pape,  la  fni' 
teraltìi  che  risulta  da  uaa  lingua  comune  è  un  legame  oti- 
sterioao  d' icniuenio  potere.  Chi  non  aenu  grave  ramma- 
rico Bel  aapere  che  I'  Alleougna  auda  e  si  affiiUea  qnast 
etcluaiv aurate  per  aè,  consegnando  i  suoi  travagli  ad 
mu,  liqgaa  affatto  particolare  di  quel  popolo?  L'immor- 
tale Saiigny  .pel  linguaggio  teutonico  tenuto  nei  princì{>ali 
suoi  lavori ,  sarà  sempre  un  nome  di  molta  rivereaza  ap- 
presso agK  stranieri ,  la  maggior  parte  dei  «juali  però  noa 
potranno  mai  librarne  il  vero  merito;  e  la  scienza  noa  ne 
Uarrà  mai  quel  profitto,  che  avrebbe  potuto  prometterti . 
dove  egli  non  avesse  abbandonato  il  sermone  latino,  cou 
cui  ebbe  i  natali  la  vera  scienza  delle  le|^i. 

Se  il  Ccndameato  di  codesta  disciplina  sono  le  leggi 
del  Lazio,  se  esse  sono  pascolo  principale,  ed  unica  deli- 
zia al  vero  giureconsulto,  perchè  comportare  tanto  sfregio 
alle  medesime  j  e  tolerare  che  si  appresentioo  alle  accade- 
mie di  Europa ,  e  negli  scrìtti  dei  tapìeuti  tenza  la  veste 
natale;  veste  magnifica,  veste  aommamente  acconcia  a 
faroerilevarelebellezzedellagrantalmar  Non  v'ha  cosa 
che  agguagli,  prosìegue  le  Maistre,  la  dignità  della  lingua 
latina.  Essa  fu  in  bocca  del  popolo  sovrano  che  le  impresse 
qnetto  oacaltere  di  grandezza,  unica  nella  storia  ddl'  uma- 
no parlare,  a  cui  le  lingue  più  perfette  non  hanno  potuto 
giammai  pervenire.  Oiue  di  che,  lasciando  stare  che  la 
perfeua  cognizione  della  lingua  latina  acquista  al  giurecon- 
sulto il  pregio  della  letteratura,  cosa  sommaineate  eeti- 
mabile  in  giurUprodenza ,  secondo  che  riflette  il  chia- 
rissimo sig.  Cavaliere  Gafmigniani  nella  sua  Opera  della 
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tUuregta  social»,  moka  h  poi  l' inportMUt,  dicci  Qva- 
fUTo  0go  nella  tam  Introdasiane  del  diritto  $.  ai.  nel 
ooDMrfare  ì  vucabolì  teanicì  dei  romani,  ùa  dentro- 
vino  aoli ,  o  che  s'  (ooootriiio  ioaieme  rioniti  ;  openxioBe 
dificile  ad  eiegairai  per  mnxo  di  ani  lingiu  viteote.  La 
Moria  oa  amaaeftra  che  lo  atadio  dei  roauaì  giareconsuhi 
tatto  pODffVMÌ,  nóa  che  in  aerbare  pi  anticbi  caMumi, 
aaehe  le  voci  aleue  dai  maggiori.  Eia  gìari^inideina  di 
qoei  di,  a  veigogna  della  pnseate,  come  nleravoDO  il 
Dnfcevo  opasGolo  de  Uuinitato  jariictmault.,  ebb«  a  txl- 
tivatori  coloro  cbe  pib  ladnameate  partavanoe  •crìveTaBo. 
RaeooBlaai  d'Ulpiano  eaa«r  lui  rieereaiore  eoa)  aottile 
intoTBO  al  valore  vero  delle  TOci  che  ninno  tra  ì  moi  fa* 
miliari  dovea  esseme  ignorante;  ed  il  cnoco  dovea  forse 
metter  più  diligenza  nell'  apprendere  il  qomfl  aggiustato 
delle  vivande  che  ndl* apprestarle,  secondo  le  Pandette 
di  Apicio.  Thle  appunto  era  il  titolo  che  questo  famóso 
professore  di  cucina  avea  dato  alla  sua  opera  de  re  eali- 
naria  ;  onde  Ulpiano  atesso,  per  la  soverchia  prectnotae 
che  volea  ndte  parole  latine,  eoa  greco  vocabolo  fu  detto 
neirHKeiTO?  .  ^  Gravina  de  ortu  et  progress,  jur.  E 
quindi  sommamente  lacrimabile  la  miseria  del  seciJo  pre- 
sente che  si  è  ridotto  a  volgere  nell'  idioma  Toscano  l'au- 
nwtestodeHePaàdettccheal  dire  del  Rìrcamero  Op. 
Fide  latinitate  digest'.,^  del  Bynchersoek  nelle  sne  o<- 
servaxioni  sul  Gi'M  romano  cap.  i5.  lib.  B.  ci  mostra 
tutta  la  maestà  della  latina  fav^a  :  mi  riferisco  con  ci&  al 
volgarìssamento  della  grande  opera  di  Pothier  sulle  Pan- 
dette. La  ginrìspnideAita  è  nata  propriamente  latina:  tulli 
i 'conceni  del  giurecoosalto  e  del  legislatore  dopo  grai% 
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studio  delle  voci  sono  «preui  colla  liagtu  del  L»zta. 
EUsaaoU  può  conserrarlì  e  commeUerne  Ìl  prezioso  depo- 
•Uo  all'  ultima  posteritìi,  e  manteaeme  dÌHeso  ìl  grido  a 
qualunque  pop^o ,  potendo  ad  essa  conveaire  quel  deUo , 
ultra  Garamantoi  et  Jndos  proferet  imperium.  Non 
male  adoprano  qaindi  quei  sapienti  i  quali,  coatinaano  a 
comunicare  in  latino  la  doUrtiu  ruuuoa.  La  aecoM  die 
I  coatoio  ne  dà  il  Rossi  negli  anaalì  di  legidazione  del* 
l'anno  i8a«,  non  procedono  da  giustizia.  Egli  è  in  in- 
ganao;  e  la  sua  proposizione  allonunaodo  la  studiosa 
gioventili  dalla  lingua  dei  dotti  può  di  leggieri  recar  pre- 
giudìzio alla  cognizione  di  quella  storia,  lo  stadio  4aUa 
quale  oggi  priucipalmeiUe  ai  commenda  j  e  si  farebbe  rea 
di  barbarie  scientìfica  verso  la  solida  ginrisprodenza,  che 
pel  corso  di  molti  secoli  sopr.a  latine  basi  at  è  sostenuta. 
Non  oserò  di  pretendere  cbe  anche  le  pratica  del  Foro 
debba  esser  ladaa.  Dico  solo  cbe  se  tal  fosse  si  avrebboao 
pratici  più  dotti,  e  pi(t  dimestico  sarebbe  ai  medesimi  lo 
spirito  di  quella  immortale  legi4asione,  cui  volere  o  non. 
volere  debbono  sempre  ricorrere}  e  dove  nelle  scuole  aves- 
sero male  appreso  Ìl  testo  per  la  diffidati)  di  quel  latino 
cbe  qon  bene  intendevano,  la  necessità  incni  aarebbono 
dì  discutere  e  decidere  le  cause  nella  lingua  del  Lazio, 
loro  acquisterebbe  dottrina  ed  istruzione  anche  nell'  età 
matura.É  vero  che  il  giureconsulto  allorquando  introdncesi 
nel  Foro  deve  già  esser  maestro  nell'arte  propria,  e  non 
aver  bìsogiio  dì  addottrinarsi  nell'  esercizio  forense  ;  deb- 
bono è  vero  i  giovani  giureconsulti  seguire  1*  esempio  di 
Tulljo,  il  quale  nel  Bruto  diceva  di  se  «  tumprimam  ad 
u  'cansas  privMas,  etpuhUcas  adire  eeepimus,  non  ut 
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<•  inForo  diseeremus,  fjaodpletiijaefeeemnt^tdifiian- 
<■  tam  nos  ifficere  potaiuvmut  docti  in  Forrnm  venire- 
V  mu$.  Ha  ae  per  caso  mI  alcuno  «vesserò  ftUìto  i  prìtm 
•tndi  «  «  si  fosM  messo  avanti  nel  Foro  sprovveduto  della 
necessaria  ittruxiooe,  il  biseco  ditattavia  maneggiare 
U  latino  o  Io  rinoverebba  dalla  difficile,  carriera, (  ebe 
■onsaicbbe  scapito)  o  lo  renderebbe  debitamente  ad- 
dottrinato. 

Dopo  di  ciò  passiamo  all'  ordine  che  devest  tenere  nel- 
l'insegnamento; e  quest'ordine  non  può  essere  se  oca 
quel  medesimo  del  testo.  Si  tratta  di  una  sciensa  cbe  ap- 
poggiasi aUa  ragione, non  astratta  ma  positiva,  e  cbe  ap- 
ponto  appellasi  ragione  scritta;  ed  il  ragionamento  del 
giureconsulto  tanto  è  più  da  stimare  quanto  maggiormen- 
te ai  deriva  da  qualche  disporizione  scritta  del  lesto  im- 
periale. Codesto  testo  pertanto  è  la  miglior  masserizia  del- 
l'ottimo  legista,  e  cbe  dee  avere  del  continuo  alla  mani: 
gli  è  dunque  necessità  di  renderlosi  familiare  più  cbe  per 
lui  si  possa ,  onda  aver  pronti  e  spediti  quei  laoghi  gìn- 
atinìaoei  cbe  facciano  a  proposito  per  le  pratiche  contro- 
versie.In  sostanxa  nello  studio  della  sapìensa  romana  tiene 
la  memoria  luogo  principalissime.  E  se  in  tutte  le  discipline 
è  molto  acconcia  la  sentenxa  di  Aulo  GeUio  tratta  da  Afra- 
nkt  Poeta  Ifottì  jitlic,  lib.  i .  et^,  S.  cioè  che  la  sapienza 
è  figlia  dell'  uso  e  della  memoria,  in  quesu  nostra  è  della  ' 
massima  opportunità;  e  più  vdente  riuscirà  sopra  li  altri 
C(dai  che  più  avrà  fatto  tesoro  nella  sua  mente  dei  fram- 
menti o  costituzioni  r<»aane.  Ora,  onde  pervenire  a  tale 
.e  Unta  riccbexsa,  qnal  ordine  migliore  f>uù  desiderarsi  di  - 
quello  tenuto  dallo  stesse  legislatoref  Quanto  più  agevole 
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■ara  lo  itiidie  deKe  leggi,  qtnnlo  na^^re  il  profino  per 
la  pratica ,  dova  il  giovane  ae  venga  iirtirodotto  per  quella 
)te«a  Binda  che  poi  dovrì  teserepcr  tiOto  il  eorso  deUa 
vita  forenaer  9e  egli  ha  bea  fitto  nella  neinorta  tutu  la 
diAribnxioae  del  cor{>o  giiutìnìaneo,  ad  ogni  cito  che  ti 
ai  appreseoti  non  dovrà  sudare  a  ritrorare  la  materìa  di 
cnì  abbisogna  per  definire  la  sua  questione:  ma  *e  egli  sì 
fé  seguace  di  un  ordine  diverso,  il  testo  romano  gli  uri 
Uen  familiare,  e  uIvcJta  dubiterà  perfino  se  navi  o  no 
1*  legge  positiva  che  ne  disci<4ga  Ìl  suo  quesito:  e  certa- 
mente con  codesto  ordine  nuovo  non  potrebbe  neOersi  in 
pranza  di  rftggiungnere  il  Baldo  nella  foraa  StUa  memo- 
ria allorcbè  con  improvvisa  risposta  fiacca  l'orgoglio  di  nn 
eeno  Filippo  Cassolo,  e  di  altri  che  a  modo  d^li  antichi 
sofisti  lo  addìmandavano  di  mostrar  loro  la  legge  ove  te- 
neaai  parola  delle  moschee  dette  vespe.  Laddove  seguendo 
il  metodo  imperiale,  stando  per  un  momento  sopra  sé  stes- 
so, vedrebbe  a  prima  giunta  ne^  tante  rubriche  del  co- 
dice o  dei  Digesti  se  1*  Imperatore  abbia  fatte  altana  cosa 
per  lai.  La  giurispmdenza  come  sopra  vedemmo ,  è  cu- 
Mode  gelosa  dell'antichità,  e  su  di  essa  ha  innalzatola 
su»  gloria;  o  perchè  dunque  abbandonare  l'ordine  onde 
ella  è  fattasi  grande?  (*)  Vogliono  gli  storici  cbeGìustinia- 
RO  atesso,  come  che  tanta  novità  portasse  nelle  cose  del 
diritto,  quanto  alla  partizione  ìn  special  modo  delle  Pan- 
dette, non  disviasse  da  qnella  dell'antico  editto.  Né  con  at- 
fro  tìtolo  volle  fregiare  quest'  opera  fuori  quello  di  Pan- 
dette, appunto  percbèera  stato  adoperato  dai  grandi  gin- 
'  recoosulti  negli  scrìtti  dì  maggior  volume,  come  manife- 

(')  U|o  Tom  1  ,  [Mg.  117.  Heiaccu.  BUlorU  $  ^<1- 


^laiiizodbvGoogle 


ìtg 
mm  dtgti  CMSpj  di  Gh^ano,  di  Atfeno,  èi  G*)*»,  di 
Maredh],  di  Cenidìo ScbvoIb>  dtlBpùni«,'C  Hoitminé. 
Ed  è  ceno  pai  che  ei  teaneil  fefw*  in  volere  «he  dofto  ì» 
■»  oottenone  l' mwgmaiento  legale  procedam  collo 
aiuto  ordine  d»  ìm  iegn«to. 

Uà  codcst'  ordine,  patmi  aemtira  tifeterc  da  aima», 
non  è  conuBcaderele ,  ooa  à  SIoialìco>  noa  eoaferàee  ait- 
l' avftnaameatie  della acietna.  Qoaaduioevft giovane,  dice 
l'iffluortaleEìnDeceionfllsaDaatorìadd  diritto,  tunv  an- 
dava eiente  da  laic  eresia.  La  isaggior  eogaìùoue  cfas  in 
«tk  più  malora  acqaistai  della  scienza,  ni  ha  fatto  accorto 
dell'errore,  e  TebU  io  abocricocato;  conosco  ansi  avere 
■rreealo  nei ptaaaUaectdi  gran  nocovaento  allaaolidngiu- 
cisprudenaa  coloro,  che  osaroo»  di  sciogliere  l'ordiite 
del  usto  imperìalE,  e  di  rìdere,  come  faono  ì  prtsentr, 
rìnpceaa  giiutiniaBes.  Cone  i  Banolìstì,  prosicgue'  egK, 
nodrivano  di  ghiande  i  loro  auditori,  cosi  questi  vogliono 
pascerii  di  vento,  quasi  fossero  Camaleonti .  Non  giare- 
coatulti ,  ma  ceoaori  creati  seaia  sufiragio  del  popal» ,  da 
porsi  insieme  con  qaet  critici  che  Cdieta  Tebano  vide 
psKere  d'  ono  e  d'avena.  E  siccome  siaoM)  in  fare  onore 
alle  leggi  di  Rema  j  e  pì&  onore  ad  «Me  si  acqaisla  ijusnlo 
meglio  si  pervenga  a  conos(»rae  le  loro  origini  meeavi- 
gLose,  cosi  per  quanto  debba  aversi  in  atioM  il  metodo 
istorico  dommatico  comuoaliBiinte  osaer* ato  nelle  scitok, 
tutuvia  ò  da  far  dispiaceou  il  veden  ^asi  à  tuUo  dMo 
bando  «Ile  lecìoai  exogetich».  Qtuoto  maglio  per  eaaa  ti 
manifesterebbe  lo  spirito  deigiurecpnsuUi,  de'otùj'raa- 
menti  si  compone  il  corpo  del  diritto  I  Con  quanta  mag- 
gior  verità  renderebbonsi  pnleti  le  costoro  senteate!  1 
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>todi  di  pensire  prei»j  ■  cìucubo,  la  filoBo6a  che  prò* 
fcsuTMio,  la  Mtu  a  cui  «pputeneTano,  la  dottrina  dei 
tempi  ia  cai  vissero;  tatto  si  icnoprìrebbe  agli  occhi  del 
diligente  studioso,  dove  col  metodo  isterico  domnatico 
^  rii^angoDO  di  un  velo  ricoperti.  Sarebbe  quindi  a  desi- 
derare, CoDcbiude  r  Alemanno  Mackddey  nella  soa  in- 
trodosione  allo  studio  del  diritto  Romano,  che  venisse 
l' esegetica  ritornata  nell'  onore  primiero,  e  si  facesse  ap- 
[dioaxìone  almeno  sul  testo  originale  delle'  istituzioni,  e 
sopra  le  altre  parti  migliori  del  corpo  romano.  Cotesto 
.metodo  però,  la  Dio  mercè,  non  è  affatto  perduto.  E  a 
Roma  neir  archiginnasio  d^a  Sapienza  tattavìa  se  ne  fa- 
iiea  professione  ai  tempi  in  cui  io  mi  applicava  alla  pratica 
del  foro  ;  e  in  speziai  modo  coltivavasi  dall'  esimio  avvo- 
cato sig.  Vincenzo  Ruga,  anzi  tempo  da  morte  rapito  alle 
lettere  ed  alle  scienze.  Mi  conforta  l'animo  la  speranza  che 
da  quello  non  siensi  disviati  i  moderni  professori  di  tjaella 
celebre  Università;  imperocché  era  per  me  diletto  gran- 
dissimo il  sentirmi  ripetere  dalli  allievi  di  quella  scuola  i 
•casi  nativi  ed  originali  delle  leggi  imperiali. 

Sia  dunque  latino  il  sermone  del  giureconsulto;  V  or- 
dine qud  desso  che  valse  di  guida  a  Giustiniano  nel  con- 
durre il  suo  lavoro  maravigltoao ,  come  che  non  libero  da 
mende  e  difetti.  Vi  abbia  lafilosoBa  la  parte  sua;  ma  sia 
segaitatrice  della  legge,  e  nott  inai  la  {veceda.  li  giovane 
che eonsi fatti  ajati  si  metterà  nella. difficile  carriera,  si 
potrà  per  sicuro  promettere  quel  frutto  ubertoso  che  Iia 
in  cuore  di  conseguire. 
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CAPITOU)  PRIMO 

DILLE  ZKCCHI    DBL   HlhCHESàT«    DI   SlLVZKO. 

$  I. 

Si  esamina  per  ordine  di  chi,  e  quando  siamo  state 
coniale  lepOt  antiche  monete  dei  marchut  di  SeUut- 
%o  finora  conosciute. 

È,  marckesi  dì  Salnszo,  i  qaall,  per  beo  quattro  seboli, 
ebbero  signoria  aopca  una  parte  del  Piemonte,  coniìn* 
ciaroDO  aueì  tardi  ad  esercitare  U  regalia  della  ^ecca  nei 
loro  dominii.  Non  si  conosce  finora  alcuoa  moaetBi  cfae 
loro  appartenga,  la  quale  sia  anteriore  al  regno  del  (i) 

(O  Hai  cono  Ai  quciti  miei  rigìonuneatì  (nern  forM  cbe, 
««•Irclla  dalli  naluc*  dall' argo  ntcu  lo,  ilovrù  talvolta  difendere 
opinioBi  Doa  al  tuUo  coetenlancc  a  i|utll«  giài  da  allri  profilale. 
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marchew  Lodovico  II,  cbe,  nel  1 475.  nibintr&  ■  Lo- 
dovico I,  auo  padre,  nel  governo  de)  marcheaito. 

Neppure  se  ne  trova  fatta  menzione  aia  presao  gli 
scrittori,  che  in  diversi  tempi  ebbero  a  trattare  degli  av- 
veDÌmenti  di  quella  contrada,  sia  nei  documenti  oume- 
rosissimi,  di  cui  è  a  dovixìa  corredata  la  storia  di  quella 
nobile  prosapia. 

Prima  del  regno  di  Lodovico II  i  legati, le  multe, 
i  pagamenti,  i  contratti  d'ogni  sorte,  cbe  si  stipulavano 
in  Saluzzo,  non  ci  presentano  altre  monete  cbe  le  fore- 
stiere, per  lo  più  le  segusine,  le  viennesi,  le  astigiane,  le 
genovesi,  e  quelle  dei  principi  di  Savoia,  a  seconda  dei 
tempi  loro;  quelle  del  paese  non  mai  (t). 

Questa  particolarità ,  degna  di  molto  rignardo, 
tra  già  stata  avvertita  dall'egregio  Gio.  Francesco  Galea- 
ni  Napione,  di  sempre  cara  ed  acerba  rimembranza,  il 
qaale  nelle  sne  erudite:  Osservazioni  sopra  alcune  an- 
tiche moneta  del  Piemonte  (a),  citando  un  contratto 
originale,  nel  quale  si  legge  cbe  il  marchese  di  Saluzzo 
Tommaso  II,  nel  i34S,  pagò  con  cinquecento  lire  astesi 

Qnaodo  ciò  rn!  v«iig*  pur  fatto,  onde  «eludere  ogni  liniitra  in- 
tcrprelaiione ,-.cie<lo  dover  avvertire  che  io,  in  quoto,  come  ia 
Ogni  allro  mio  lavora,  alleno  sempre  cosi  dal  blandire  o  lusia- 
gare  chicchcsia,  come  dal  conirad  irgli  inopportuna  melile,  noa  h« 
altro  in  mira  die  il  consegulnienio  del  vero,  e  la  sua  diffusione, 
•enp»  primario  d' ogni  accademico  inililuts. 

'(<)  U  Horiondo  Tra  i  suoi  Honumeniì  di  Aoqut,  dall' m- 
fiQ  UBI  al  I3BI,  ha  publicali  sei  leiUmenli  di  diverai  marchesi, 
«  marcheiana  dì  SalusBo;  fra  le  somme  che  vt  l'inconlrano  ad 
b'gal  Irtrtlo  menlOvate,  neppur  una  volta  aolaavrienc  cbe  n  trovi 
nominala  la  moneii  del  paese. 

(3)  Mtmorit  dilUR.  Aeeadtmia  di  Tarino  Voi.  XXt^ 
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uà  podtre  ch'eglraveriacqulsuto  di  un  certo  Nicólettcf 
Ferrerò  da  Revello,  nota  •iggiamente  cbe  se ,  a  qne*  tem- 
pi, qad  priocipe  avesse  avuU  ÉooneU  propria,  non  è  da 
(cedere  cbe  si  sarebbe  giovato  della  forestiera  in  na  pa- 
gamento fatto  da. lui  medeaimo,  eoo  un  suo  suddito, 
ne'  propri  dominii. 

Né  in  modo  diverso  ragionano  au  tale  proposito 
i  benemeriti  Delfino  e  Carlo  Muletti  nelle  giostameote 
celebrate  loro  Memoria  storiche  e  diplomalieha  del 
marchesato  di  SiUuseo  (t),  nelle  quali,  come  è  noto, 
seguendo  essi  le  tracce  ben  augurate  di  Benvenuto  San- 
gtorgio,  del  Puicbenon,  dell' Irìco,  del  Moriondo,  del 
Grassi  e  di  altri  scrittori  delle  storie  del  Piemonte,  non 
ceiaauo  dì  convalidare  cult»  opportune  anlorìtà  contem- 
pcn-anee  ogni  loro  barrasione< 

Ed  io  avviso  che  neppure  s' abbia  ad  -escludere  dal 
novero  delle  monete  >  che  vogliono  essere  attribuite  a) 
marchese  Lodovico  II ,  un  denaro  di  bassa  lega ,  del  va- 
lore, forse,  d' un  piccolo  imperiale  allora  corrente ,  pu- 
bHeato  ora  per  la  prima  voluda  Carlo  Muletti.  Il  qual  de<- 
naro  mostra  da  una  parte  lo  stemma  di  Saluzzo  coronato , 
e  cimato  da  un'aquila  nasoente,  fregiata  pur  essa  dieo- 
rona,  colla  leggenda  attorno:  LVDovicus  Marchio  Sk- 
LYTI AftVm ,  scrìtta  in  caratteri  di  forma  antica ,  o ,  come 
si  suol  dire,  semigotici;  »  sull'altra  faccia  presenta  nna 
croce  con  S^ctus  CONSTANTIVS  sul  lembo  (a). 

Questa  moneta ,  permettendolo  l' uniformità  del  no- 
me del  suo  autore,  si  vorrebbe  da  taluno,  e  dal  Muletti 
stesso,   assegnare  al  regno   del  marchese   Lodovico  I', 

(l)Vol.  11.316.  Voi.  VI.  3)1.  Iii.SaIullo  Il:ll9-t833. 
(3)  Multili  Mcm.  Slot.  cilaU  Tot.  T.  Ts*.  1. 
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(  dall'anno  i4i6.a)  ij^S^tpelso^  moiivo,  twmepare, 
che  i  caratteri  delle  $aé  iscrìiioài  diSerùcoDo  da  qnelH 
^  tutte  le  inoniite  lAut  n  conoecooo  del  figlio  di.  lai,  il 
marekete  Lodovico  If  (  datl'aa.  i495ial  iSo4  )ii  i^atìi 
caralteci,  abbaodonate  qudle  foggt.Mranìecc  di  scrittura, 
gi!k  tutti  sono  di  buona  forma  romana. 

Ma  per  «{uanto  allo  «a  il  concetto  In  cui  tengo  quel 
chiaro  scrittore,  non  po««o  perà  coaieotirè  iti  quaata  ina 
Opinione.  £d  ecco  le  ragioni  per  cui  pAiso  esstrmi  lecito 
di  tacerne  una  dÌTersa. 

Domanderò  prioiieiamente  come  avvenga  che,  nwn- 
-  tre  ne  SODO  rimaste  taojteinonete,  le  i^oalt  tutti  conven- 
gono dover  appartenere  .id  secondo  Lodovi<o,  e  che 
appunto,  per  estere  scritte  con  lettere  romane  ben  rego- 
lari ,  non  possono  essere  state  da  Ivi  battute  che  negli  ul- 
litni  anni  d«l  suo  cegno,  .una  atJa  ppi  sia  siau  &ù  qui 
Scoperta,  la  quale  ai  possa  atlcibiùre  al  padre  di  quello,  il 
marchese  Lodovico  L 

Se  questo  principe,  il  quale  ebbe  un  regno  di  cin- 
quaatanove  anni,  ben  due  volte  più  lungo  di  quello  del 
figlio,  avesse  avuto,  comequesti,  il  privilegio  della  zecca, 
ansi  che  una  soU,  nunerose,  alpoeao  quanto  quelle  di 
Lodoviico II,  dovrebbero  trovarsi  anche adesso.le  monete 
di  lui. 

Ma  prescindendo  anche  da  quesu  considerazione,  1« 
sola  diversità  nella  forma  delle  lettere,  la  quale  distingtie 
il  mentovato  piccolo  imperiale  dalle  altre  monete  che 
portano,  al  peri  dì  esso,. il  nome  di  un  marchese  Lodo* 
vico,  saùeHa  veramente  argomento  sufficiente  onde  do- 
verla togliere  dull'  uno  per  assegnarla  all'altroF  Io  non  lo 
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eredo,  né  powo  eooceder*  clw quoto  svio  particolare, 
wau  il  niMÌdio  di  altra  naenp  4>lbbia  «u^lià,  pusa  far 
prevalere  qneaia  ragione  iOjfn  le  unte  altre  chf  te  le 
pouoao  opporre.  * 

Non  li  i  dubbio  cbe  le  vatje  maaiere  di  caratteri, 
coi  qfialì  li  fedoDO  vergata  le,  iacrÌEÌoaÌ ,  tanto  sulle  mo- 
Mti^  come  aui  marini  ed  altri  ipaoumenti  dei  basai  tempi, 
sogliono  esicte  una  guida  n^olto  opportuna  onde  (avesti- 
game  e  deteminwae  l'età,  nel  o^rso  del  sectxlp  duodeci- 
mo, dal  decimoterso,  «  del  decimoquano  specialmente. 

Questa  guidfi  presipca  yiene  però  a.mancare,  o  co- 
mincia a4ìieHÌie  usai  fallace  ed  incarta ,  inlialia^opm- 
tn(to,  sul  cadere  del  secoln  decimoqaìnto;  in  quel  pe- 
rìodo di  anni  appunto  in  cui  la  nostra  pìcciola  moneta  dee 
essere  stMa  battuta. 

Allora  anche  la  maniera  dello  scrivere  si  volgeva  a 
metodi  migtiorij  alle  lettere  di  forma  semigotica,  ed  alle 
teutoniche,  le  quali,  anche  pressa  dì  noi,  eransi  Jntruse 
durante  il  secolo  decimoquarto,  subentrarono  le  antiche 
romane. 

Ma  quella  felice  mutazione ,  come  sempre  interviene 
nelle  opere  degli  uomini,  non  si  operò  già  tutto  ad  un 
tratto,  ma  lentamente ,  dove  piò  presto ,  come  in  Roma 
e  presso  i  Toscani ,  dove  più  tardi  :  né  generalmente  prima 
del  1490,0  circa,  nelle  province  meno  ^entrali  della  no- 
stra peniada. 

In  quel  perìodo  di  traBsiaione  si  vedeva  promiscua- 
mente adoperaus)  l'una  che  l'akra  fòggia  di  caratteri, 
secondo  cbe  gli  artefici  erano  piò  6  meno  amanti  di  no- 
vità. Né  è  cosa  rara  il  tedere  marmi  di  qne' tempi,  la>o- 
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rati  per  aiventara  dalla  MMta  mano ,  e  nei  medeaimi  anni. 
portare  ad  un  tempo  quei  due  divenì  modi  dì  serìltara. 
La  ciltìk  stessa  di  SaliUto,  al  dire  del  Hdleui,  preaenta 
di  ciò  piii  d'un  esempio  (i^ 

Di  qui  nasce  che  se  per  noa  patte  si  pud  con  baoa 
foodhmento  stabilite  essere  cosa  rarissima  che  un  monu- 
mento scritto  quatnoque,  porunte  lettere  di  forma  roma- 
na, sia  di  un'etì  anteriore  ai  due  o  tre  aitimi  lustri  del 
secolo  decimoquÌDto,  altretunto  è  ardaa  cosa  ed  incerta 
il  voler  definire  se  tal  moneta,  marmo  o  medaglia  sia  di 
nna  data  più  antica  di  quel  periodo,  per  dò  lolameotc 
che  i  caratteri  delle  loro  leggende  non  si  presentatto  an- 
cora di  forma  roinana,  ma  conservano  tuttavia  l'antica 
dei  bassi  tempi.     , 

11  marchese  Lodovico  U  prese  a  reggere  il  ano  statò 
nel  1475,  vale  a  dire  assai  prima  che  avesse  principio 
l'accennato  perìodo  del  passaggio  dall'uno  all'altro  modo 
di  scrivere.  Suppoogasi,  ciò  che  non  è  improbabile ,  che 
la  nostra  piccola  moneta  sia  suta  da  Ini  conìata'néi  primi 
anni  del  suo  governo,  Ìo  dico  che,  Jn  tal  caso,  sarebbe 
qaasi  impossibile  che  le  leggende  di  quella  fossero  già 
altramente  delineate  che  nell'usata  fog^a  dei  seeolt 
precedenti. 


(1)  È  noto  i  tur'nt  ii  Mulcui  nelle  sua  roenarie  citate  Toì^T. 
t60,  che  vtrio  iijlnt  dtl naolo  dtcimoqùiaU» ,  trvitméa  l' oda- 
ptrarano  i  «araUtri  ramani,  e  gaaì  4ti,  haiti  lnnfi,  Cam»  ntllm 
Siena  eiuà  npttra  (  Saluito  )  alcuni  marni,  td  altri  a 
di  ijMelta  (là  thiaranuntt  dìntoilrmna. 
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Gcuiamo  di  téttot  tuo  igiMrdo  «nll*  monete  che  ai 
coaÙTtDo  in  quel  torno,  tanto  ndle  vìeioe  uccha  iti 
dncU  di  Savoia,  c[aanv>  ìn  quelle  del  reame  di  Francia, 
noi  vedremo  che  in  eue  Ia.rifonna  della  acrittora,  come 
appoDto  (pulla  apcora  ddrarchitetmra,  (  che  sempre 
qneate  due  «ti  andammo  di  pari  paaao  nelle  loro  vicende  % 
non  principiò  a  prevalere,  ed  a  rendersi  univeraale  prioia 
del  cominciamento  del  decimoseito  secolo.  Negli  nltión 
anni  del  secolo  precedente  o  serbava*!  ancora  intatta  la 
prima  maniera,  ovvero,  a  piacere  degli  artefici  e- degli 
xecchierìi  adoperavasi  or  l' ima  or  l' altra  indistintamen- 
te, od  aoche  come  In  veniva  alla  rtnfuta. 

Fra  le  monete  che  albra  si  faÌElevano  in  Hemonte 
nelle  varie  zecche  dei  princìpi  di  Savoia,  vedonsì  tuttavia 
improntate  di  caratteri  al  tutto  o  setnìgoiici,  o  teutonici 
quelle  del  duca  FilUierto  I,  che  regna  dall'anno  1472 
al  1 483'  Su  queUe ,  all'  inoontro,  del  suo  suooeacoie  Car- 
lo I,  il  qoale  vÌMe  fise  al  1491  >  la  soritlnra  iacomincia 
ad  avere  na  aspetto  più  regolare,  e  talvolta,  benché  ra- 
ramente ancora,  si  mostra  già  intieramente  romana.  Cosi 
che  l'epa  del  passaggio  .dall' uno  all'altro  stile  vedesi  ve- 
ramente segnata,  in  quella  parte  d'Italia,  dalle  monete 
di  quel  princqie. 

Di  promiscua  maniera  sono  parimente  le  poche  mo- 
nete d^el  duca  Carlo  II  che  sono  venute  fino  a  noi;  come 
lo  sono  ancora  quelle  del  suo  successore  fino  all'an- 
no i497-  ^3  ^ouo  il  secondo  Filibeno,  il  regno  del 
quale  ebbe  fine  nell'anno  stesso  in  cui  cessò  di  vivere  Ìl 
marchese  di  Saluz^o- Lodovico  II,  nel  i5o4,  quella  mu- 
tasione  di  scrìttora  gii  si  vede  condotu  a  termiae ,  e  bea 
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poche  Moo  le  monete  bittate  da  quel  daei ,  le  qailì  con- 
servino ancwB  quache  tnecia  (Mia  feecfait  maniera. 

Ora,  w  in  tal  modo  ai  pratioavi  nelle  officine  del 
Piemonte)  perchè  si  larebbe  operato  divenamente  io 
qaelle  cosi  prpuime  del  ourchcBato  di  Salusso?  Quindi 
dee  venir  meno  la  sola  ragione  per  cui  pam  che  «i  aia 
volato  awegnare  piuttosto  al  primo  ohe  a)  secondo  Lodo- 
vico il  piccolo  imperiale,  sull'età  del  quale  namo  andati 
fin  qui  discorrendo. 

Né  qui' debbo  tralasci  are  di  avvertire  che,  fra  ^mo- 
nete dei  mentovati  duehi  di  Savoia,  qu^e  sulle qoali la 
scrittura  semigolica  si  vede  smessa  più  tardi ,  sono  quelle 
di  minor  valore,  le  quaK,  essendo  destinate  ai  piccoli 
mercati  della. plebe,  che  sempre  è  nemica  delle  cose  nuo- 
ve ,  con  maggior  cautela  si  doveva  procedere  al  catnbia- 
mento  dei  loro  tipi.  Or  di  ule  natura  essendo  per  lo  ap- 
punto, come  già  ai  è  detto,  la  predetta  monetina  saltuaese 
non  è  meraviglia  sO  anch'essa,  comecché  battuta. assai  ur- 
di,  potè  conservare  più  a  luogo  le  forme  antiche. 

Anche  le  monete  che  in  quegli  anni  si  fabbrieanno 
in  Francia  dal  re  CaHo  Vili ,  le  quali  più  d'ogni  altra 
dovevano  servire  di  modello  a  quelle  del  marehese  di 
SaluEzo,  per  la  stretta  unione  che  regnavaallwa  fra  di 
essi ,  sono  tuttavia  io  gran  parte  d'antico  stile;  come  pure 
lo  sono  ancora  quelle  di  minor  valuta  del  re  Luigi  Xll, 
■asino  all' anno.  i5i 5.  , 

E  benché  nelle  più  colte  provinee  d' Italia,  abban- 
donate le  stranezze  del  medio  evo,  assai  più  presto  che 
per  tutto  altrove,  si  sia  fatto  ritorno,  nella  pratica  delle 
arti,  alla  severa  regolarità  degli  antichi,  farono  per&  ne- 
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ccM^rj  molti  e  m<^Ì  liuiri  onde  sbandùu  tntiertiiiente,an- 
che  fn  BOI,  il  guato  per  le  cose  gotiche  o  moresche  che 
si  TogtisDO  dire;  gusto  verso  ilqnalè,partropp(T,  eper 
saiietk  e  per  noia  deirotlimo ,  pare  che  volgasi  ora  nuo- 
vamente la  nostra  gederaiìoae. 

E  veraijaeilte  non  altrimenti  che  in  queHo  stiTe,  il 
ipitle  per  la  sua  ardimentósa  sveltesta,  per  la  maestà 
dell*  sue  moli,  per  rìQfìnito  numero  degli  ornati,  per 
l'immensità  del  lavoro  merita,  se  non  l'approvBslonedeUa 
ragione  e  del  bu«n  gusto,  il  tributo  almeno  della  nostra 
■Miniraaione,  morto  appena  il  prode  [Adovieo  II,  volle 
Uvedova  di  lui,  Margherita  De  FoIx,cfae  alla  sua  memo- 
ria, d«IIo  scuhore  milanese  Briosihi,  s'innalzasse  ipiel 
snntnotomanaoleo  di  bianchi  marmi,  che  vedesì  tuttora 
in  Saluzzo  nella  chiesa  dì  S.  Giovanm  (i  ). 

Con  leggende  semigotiche  ho  pure  redato  ancora  nn 
testone  del  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto, (dall'an- 
no i5ù3  al  iSSo),  il  quale  testone  può  solunto  essere 
stato  fatto  alcuni  anni  dopo  la  met9l  del  secolo  decimo 
sesto. 

Altra  moneta  scritta  a  quel  modo,  appartenente  al- 
l'ultimo marchese  di  Saluxzo  Gabriele  (  dall'anno  1 53^ 
al  1 548  ))  è  pure  stata  publicatadal  Bellini  (9),  e,  senza 
parlare  delle  zecche  delle  altre  contrade,  quelle  dei  Fer- 
reri-Fieschi  in  Messerano,  e^d  in  Crevacore  ci  sommint^ 
strano  di  ciò  esemp)  anche  più  recenti. 


(l)HuleUi  Mtm.  Storie,  eh.  Voi.  V.  305.  T»i.  2.  Va\.  V\  Ì70. 
(1)  Poilrtna  diiuruaio  Tst.  <S. 
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Che  pia/  ti  tipp  delli  noslra  {ncoJa  monetitjé  quello 
Slesso  cpn  che  Lodovico  II  ytAìe  improoUre  la  maggior 
parte  delle  altre  sue  monete,  e  die  ci  presentano  i  suoi 
sigilli,  il  più  piccolo  massìmamente'Kd  il*ÌgiUo  maggio- 
re, di  cui  faceva  pur  uso  (]uel  principe.  Don  è  egli  forse 
scritto  tqtuvia.in  caratteri  dei  bMsi  tempii  I  Imo  im- 
pronti, accuratamente'  disegnati  dal  Muletti,  si  putsono 
vedere  nella  tavola-  prima  del  quinto  votame  della  «oa 
opera  sopra  lodata. 

Con  mollo, maggior  ragione  sari  quindi  lecito  a  me 
di  attribuive.a  qu^l  principe  anche  Ìl  noalro  piccolo  im- 
periale, sensa  che  per  esso  solo  sia  mettìeri  coochiudere 
che  il  marchese  Lqdovìco  I  fosse  gii  investito  di  un'in- 
signe pivEOgativa,  che  non  si  sa  per  alcuna  memoria  che 
egli  abbia' esercitata  giammai. 


S-  II. 

Si  ragiona  di  alcuni  documenti  ^  i  qualt  sembrano  eoH- 
iradirc  alle  cose  ■  disaminate  nel  paragrafo  pre- 
cedente. 

Vero  è  che  alle  precedenti  mie  conclusioni  non  sem- 
brano essere  consentanee  alcune  frasi  che  s'incontrano 
talvolta  in  documenti  di  tempi  anteriori  al  regno  del 
marchese  Lodovico  II.  Il  eh.  Muletti  ha  testé  prodotta 
una  sentenza,  emanata  il  di  3i  agosto  i4So,  nella  terra 
di  Favole,  dal  contenuto  della  quale  sembra  a  quell'egre- 
gio scrittore  potersi  rettamente  argomentare,  che  in  Sa- 
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Inzso ,  »ìn  iù  tempi  del  marchete  Lodovico  I  ■  gi)i  sì  faceva 
uioneta,  la  quale  doveva  aver  corso  nel  marchesato  (i). 
'-  In  quella  aentenia  ordina  il  detto  marchese  che  dal 
rindaco  del  luogo  di  Moretta:  solvantur  ....  curie  et 
comunitati  Saluliarum  fioroni  qiùnquaginla  monete 
St^utiarumi  e  vi  si  prescrìve  inoltre:  quod  qui  expor- 
taverit  grostam  arborem  sit  in  hanno  ^orenorum  He- 
cem  currentis  monete  in  SaluHis. 

Scoia  dubbio  le  prime  parole  dell'accennato  doca- 
mentOi  quando  si  potessero  disgiungere  dalle  altre  che 
loro  vengono  dopo,  sarebbero  molto  opportune  a  recar 
Ince  sul  nostro  argomento,  e  darebbero  una  grande  ap- 
parensa  di  Terhi  al  parere  del  Muteid  :  ma  per  conoscerne 
il  giusto  valore  non  si  debbono  separare  le  une  dalle  altre. 
Per  ciò  che  qaeDe  che  si  leggono  in  secondo  luogo,  cioè: 
Jlorenortan  decem  currentis  monete  in  Sa/utUs,  non 
possono  significare  altra  cosa  se  non  che  chiunque  avesse 
poruto  via  un  grosso  albero  doveva  incorrere  nella  pena 
di  dieci  fiorini  da  pagarsi  in  monete,  le  quali  avessero 
allora  corso  legale  nella  cittk  dì  Saluszo;  e  dichiarano 
apertamente  che  anche  gli  altri  cinqnecento  6orim  si  do- 
vevano sborsare  alla  curia  di  quella  città  nella  stessa  (na- 
niera.  Siccome  lo  dichiarano  in  egual  moda  anche  le 
frasi  aegueoti,  colle  quali,  nel  1417.  la  marchesana  Mar- 
gherìta  De  Roussj,  tutrice  del  marchese  Lodovico  I ,  de- 
cìde doversi  pagare  :  libras  sexcentum  astenses  minores 
monete  cur sibili s  tempore  solutionis  fientteìeeia  Salus- 
xo(s).  E  più  chiaramente  ancora  queste  altre,  colle  quali 

(1)  Mem.  itorieht  cit.  Voi.  II.  76. 
<lj  Mulnlli  »I*m.  ilor.  cil.  Voi.  V.  9. 


^laiiizodbvGoogle 


lo  (tesso  Lodovico  Ipronunsia,  nel  i474>  che  dovessero 
riceverei  :  quinquaginta  duaatos  valentet  nane  triginta 
grossos  fjapee,  et  moneta  currentis  in  marcfiionatu 
Salutiaram,  sou  cenlum  gattos  ad  rationem  quindecim 
grossoTum  prò  singolo  gatto  eiusdem  moneta:  (i),- 
il  che  è  qaaaio  dire  che  qualora  i  ducati  ed  i  fiorini, 
detti  gatti ,  aon  si  potessero  trovare  nel  paese ,  fosse  lecito 
rappreseourli  con  altre  monete  forestiere,  il  corso  delle 
quali  fosse  similmente  approvato  nel  marchesato. 

La  quql  cosa  si  fa  anche  pìjt  manifesu'  per  le  se- 
guenti espressioni,  di  cui  si  serviva  ìi  marchese  I^ovi- 
co  II,  in  una  sua  lettera  al  comune  di  Saluzxo,  nell'an- 
no 1 480,  quando  probabilmente  egli  non  aveva  comin- 
ciato ancora  ad  avere  moneta  propria:  mediantlbusjlo- 
renis  mille,  monete  currentis  in  marohionata Salucia- 
rum,  qvosipsa  comanitas  làc  exburaavtt,  et  reaiiter 
niimeravitf  exceplioni  non  numeralee  pecunia  omnino 
lenuntians  (aj. 

(<}  Muletti  A/im.  ,lor.  cil.  Voi.  V.  I3I. 
12;  Muletti  JUtm  itor.<àt.\ol.V.  202.  £eco  le  steuc  pa- 
rola di  qunto'  «Critlore  sul  particolare  delle  ««rie  aoibìgue  esprei- 
sioni  dei  citati  docinneolii  Da  quiitt parolt  t'impara  eh*  ia  qutl 
Umpo  traila  in  eorto  itmnett  ptpprit  dei  nostri  n^rehtn.JrmU 
quali  i  nattri fiorini  ialu»2^i.  Convita  crtdtre  ptrò  che  rari  mollo 
fotitro  eodetti  fiorini,  perthi  akuno  non  ne  giunte  fino  a  noi. 
Di  quella  mancanza  non  si  aarcbbe  maravigliato  il  Muletti  m  avet- 
K  poilo  mente  clic  ivi  aì  parlava  di  Boriai  non  gii  d'oro,  «  reali, 
sonanti,  ma  di  fiorini  imaginarj,  o,  come  >Ì  tuoi  dire,  di  conio.  I 
ducati  o  Eoriai  d'oro  valevano  allora  trenta  groni  d'argento  della 
x«cca  pontificia,  oisla  trenta  giuli  o  paoli  j  i  fiorini  di  conto  all'in- 
contro non  ai  valutavano  che  trcala  ioidi,  o  piiin  meno  tegondo 
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Questi  dÌTcni  modi  di  espciiiMni  erano  divenuti  di 
un  tuo  universale  a  que'tcmpi,  e tiulileudevano  ad  esclu- 
dere il  eorso  delle  monete  scadenti ,  o  meno  buone ,  le 
quali  allora  innoDdavauo  per  tutto.  E  basti  per  ogni  dtro 
il  seguente  esempio  trauo  dall'archivio  del  santuario  di 
Nostra  Donna  presso  Moodovl»  colla  data  del  aS  dicem- 
bre 1 4&  7  •'  P-  Gilardinus  «x  marehtombus  Ceve  eonfes- 
sus  est  sa  teneri  D.  Petro  ex  marchionibus  Ceve  injto- 
renis  duo  millia,  ad  rattonam  de  solidis  trigintaquin- 
quepro  siHgvloJhreno  monete  usualis  inCeva.  Et  ego 
G^riel  de  Ferrariit  notarius  ec*  Cosi»  non  altrimenti 
che  in  baluzso*  si  parlava  in  Cev*)  mentre  in  questa  città, 
passala  allora  soKo  domìnio  straniero,  già  da  un  secolo 
non  si  batteva  più  moneta. 

$.  ili. 

Degli  scrittori,  e  dei  documenti  net  quali  si  trova  fatta 
mentione  dell'  origine  della  zecca  di  Solazso. 

Ma  ad  un'età  anche  più  remuta,  che  non  è  quella 
di  Lodovico  I,  altri  scrittori  delle  cose  dì  Saluzzo  rife- 
riscono i  prìncipii  della  zecca  in  quel  marchesato.  Il  se- 
natore Lodovico  Delia-Chiesa,  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  decimosèsto,  scriveva  nelle  sue  Storie  del  Pie- 
monte (i)  che  Manfredo  III  fu  il  primo  marchese  dì 
Saluzzo  (fra  gli  anni  i^iS  e  ta44)''  quale  facesse  bat- 
tere  danari  d' oro  e  d'argento;  e  le  stesse  precise  parole  ' 

(0  StoritM  Piemonte  pag.  116.  Ediiione  lorin.  del  <777. 
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si  Tcdono  ripetute  dal  degno  nipoW  di  lui  M»iMÌg.  Fru* 
ceuo  Agostino  OelU-Cbieu  nella  fita  di  Moniig.  An- 
Cina  (i). 

Ma  latciflado  itare  che  quanto  awerUcono  questi  due 
icrittori  non  li  trova  av valotato  da  alcuna  prOTB,per  poco 
che  ai  esanaini  la  storia  della  numismatica  di  quella  eti, 
il  loro  dire  si  troverà  contradeUo  dal  fatto  (a).  La  sola 
moneta  d' oro  che,  prima  deUa  metà  del  «ecolo  detàmo- 
tunOf  e  quindi  prima  che  venisse  a  morte  Manfredo  III, 
cominciò  a  battersi  in  Italia,  ami  in  tutta  Europa,  fn 
l'augnatale  coi  suoi  spezzati,  che  piacque  all'imperatore 
Federigo  II  di  sostituire  alte  monete  d'oro  già  coniate 
dai  re  normanni,  e  da  lui  medesimo,  ad  imitaiioQe  dei 


(OCsp.XVII.S.  t. 

(2}  I)  Mnletri  parlindo,  nelle  tat  »feMori*titorÌch4  Voi  VI. 
3ii  ,  delle  moDcte  d'orati  d'argento  che  Mippone  anch'egli  eitere 
«tale  billuteda  Manrrcdo  III,  ad  eMnpiodei  meatOTati  Oella-Chie- 
M,  joggiunge:  Ma  Ji  e»l*tli  àtnari  tattiUt  da  Maitfrtdo,  enne 
ni  amcht  di  qatlli  che  avrvmo  fatta  -ooniart  i  primi  einqa»  Mar- 
ckttiohtgU  tuoceJtiUro  Qeìot  tao  a  Lodovìao  I,  dal  1344  ai 
I4lfl  )  non  gùum  fi*a  a  noi  alcnn  dinaro,  E  quuta  difillo  appun- 
to doveva  rendere  il  Mnlelli  pili  guardingo  naif  ebbricciare  nni 
tale  opiaìoac.  Fra  lolle  le  Mcche  che  forono  !■  PÌeBMiU,(lap»  H 
jeeolo  undacìnw,  non  conoico  che  qualla  «ola  dei  maccken  di 
Fonxone,  aecca  effimera,  e  noia  appena  per  due  gride  del  <3IO,a 
IIM,  della  quale  non  li  (iaTcdulO  fin  qui  qnalche  monda.  Il  co- 
mune di  Vercelli ,  per  quanto  io  credo,  non  fece  mai  HMttela  eh 
portane  un  impronto  tua  parlicelare,  ma  contrafeca  quella  dei 
Paieti,  allora  general  nenie  accreditala:  cmnt  farò  vedere  allM' 
che  avrò  aJtfBllarc  della  lorv  secca. 
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nreni  degli  Arabi,  le  qnali  aveTiDo  avuto  cono  Gao  allora 
ntl  regno  delle  due  Sicilie. 

Dell'  augustale ,  che  per  la  bellezza  del  sno  trpo  può 
(lare  a  paragone  colle  opere  degli  antichi,  t  segnò  a  qae* 
di  l'era  del  risorgimento  delle  bdle  arti  presao  dì  noi, 
non  lì  trova  notìzia  prima  del  i  aai  circa.  Il  grosso  d'oro 
col  Volto  Santo,  che  i  Lucchesi  vollero  fare,  poeo  dopo 
ad  esempio  di  quello,  non  venne  fuori  prima  del  ia44> 
ni  prima  del  laSa  il  fiorino  del  comune  dì  Firenze.  An- 
che i  grossi  dì  ùoe  argento ,  stnmpati  la  prima  volta  in 
Venezia,  erano  tuttavia  rarissimi  a  qne' giorni.  In  Pie- 
monte, per  quanto  si  può  giudicare  dalle  monete  che  ci 
rimangono,  non  si  dìè  mano  a  coniare  di  fine  argento 
prima  degli  ultimi  anni  dì  quel  secolo, né  a  monetare  l'oro 
prima  delseguente  secolo  decimoquarto,  gih  inoltrato. 

Ma  accurati  scrittori,  quali  furono  qu e' due  valen- 
ti geniiluonuui  saluzEesì ,  Lodovico  e  Francesco  Agostino 
Delia-Chiesa,  non  è  probabile  che  abbìnno  messo  in  cam- 
po uo  fatto  s)  rilevante  senza  qualche  fondamento.  Essi 
ebbero  notiiia,  senxa  dubbio,'  di  un  supposto  privilegio 
porUntela  data  dell'anno  tao6,  emanato  dal  mentovato 
augusto  Federigo  It  in  favore  del  marchese  di  Saluzzo 
Manfredo  II,  dove,  fra  le  altre  prerogative  concedute  a 
questo  principe,  vedesi  pure  nominata  quella  della  zecca. 
Quegli  scrittori,  a  dir  vero,  non  ne  fecero  motto,  ma  il 
Muletti  lo  ha  ora  faUo  di  publiro  diritto  per  ben  due  vol- 
te; da  prima  mutilo,  poi  intero ,  nelle  gì&  lodate  sue  Me- 
morie  storiche  (i). 

())  Voi.  Il  3J0..Vol.  VI.  3iJ. 

jàcc-   Tom,  JX.  IO 
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Non  si  conoK»  l'aalognifo  dì  qoel  docamenio,  k 
pure  ne  ebbe  loaì  alcuno:  ma  in  Torino,  nei  regi  archivi 
di  corte,  fra  lecarte  apetunti  al  marcheaato  di  SalozM, 
ce  ne  conaenrano  due  amichi  eaemplarì,  o  tranaiinti, 
qaaai  ìnlieraoiente  uniformi  tra  di  loro,  tcriltì  tu  perga* 
mena,  ed  antenticati  in  Salazzo  da  ire  nourì.  il  di  20 
di  novembre  del  i3o6,  nell'iadiiione  quarta,  ad  istanza 
dei  Tfcarìo  del  marchese  Manfredo  IV ,  allora  regnante, 
ma  aasenie  dai  snoi  stati  a  qae'dL 

A  me  pure ,  e  sono  già  parecchi  anni,  è  Stato  per- 
meaao  dì  esaminare  que'due  rotoli,  antichi  Bensa  alcun 
dubbio,  e,  per  tatti  i  loro  estrinseci  caratteri,  couTeoienlì 
all'  etSi  della  vera  o  sapposta  loro  autenticazione.  Ed  aven- 
doDC  preso  copia,  benché,  come  è  detto,  già  più  d'una 
volta  quel  docnmento  sia  stato  messo  a  stampa,  credo 
opportuno  di  qui  rìprodarne  alcuni  squarci ,  i  più  acconci 
a  dimostrare  in  qnal  conto  debbano  essere  tenute  quelle 
carte,  e  particolarmente  di  qual  fede  siano  meritevoli  cir- 
ca il  privilegio  delta  zecca,  che  ivi  sì  vede  concesso  al 
suddetto  marchese.  Eccoli  ; 

Hoc  est  exemplum  ec In  nx  d.ni  amen  anno 

eiutdem  millno  CCCFL  indici.  Ufi  die  XXo    no- 

veinhris  in  saluciis  ec ad  instantiam  et  requisi- 

tionem  d-ni  henrici  de  Ferduno  iudicis  et  vicarii  ae 
procuratoris ,  ut  dicit,  iliustn's  viri  d.tti  manjredi 
march-salaciarum  et montisferrati ec  ... prec  epit mthi 
thome  notorio  injrascripto  ut  privitegium  lenorts  au- 
tenlicarem  et  informam  publicam  redigerem  ut  vtm 
et  robar  puHici  ohtineat  instramenti  cuius  tenor 
talis  est. 
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Fredericus  dei  gratta  romanorum  imperalor  J«m- 
per  augttstus  ierusalem  et  Sicilie  rex,  suo  fidali  man- 

frtdo  marchioai  saluciarum   suam   gratiam  ee 

JVos  autem  attendentes  fit/em  param  et  devotionem 
slnceram  ipsius  ec  ....  infuturam  predictum  marchi' 
salum  sicut  conttringU  comitatum  provineie,  et  comi- 
tatam  dal/ino  et  comitatum  iahaudie  et  etiam  mar- 
chisatum  montiìjerrati ,  videlicet  picium  cunei  et 
mons  de  vitis,  saiiltanij  et  omnes  burgos  et  villas  et 
homines  quos  a  mille  annls  infia  tenuerunt  et  pos- 
ledentnt  per  qdam  saos  predecessores  cum  omnibus 
iustitiis  et  rationtbus  et  pertintnciis  suis  cum  avoca- 
tiis  eccìetiarum  cum  bataliis  et  torneis  ee  ....  cum 
moneta  bona  et  con /erta  (  il  Muletti  legge:  conjeeta 
e  confesta)  cxcrcuendis  ipsi  nostro  Jtdeli  et  eoram 
heredibusec ...,  de  nostra  gratia  damus  et  duximus 
eoncedendum  ec  .... 

Datum  capue  per  manum  magistri  petri  de  vinta 
implis  aule  protonotarij  regni  vero  Sicilie  logothete 
anno  dumin,  incarnai,  millno  (  al.  millexo  }  ducente- 
timo  se^to  nona  indiotione  die  quinto  mensis  madii 
Bis  decies  deni  cenium  quinqaagies  ani  a  patre  pri- 
mevo (  al.  primarao  )  suTit  ad  xtum  minas  uno  impe- 
rante dna  nrofrederico  dei  gratta  imperator  romar 
narum  et  semper  augusto  ierusalem  et  Sicilie  rege  in- 
victissimo  anno  imperij  eias  primo  regn.  ierusalem 
tertio  regni  vero  Sicilie  vigesimo  quinto  (  al.  quinto 
siailie  vigttsimo  quinto  ^feliciter  amen. 

Cooae  ri  vede  el  l'una  che  l'altra  di  quelle  due  per- 
gantene  poitamo  diverse  date:  ma  prima  d'ogoi  altra  è 
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quella  dell'anno  detl' ìocarnaiione  i3o6,  coli' indizione 
nona.  La  qual  data  non  solamente  non  s' accorda  in  modo 
alcnno  colle  altre  che  le  tengono  dietro,  ma ,  ciò  che  più 
monta,  cadendo  essa  in  quegli  anni  nei  qnali,  dopo  la 
morte  di  Enrico  VI,  la  sedia  imperiale  rimase  vacante, 
neppure  tocca  l'impero  di  Federigo  II,  cui  sì  attribuisce 
il  diploma. 

Credette  forse  il  Muletti  essere  stata  quella  data 
un  errore  del  notato;  cercò  quindi  di  rimediarvi  sosti- 
tuendo l'anno  I  aai  all'altro  i  ao6  (corrige  ducantetimo 
vigesimo  primq  ). 

Facilissimo  ripiego  iu  vero  per  accomodare  ogni  co- 
ca, insufficiente  tuttavia  al  caso  nostro,  per  ciò  che  abbia- 
mo alle  mani  un  tale  malanno ,  che  non  v'  ha  farmaco 
che  basti  a  risanarlo.  Farmi  che ,  invece  dell'  anno  i  ai  i , 
sarebbe  stato  più  conforme  al  vero  il  presupporre  che, 
nel  dettarsi  il  diploma ,  fosse  sfuggito  all'  amanuense  l'an- 
no  i9o6  in  luogo  del  iaa6,col  solo  scambio  di  una  let- 
tera numerale,  ovvero  coll'ommissione  della  voce  vi- 
gesimo. Ma,  come  si  vedrà  fra  poco,  né  1'  una  né  l' altra 
di  qysie  emendazioni  può  convenire  colle  altre  date  che 
Tengono  dopo. 

Sono  tanti  gli  errori  di  cronologia,  tante  le  cose 
false  ed  insussistenti  che  a  prima  vista  si  scorgono  in 
que' transunti ,  che  è  impossibile  di  non  riconoscerli  ku- 
bito  per  un'impostura  grossolana ,  modellata  a  mal  modo 
sopra  qualche  altro  genuino  diploma  di  quello  stesso  im- 
peratore da  qualche  inesperto  falsario.  Ed  é  aasai  proba- 
bile che  il  diploma  sincero  che  le  può  aver  servito  di  mo- 
dello portasse  appunto  la  data  dell*  anno  laai. 
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Ph  méttere  io  tutta  «vìdeasa  la  fakitk  del  mento- 
vato docamentò,  lasciando  sure  di  quella  clausola  vera* 
mente  strana,  colla  quale  sì  è  vohito  assegnare  al  marclie- 
lato  di  Salusza,  ed  ai  suoi  signori,  oon  che  ai  comnui 
di  Cuneo,  diSaviglìano,  ed  aquellodìMondov).  un'an- 
tichità di  esistenza  superiore  di  otto  o  nove  secoli  a  quella 
che  i  detti  luoghi  possono  vantare.  Prescindendo  ancora 
e  du  quel  titolo  di  contado  di  Savoia ,  col  quale  vi  si  i  vo- 
luto accennare  il  Piemonte;  e  dalla  denominasioue  dì 
Mons  de  vitis  che  vi  sì  dk  alla  citUi  dì  Mondovl ,  la 
quale  allora,  nelle  pubbliche  scritture,  non  portava  an- 
cora altro  nome  che  quello  De  Monte,  ovvero  di  Mons* 
regalit. 

Senza  t«ner  conto  finalmente  e  della  dìscordania 
che  passa  fra  le  due  maniere  colle  quali  si  vede  enan<nato 
l'anno  medesimo  dell'incarnazione;  e  di  quel  modo  in- 
solito di  mentovare  la  regalla  della  zecca,  colle  parole 
Moneta  con  feria  f  e  della  soverchia  estensione  assegnata 
in  quella  carta  ai  cofifìnì  del  marchesato  di  Saluzzo}  per 
mettere,  io  dico,  in  tutta  ^vìdensa  la  falsità  di  qaet  do- 
cumento ,  in  modo  che  neppure  si  possa  dire  che  le  divi- 
sata stranezze  vi  sieno  state  interpolate,  forse  nell'atto 
stesso  della  sua  autenticazione,  basterà  ootare  primtèra- 
mente  che  per  quanto  possa  essere  stata  rapida  l'esalta- 
zione del  celebre  cancelliere  Pietro  Delia-Vigna  preaso 
Federigo  li,  non  è  possibile  che,  già  nell'anno  i3o6,  e 
forse  neppure  nel  laii,  quel  valent'uomo,  esempio 
terrìbile  dell' instabilità 'degli  aulici  favori ,  già  si  fosse 
innalzato  alla  carica  suprema  dì  protonouiro  della  corte 
di  quel  re. 
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,,E  veramente  fca  i  vari  diploui  dello  steuo  Fé- 
deng.0  11,  coaceraenti  alle  C9se  del  Piempntei  che  Bea- 
veaiUo  Sangigrgio  ci  ha  coaservati  nella  sua  Cronica  ^el 
]Honfer;rala,  seiua  parlare  degli  altri  rec^tti  edal  Ltinig, 
e  dal.  Muratori,  noo  ve  a'ha  alcuao  che  sia  sottoscritto 
da  Pietro  Della-Vigna. prima  dell'anno  ia3^. 

.  Si'dce  avvertire  in  secoado  luogo  che  <juelIo  stesso 
aaao  dijll' i oca rn azione  i  ao6,  benché,  come  ho  gi&  detto, 
nuji  si  possa  combinare  conalcuaa  delle  altre  dat^  che 
gli  fanno  corteggio,  essendo  però  scritto  s]  nell'una  che 
nell'altra  pergamena  torinese,  non  gi^ '»  numeri,  od 
io  altra  maniera  abbreviata,  ma  in  lettere  tutto  ;alfa^  ai 
stesa,  e  di  più  essendo  quell'anno  in  ottimo  accordo  colla 
uopp  .indizioue,  che  è  quella  appunto  che  gli  com- 
.pete ,  non  è  facilmente  da  supporsi  che  si  sìa  in- 
Iruss)  in  que' rotoli  per  semplice  inavvertenea  dell'ama- 
nujeusii  0  dell'autore;  ma  dee  essere  la  vera  data  che  si 
è  inteso  dare  a  quel  documento. 

.  ,Ma  sia  pur  <}uello  un  errore  sfuggito  a, chi  scrìsse; 
gli  ^ist^titnisca  pure,  se  così  piace,  l'altro  anno  proposto 
dal  Muletti,  cioè  il  i'j2i  ,  ovvero  l'altro  I3a6;  se  vor- 
remo* Diettere  a  confruuto  tutte  quelle  diverse  date  fra 
loro,  noi  vedremo  che  nn'che  quegli' anni  male,  si  accor- 
dapp  culle  altre  oute  crunologicke  di  quelle  carte. 

L'imperatore  Federigo  li,  oltre  dell'anno  dell|in- 
carnazione,  fece  uso  nei  suoi  atti  di  parecchie  altre  ere 
sue  particolari,  sino.ul  numero  di  quattro,  rade  volte  peri 
quelle  si  trovano  tu^ie  riunite  nel  medesìoio  alto.  Nel 
nostro  se  ne,  vedono  tre,  e  sono  le  seguenti; 
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La  primk  d«ta,  «^e  ài  trova  qaivi  adoperata  da  Fe- 
derigo ,  è  quella  dell'  era  del  mio  regno  di  Sicilia ,  la  quale 
nei  suoi  diplomi  qualche  volta  baprincipiodall'aDao  1 197, 
quando  venae  a  naori«  l' imperatore  Enrico  VI  suo  padre; 
ma  il  più  sovente  dal  segneate  1 198,  quando  quel  giovane 
principe  fu  coronato  la  seconda  volta. 

Ora  nel  i  ao6  correva  l'anno  nono,  ovvero  il  decimo 
di  q«esta  prima  era  di  Federigo,  eaon  gìh  il  vigesimo- 
quinto,  comesi  vede  scritto  nelle  nostre  pergamene.  Que- 
st'  ultimo  anno  però  potrà  benissimo  conciliarsi  colla  data 
del  i39t  jsnppoata  dal  eh.  Muletti,  purché  se  ne  cominci 
l'enumerezìone,  non  dal  1198,  ma  dal  primo  corona- 
mento dello  stesso  Federigo,  net  1 197. 

Vie»  dopo,  nell'ordine  dei  tempi,  la  data  dell' im- 
fieto,  la  quale,  per  unanime  consenso  degli  storici  ;  ebbe 
principio  ai  aa  di  novembre  del  laio.  Pel  rimanente  di 
qùell'auno  Federigo,  seguendo  lo  stile  ordinario,  dovea 
•egnarel'annoprìmodel  suo  impero,  e  quindi  l'anno  se- 
condo sul  cominciare  dell'anno  susseguente  laai.  Questi 
anni,  come  è  chiaro,  non  si  possono  in  alcun  modo  accor- 
dare coli*  anno  dell'incarnazione  iao6,  che  ci  è  presen- 
tato dal  nostro  privilegio,  senza  supporre  che  quell'an- 
gusto ricevesse  la  corona  imperiale  quattordici  anni  più 
presto  che  non  l' ottenne. 

Se  poi-ai  vorr!i  mettere  in  armonia  l'anno  primo 
dell'  impero,  registrato  nelle  nostre  pergamene,  colla  cor- 
rezione proposta  dal  Muletti,  converrà  supporre  che  Fe- 
derigo, trascnrandb  il  mese  che  rimaneva  ancora  dell'an- 
no I  aao ,  dopo  il  giorno  della  sua  coronazione,  abbia 
prinaipiato  a  numerare  gli  anni  della  sua  dignità  imperiate 
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dal  gennaio  i»i  ;  la  qual  cosa,  a  dir  vero,  non  ò  senta 
esempio  in  altri  suoi  diplomi.  < 

Questa  convenienza  di  date  rende  sempre  più  pro- 
babile ciò  che  si  diceva  qui  dianzi,  che  il  falsificstore  di 
quella  scrittura  dee  averla  in  parte  copiala  da  un  altro 
simile  documento  di  buona  lega,  di  quell'anno  appan- 
to  i^iì.  Ma  neppure  ciò  egli  avrebbe  saputo  fare  a  do- 
vere, come  è  palese  per  la  data  seguente.  ^■ 

Abbiamo  per  ultimo  l'era  del  regno  di  Gerusalemne, 
la  qsale  è  notata  in  quelle  pergamene  coli'  anno  terzo, 
che  corrisponde,  non  già  agli  anni  1206,  ovvero  ,ia3i 
dell'  incarnazione ,  ma  si  bene  al  1 3x7.  Per  ciò  che  l' au- 
gusto Federigo,  soltanto,  sul  cadere  dell'anno  iia&, 
avendo  dato  la  mano  di  sposo  a  Violante,  unica  figlia  di 
Giovnniu  ,  che  fu  ultimo  re  di  Gerusalemme,  non  prima 
d' allora  potè  pretendere  al  possesso  di  qnel  reame,  e 
quindi  far  uso  della  sua  era.  Qui  pure  il  notaio  la  fa  da 
profeta ,  perchè  certamente  Federigo  non  pensava  aoeora 
a  tali  nozze  nel  iao6,  e  forse  neppure  nel  t»3t.' 

Finalmente  se  per  isbaglio  dello  scrittore  fosse  stato 
scritto  io  quel  diploma  l'anno  di  G.  G.  1306,  invece 
del  laat),  la  qual  cosa  abbiamo  già  notato  essere  affatto 
improbabile ,  anche  in  questo  case  le  sue  date  dovrebbero 
essere  ben  differenti  da  quelle  che  si  leggono  nelle  men* 
tovate  due  pergamene  dell'archivio  di  Torino. 

Quali  dovrebbero  essere  veramente  quelle  date  se 
quel  documento  fosse  stato  fatto  in  quell'anno  taaó,  e 
fosse  genuino,  noi  le  troviamo  in  un  altro  diploma  dello 
stesso  imperatore  Federigo  11,  col  quale,  in  quell'anno 
medesimo  1 336,  essendo  quell'augusto  io  Borgo-San-Do- 
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nino,  concede  jiailmeate  li  facolUdiI»uercBioaett  ai 
Modanesi.  Eccole:  Atuio  romani  imptrii  sexto,  regni 
Hierasalem  primo ,  et  regni  Sicilie  vigesimo  oetavo  (  i  ) 
Questi  numeri  battono  beoissimo,  ma  p*rtono;tuuì  dal 
gennaio,  ovvero  dal  mano  dell'anno  suuegueate  al  co- 
minciamento  di  ciascuna  dflle  tre  ere  quivi  wgnatet     . 

Dopo  tutlo  ciò  si  supponga  pure  che  e  Pieb'o  Della- 
Vigna,  mentre  dettava  quel  privilegio,  ed  i  tre  notari, 
mentre  ne  traevano  copia  e  l' autenticavano,  lutti  foaseto 
appressi  dal  sonno,  né  pure  sarebbie-  pouibile  che  lor» 
fossero  sfuggiti  errori  di  cronologia  ceai  manifesti. 

Ai  quali  errori  se  aggiungerem»  ancora  l'altra  gra- 
vissima eircosunSB  che  nel  predetto  anno  i  ao6  regOAta 
tuttavia  in  Saluszoil  marchese  Kbnfredo  II,  e  non  gii  il 
terso  di  questo  nome,  nipote  e  suecesMwe  di. quello. .al 
quale  i  due  scrittori  Delia-Chiese  vogliono,  che  ,na  (tata 
conceduta  la  regalia  della  moneta,  tempre  pìA  sì  ff  cbwo 
che  invano,  sia  pel  diploma  suddivisato,  sia  per.l'aulo- 
rìth  di  que'due  illustri  scrittori,  si  vorrebbe 'tr arce  argo- 
mento onde  assegnare  alla  zecca,di  Saluzio  nna  ^à  alta 
origine  di  quella  che  le  stj^  stessi^  monete  ci  «ddiuno. 

Per  buona  sorte  allora  non  erano  sorti  ancora  i  Cam- 
panili, i  Ceccarelli,  gli  Annii  .da  Viterbo,  i  Gdntiì,  i 
Velia  ed  altri  simili  fabbricatori  di  false  scritturejnè  era 
ancora  s)  comune  ed  agevole,  come  a'dt  DOStrìr>arte  di 
ben  disp'orre  e  combinare  le  date;  qnindi  essai  più  facile 
riesce  ora  lo  scoprirne  le  imposture. 


(0  Muratori  AnUj.  It»l.  Tol.  II.  705. 
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A  giorni  notiti  sarebbe  cosa  da  Doncrediniche  un 

falsificatore  qualunque)  capace  di  stendere 'bene  o  mnU 
an  docuniento  apocrifo ,  fosse  poi  di  tanta  ignorania  da 
cadere  in  errori  coli  gravi  di  atoriat  dì  cronologia,  trat- 
tandosi dì  tempi  si  poc<^  ancora  distanti  dai  suoi.  Ma  sul 
cominciare  del  decimoquano secolo,  tanto  prima  dell'in- 
troduzìone  della  stampa^  in  qUeglì  ultimi  confini  d'Ilali'a 
a  pie  delle  Alpi,  in  tanta 'penuria  di  dourìna,  di  codici, 
di  aiuti  onde  iArutrsi,  era  assai  che  quello  scrittore  abbia 

'  'Saluto  dare  all'  snito  i  au6  la  sua  vera  indizione.  E  colen- 
do egli  attribuire    quel    diploma   a  Federigo  II,  torse 

-perchè  di  tutti  gl'imperatori  di  qoe' tempi  quell'eugusto 
era' stato  il  più  liberale  ài  favori  ai  comuni ,  ed  ai  princìpi 

> della  Lombardia  e  dei-Piemonte,  era  quegli  ben  degrlo 
'di'Scush  se,  ignorando -probabilmente  che, dopo  l<a  ttiorfe 
di  Enrico  V'I,  l'impero  era  rimasto  per  molti  anni  vacanlie, 
pot^  cirèdere  che  Federigo  fosse  gii  stato  elevato  alla  di- 
gnllà  àf  imperatore ,  quando  veramente  non  aveva  ottenu- 
to anoora  e^  quella  di  re  d«t  romani. 

W'ioeannerò  forse,  ma  io  sono  assai  propenso  a 
credere  che  qnel  privilegio  sìa  stato  imaginsto  e  suppo- 
sto per  ordine  del  marchese  di  Salueco  Manfredo  IV, 
nel-i'^O^,  in  quell'anna  appunto  in  cui  si  volle  far'Ci«- 
dere  cìie  non  fosse  staio  che  copiato  dall'originale,  ed 
«uteaticalo  ad  istanza  di  chi  teneva  allora  le  veci  di  quel 
principe  in  Saliizzo. 

Manfredo  IV  non  era  veramente  nei  suoi  stali  In 
queir auno:  ma  si  tratteneva  nel  Monferrato,  dove  vigo- 
rosamente si  maneggiava  onde  impadronirsi  di  quel  mar- 
chesato, e  danno  di  Teodoro  Paleotogo,  che  solo  vì  er^ 
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]egitùiu«iaente  cbiantato,  dt^ln  morte  dì  Giovanni, 

,  nllimo  inxrcbese  deli'  estinta  dinutU,  Mcadau  nel  gen- 
naio dell'anno  precedente  i3o5.  Gik  Sudagli  nltiai' pe- 
riodi di  quello  stesso  anno,  Manfredo  aveva  incominciato 
■  prendere  il  titolo  di  marcliese  del  Monferrato  nelle 
publiche  uritture,  come  per  li  documenti  prodotti  dat 
Multitli  è. ben  dtniostrBto.(i).  Per  portare  ad  intero  com- 
pimento la  sua  usurpasione  non  rimaneva  che  dello  *teuo 
tilolp  egli,  sì  decorasse  pati  mente  sulle  «oiete. 

Ma  questa  cosa  egli  non  poteva  mandare  ad  effetto 
come  rapftresei|tanie,qu>lepreteadova essere,  della  pas- 
sata tioe» alerauica  dol  Monferrato,  pefch^qnella  linea, 
perquantoai  sa,o  non  aveva  avuto  mai,  o  bob  aveva  mai 
cseEcitato  il  diritto  della  zecca. 

Era  dunque  mestieri  far  credere  cbe  il  marchese 
Manfredo  di  quella  prerogativa  usar  potesse  comesignore 

,di  S*tutKO,  poa  privilegio  ereditario  dei  suoi  maggiori. 
Quindi  il  compendo  di  fingere  un  diploma  emanato  in  fa- 
vore del  tao  antenato  Manfredo  11  C  an.  1 1^5  —  in5), 
nel  quale,  fra  le  nltre concessioni,  di  quella  della  moneta 
si  facesse  pure  meneione.  Di  fatto  il  marcbese  Manfredo 
non  contento  allora  di  farsi  dare  in  quella  falsa  scrit- 
tnra  il  titolo  di  marcliese  del  Monferrato;  illustris 
viri  domini  Manfredi  marchìonis  Saluciarum  et 
mantiiffirrati i  come  tale  prese  anche,  in  quell'  anno 
i3o6f  a  battere, 'moneta >  nwi  saprei  ben  dire  se  in  Chi- 
Tasso,  ovvero  in  Saluszo,  od  in  qual  altro  luogo. 


(I)  MtmorU  fior.  cil.  Voi.  Ul.  70. 
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Di  quelle  me  monete  io  ne  ho  vedalo  una  di  baiu 
lega,  e  del  peso  di  soli  graai  dodici,  simile  io  tatto  ■ 
quei  piccioli  imperiali  che,  a  que'd),  anche  i  marchesi 
Dei-Carretto  e  qaellì  d' Incisa  avevano  incomincialo  a 
battere  nei  vicini  loro  feudi  (t}.  SuHa  quale  moneta  da 
nna  parte,  nell'area,  intorno  adanarosa,  sono  le  lettere 
MANF,  cioè  Mafifredus,  di  quella  forma  temigotica  che 
era  in  uso  a  qne'dl;  e  sul  lembo  il  titolo;  MARCHIO,  Sul- 
l' altra  faccia  della  moDetn  il  campo  è  occupato  dall'  iscri- 
zione: MONTISFERATI,  divisa  in  tre  linee. 

Questa  moneta  il  disegno  della  quale  mi  era  stato 
favorito  da  quel  cero  uomo  dì  Pietro  Mazzacobelli ,  di 
chiara  e  venerata  memoria,  fatta  ora  da  me  recare  in 
intaglio  sul  rame,  servir!)  poi  di  corredo  all'articolo  di 
questi  Cenni  sfonc/,nel  quale  si  tratterà  delle  zecche  di 
quel  marcheaato. 

Ora  tuui  sanno  che  nella  serie  dei  marchesi ,  i  qa^i 
per  tre  auccessive  dinastie,  dal  decimo  al  decimo  ottavo 


(i)  Alcuae  p»chf  nianeln  baltiile  verw  ilpriacifno  delsMoIs 
dEcimoqiiRrlo,  o  poco  dopo ,  dai  marchesi  ili  CevS)  Dei-Carrello 
E  (l'Incisa,  5Ì  troTavano  tplne  «1  ignorate  in  diverse  privai* 
•ollesioni  d'Italia.  Incominciavano  però,  da  poco,  a  diveniri!  Hggel' 
Io  di  iludio  preuo  gli  aroalori  di  queste  cose  ;  ma  non  erano  an- 
cora siale  publicale  da  alcuno  lopenllro,  gii  dapai'efccb!  anni, 
ne  aveva  raccolti  i  diiegni.  Qaeit)  furono  da  mi  presenl ali, cdbT al- 
cune corrispondenti  ouertaiioni,  alla  II.  Accademia  delle  hìcds* 
e  lelleredi  Lucca,  >ul  cominciare  del  marzo  lS3l  )  ed  erano  quat- 
tro monele  della  zecca  di  Ce*a,  Ire  apparlenenti  ai  marcheii  Dei- 
Carrello  .  e  dueaijiielli  d'Incisa,  lutle  diverse  fra  loro,  cioè 
(rossi  e  meu)  grossi  di  Sne  aq^enlo,  ed  in^erialt  di  bassa   lega. 
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Kcolo,  tennero  la  signoria  del  Monferrato,  non  ve  a'ha 
■IcnDO  di  quel  nome.  Qaindi  ■  niuD  altro  clie  al  predetto 
marchese  di  Saluzxo,  Maufredo  IV,  ti  può  assegnare 
quella  rara  monetina;  all'età  della  quale,  come  lio  notato 
dianzi,  convengono  egualmente  e  U  maniera  del  suo  tipo 
el'ìndole  delle  leggende.  Monumento  unico,  né  da  altri 
aifenito  6oora,  da  tenerti  in  pregio,  perchè  attesta  un 
fatto  assai  rilevante,  di  cui  la  storia  uoo  aveva  coo^rvato 


J.  IV. 

Se  dal  marchese  Aleramo,  fin  dal  secolo  decimo  ,pona 
essere  stato  trasmesso  al  marchesi  di  Satatzo  il  dì' 
ritto  di  battere  moneta. 

Neil' incerteszs  in  cui  ci  lascia,  intorno  all'iostitu- 
xioae  della  secca  dei  marchesi  di  Saluzzo  il  difetto  di  un 
titolo  primordiale,  antoreT<de  e  sincero,  è  venuto  in 
mente  a  taluni,  cui  non  piace  spogliarla  del  pregio  di 
un'alta  antichità,  e  di  riconoscerla  con  me  di  un'origi- 
ne assai  più  fecente  che  non  si  credeva,dì  farla  sorgere, 
nel  decimo  secolo,  dal  marchese  Aleramo,  ripuuto  da 
essi  vero  stipite  di  qneHa  generosa  prosapia. 

Giusta  il  loro  avviso,  Aleramo,  ricco  già  di  molte  so- 
stanze in  vari  contadi  dell'alta  Italia,  conte  da  prima) poi 
innalzato  alla  dignità  di  marchese;  reggendo  ampi  domi- 
mi nel  Monferrato  e  nella  Liguria  occidenlale,  venuto  a 
morte,  inneme  con  questi,  egli  avrebbe  trasmesso  ai  suoi 
discendenti  le  sovrane  prerogative,  di  cui  «a   investito 
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dall'imperatore  Ottone  I  col  beo  noto  diploma  del  g6j , 
fra  le  quali  dovea  pur  essere  qnella  della  lecca. 

Dal  tener  qqesta  sentenza  non  pare  essere  luntano 
un  preclaro  scrittore  vivente,  il  quale,  trattando  dell'ori* 
gineedei  privilegi  delle  superstiti  famiglie.disceDdenti, 
per  quanto  egli  crede,  da  quel  celebrato  marcbese,  scri- 
veva, poco  fa:  che  quelle  famiglie,  non  volendo  cha  al 
y  lustro  della  loro  schiatta  mancasse  par  uno  dei  pregi 
che  distinguono,  o  dei  diritti  che  competono  alla  _ 
stirpe  regale  ....  aldiritto  d'impor  balzelli,  dì  levar 
milizie,  di  far  la  pace,  e  di  dichiarar  la  guerra, 
unirono  pure  il  regale  della  zecca  ....  sia  che  il  fa- 
cessero per  impetrata  concessione  imperiale,  o  per 
propria  autorità  di  schiatta,  essendo  certo  che  da 
(jaasi  ognuno  dei  rami  della  stirpe  aleramicafu  co- 
niata moneta;  note  e  chiare  abbastanza  essendo  le 
secche  dei  marchesidi  Monferrato  edi  Saluzxo,  per- 
che s'abbia  a  spender  tempo  per  dimostrarle...  ec.  (i) 


(1)  Dei  vcridlscendenlidi  Alerima,  qu^M  furono,  musi  dub- 
bio, i  miutiheii  del  Hoaferrato  d«lli  piitna  dinutìa,  noa  li  t  mai 
tKTila  &a  qui  alcuni  monda;  at  rilutta  per  memoria  alcuna  a«- 
lorevola  che  quei  priacipì ,  celebri  nelle  storie  del  dvodecioio  jC 
«  det  decimotafso  aecoh>,  abbiano  loaì  avuto  dìritfo  ad  eiereiii<t 
di  secca.  Fra  la  altre  Tamiglie  che  ri  vorrelibero  pure  denTare  da 
quel  ceppo,  neuuna  ci  prcaenla  monete  cbc  liano  pili  anlìcbe  del 
■ecolo  decimoquuno,  od  al  piìi  degli  ullimi. periodi  del  decimo- 
teno,  quando,  tcemando  of^i  giorno  più  l'auloriti  degli  imperi' 
lori  in  Italia,  non  v'era  feudatario  per  piccolo  che  foHc,  il  quale 
non  Tolette  oltenere,  orieko    non  ri  arrogane  quel    priTilegio  il 
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Ma  quMte  cose  non  basta  asserirle ,  o  presentirle 
come  verisimiJi ;  affinchè  abbiano  buon  fondamento,  e 
Doa  sieao  vane  imaginazioni ,  come  vere  e  reali  vogliono 
essere  rigorosamente  dimostrate.  Si  di^vrk  provare  ansi 
tuttocbediqaella  regalla  fosse  stato  privilegiato  lo  stesso 
Aleramo. Ma  non  essendosi  fin  qui  veduta  alcuna  moneta 
del  decimosecolo  che  alui  possa  in  qualche  modo  essere 
attribuita,  ed  essendo  cosa  ben  certa  che,  a  que'tempi, 
appena  ai  pia  gran  prelati,  aì  principi  pilli  potenti)  ed  ai 
comuni  pii^  cospicui  solevano  gì'  imperatori  concedere  un 
si  alto  onore,  quel  privilegio  in  Aleramo  non  si  potrà 
altramente  dimostrare,  se  non  producendo  un  diploma 
emsuato  a  questo  fine,  in  grazia  di  quel  marchese,  cosi 
genuino,  autentico  e  solenne  quanto  è  quello  dell' an* 
X0967  (i),  nel  quale  per  quanto  largo  e  generoso  abbia 


(0  Qnailo  celebre  diploma,  autentico  eit  originale,  icrilla 
con  bei  caratteri  iniaiucoli  romani  in  pergamfna,  r.  Dtunilo  lut- 
loridel  aaosigillo  iu  cera,  lul  quale  t  rappreicQlalo  l'imperatore 
Ottone  sedente  tn  maeità,  ci  t  ttalo  coniervalo  dagli  amichi  mar- 
chni  ahramìci  del  Honferralo.  Pasiò  quindi  dai  Palaologi  ai  Gon- 
aaga,  e  da  qoeMi  nel  regio  archivio  A\  oorle  in  Torino,  ani  princi- 
pio del  «eeolo  decioMMellin». 

Il  piti  antico  acrrtlore  che  ne  abbia  duo  qualche  Cenno  fn  Ia- 
copo da  Acqui,  «nll'inoominciare  del  decimoqnarto  secolo.  Giof- 
fredo  DElla-ChicM,  cent'anni  dopo,  ne  Teec  un  breve  trantanto 
nel  *DO  Albero  genealogico  dti  marehtM  di  Salui%o.  Il  le*lo  non 
>i  ebbe  perb  per  intiaro  che  nella  Cronica  dtl  Man  ferrata  A\  Ben- 
««nnto  Sangiorgio,  nel  decimoieato  aecolo.  Ha  Benvenuto  lo  diede 
•corretto  in  pib  d'un  Inogo)  e  «eorretlo  aempre,  piti  a  meno,  ai 
trova  pure  prea*o  quanti  altri  lerìtiorì  lo  vollero  pubtieare  nuova- 
mente dopo  di  lai.  Ana)  meglio  degli  altri  però  lo  ha  dato  il'Lunig 


DiailizodbvGoOgle 


i6t 
voluto  mostrarsi  verso  Aleramo  il  grande  Ottone,  non 
giuDK  però  tant'  oltre  il  suo  favore  che  volesse  decorarlo 
di  quella  suprema  prerogativa. 

Ma  concedasi  pure  che,  a' suoi  d),  Aleramo  fosse 
stato  un  principe  qualificato  e  potente, anche, ^e  cosi  piace, 
quanto  lo  stesso  augusto  suo  henefattore;  nulla  si  sari 
fatto  ancora  onde  assicurare  alla  zecca  dei  marchesi  di 
Saluzzo  quegli  alti  principi  che  se  le  vorrebbero  dare. 
Ma  resterà  ancora  a  dimostrarsi  come que' marchesi  trag- 
gano da  Aleramo  il  toro  sangue. 

lCod.Dipl.\.  569  )iroriepi>rcliJt  noDsi  uri  presala  liberikdi 
Emendare  le  voci  che  non  tono  scrìtte  a  dovere  nella  pergameot 
■nedeiima,  oppure  perchè  foste  italo  r-^Vi  il  solo,  per  quanta  pare, 
che  traesie  la  sua  copia  dall'autograro.  Gli  errori  cadono  soprat- 
tutto nei  nomi  proprì  e  delle  persone  t  dei  luoghi,  Ì  quali  vi  ii 
trovano  in  buon  numero ,  e  non  sono  il  minor  pregio  di  qurl  docu- 
mento. Io  slimo  ben  fatto  di  riproduHi  qui  tali  qiiali^lanno  nal- 
l'orìginale,  copiati  da  me  con  tutta  quella  diligenLa  di  cui  sono 

....  inttn'tnlit  ec  ptiieiont  Adhilegidt  uoitn  coniugU  atqu* 
imptrii  notlriparlteipù.  . .  .te.  Largimur  prefato  ÀlUdramn  mar- 
ekioai  omae*  ilUm  cOTttt  iadtitrtit  loci»  conaiiienlti  a  Jiuaùitt 
taatrd  aique  adjluiittn  urbani  et  adlilut  marii  quorum  nomina  hta 
tliHt  de  gobaugiaico  (  sic),  balangio.  laleicedo  Uceai  inltn/e  miolia 
puteioae  grualia,  pruneto  altetiuo  eurtemilia  moatoitiiit  aoteeUt 
matìouti  arche  et  quidtfuid  ibidem  oelenaa  iurit  regni  italìei  per  ì- 
nuit  ....  heuper  eliam  eonfirmemui  et  eorrobnramui  lapradieio 
jtUtdramO  marehioni  omnet  rei  et  proprietairt  tuai  ad  utriutqui 
eexut  familiai  ....  infra  itatìeum  regaum  coniacemei  videlieet  in 
ccmitatu  aquewti  taoiunti  tue  non  ajteaii et monlùjerrati taurirttnti 
et  verctUenti  parmenii  et  erenvmenii  seu  pergomeaii  cum  omnibai 
toram  fertiatiKiit  te.  -^ 
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Molti  Icrittoritdat  Mcglo  decìno  quinto  i^  poi, 
hanno  a  lor  buon  pÌA(;ere  afiérfnaU  quella  disceadensa , 
Miua  recarne  però  alcnna  prQva.  Altri,  a*  giorni  nostri,  ai 
•otto  anche  accìnti  al  difficile  auunto  di  dimostrarne  la 
realtll.  Nasuuo'perù,  a  mio^iudisìot  aoddiafaceiido  alle 
If-ggi  aevere  della  crìtica,,  ha  ala  qui  conaeguito  l' iuteoto. 

Per  tota  min  latrare  una  tale  dimoatratiooe  due  punti 
Buora  dacurìsiÌDiì  erano  da  mettersi  in  chiaro,  e  da  pro- 
tarsi con  sinrere,  idcontrovertibili  autorìtit  coTitenipora- 
nee,  cioè:  in  primo  luogo,  che  Ìl  marcheae  Tele',  Teot- 
Ume  od  Ottone,  che  si  voglia  chiamare,  padre  del  vero 
piogeullore  delle  varie  famiglie ,  alle  quali ,  in  Piemonte, 
si  suol  largamente  dare  il  nome  dì  alerwaiehe,  vale  a  dire 
del  MBrcheae  Boaifasio,  fosse  figlio  di  un  Anselmo  pa- 
rimente marchese.-  In  secttndo  luogo  che  questo  raarche- 
'  te  Aaaeìiiio  abbia  avuto  per  padre  uà  figli»  del  marchese 
Alerama. 

A  al  faui  quesiti.  «  risolvepe  conveoieotemente  ì 
qudi  non  erano  stati  basunti,  pel  corso  di  quattro  secoli,  ■ 
gli  stadi  di  que'taoti  che  gìb  ci  avevano  preceduti  in  que- 
ste ncervbe,  si  è  trovato  ora  il  modo  dì  soddisfare  mi- 
tabilmeate*  A  questo  fine  ai  tono  mesv  in  campo  docu- 
menti di  quelle  etì,  prima  non  conosaiuti,  numerosi  ed 
vf^KHtnni  air  uopo  nache  più  del  bisogno. 

Ma  si  fatti  documenti  dovranno  forse  <;os\  ad  occhi 
chiusi,  setttB.esanie,  accettarsi  come  aotidii,  legittimi  e 
degat  di  fede,  da  noi  che,  messo  in  disparte  ogni  altro 
rispetto,  non  cerchiamo  che  il  trionfo  della  vèrìthT  No 
certamente.  lobo  forti  ragioni  per  mettere  in  dubbio  la 
loro  siuoerit^,  an&i  per  doverli  rigettare  pienamente  qiial 
^cc.  Tom.  IX.  1' 
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merce  adulterina  e  mendace.  E  queste  ragioni  debbono 
esser  qui,  ae  non  ventilate  e  discusse  per  minuto,  accen- 
nate almeno  con  qualche  ordine. 

Non  prenderò  gi^  ad  esaminare  partitamente  que'do- 
cnmenti.ad  uno  ad  uno;  chi  farei  cosa  non  necessaria, 
e  che  troppo  mi  svierebbe  dal  mio  argomento.  Basterai 
che,  toccando  leggermente  di  alcuno  di  essi,  io  riesca  a 
fame  manifesta  Ufatsità;  tutti  gli  altri,  Teiiati  a  luce  con 
quelli,  e  derivati  dalla  stessa  sorgente.dovraono  sul^re  la 
medesima  sentenza.  Cosi  vedremo,  a  scocta-delle  nostre 
ricerche,  e  dei  futuri  nostri  giudizi  in  queste  spinose  ma- 
terie, clic  il  divisato  diploma  del  tio6,  attribuito  a  Fe- 
derigo II ,  ilon  è  la  sola  carta  apocrifa ,  per  Cui  vanno  con- 
taminate le  stòrie  dtl  marchesi  di  Saluazo,  e  degli  altri 
discendenti'dal.predettoBoDifazio  figlio  di  Tele. 

PriiùieTÌinlente  io  non  temo  di  ei^are  annoverando 
tra  quelle  impotfure  quel  ben  noto  contraUo  nuiitale  con- 
'  sentilo  il  di  a4  febbraio  dell'anno  io3o,  sulte  sponde 
del  Tibisco  (i),  là  ncll'  ùltimi^ Pan nonia ,  in  mezco  ad  un 
esercito  accampato  dei  rCali  aAendatnemi,  fra  nn  Teot' 
tone  ossia  Tetei  signore  di  una  supposta  marca  della  Li- 
gurie (3) ,  ed  lina  principessa  di  nonie  Teodolinilh,  la 


(0  Quesloriume  Tibisco  netl'Uiiglieria  rlon  pub  esser  altro 
dtie  l'antico  Pathlssus  di  PIIdìo,  il  Tyice  dti  moderili,  il  qnaU 
scorM  «  cimiVD  Jnì]Blia  germnicbe  fiatante  dilla  città  di  Belgmto. 

(3)  Jicopb  Di|Nndo,' madeatn^son  pgciil  Ii^ri,  all'onore 
dell«,leltere  in.  Piemonte,  iJ_  quale  fece  studi  .profondi  e  trattò  di 
propoiito  in  più  d'un' opera  della  coiiiliziiinc  gengraBca  e  polilica 
delle  coolrade  Subalpine  lungo  il  Po,  nei  bansì   tempi,  parlando 
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qaale  era  vergine,  e  soceUa  de)  magnifico  e  generoso 
Stefano  re  dell' Ungherìai  in  presentia  moltorum  nobi- 
liuD^  magniflcus  et  generoaus  dopmnus  Stephanus  rex 
Uangarie  dedit  sororem  sueim  Ù.  Theodolindam  Tirgì- 
nem  in  uxorem  Theotoni  marthioni,  Jilio  jinselmi 
<ldm  marchionis  de  Liguria  ec. 

Nel  qnale  contratto,  fra  le  altre  particolarità  degne 
dinota,  BDzi  di  maraTÌglia,  sono  le  promesse  clierecipro- 
«tnente  vì  sì  fanno  gli  sposi}  promesse  non  pi&  udite, 
Uittfl  di  nuovo  conio,  e  perse  sole  bastanti  a  dare  una 
giusta  idea  della  sinceritk  di  quella  scrittura. 

«Ull'undccimo secolo,  nel  luo;  Pùmonu  Traiupadamo  pag.  ii ,  aon 
dubitò  ili  affcrnure  che  :/uor  dtUa  mmrea  di  Torino  di  uiun  altra 
Marca  ni  ha  mtatoria  in  tutto  il  lido  ilalicv,  nìJrtHa  Trtbhia,  U 
Mpi  ed  il  Po.'  ' 

L'ullìoii  notieia  che  ci  rìauìir,  p«rqiiMlla  iato,  dell' antica 
Cibaria ,  si^'Httrella  parò  nc^i  anguiti  godSiiì  della  costa  marìl- 
tìmachuai  stende  fra  I^Hacraed  il  Varo.iì  trova  sopra  una  iapi^ 
de  sepolcrale,  cbe  si  coDierra  in  Pavia  nel  palatso  dei  marcheiì 
Hajaiiiìi»,  gii  più  d'una  volld  publicala,surltu  alia  memoria  di 
un  duca  dei  Ixmgobardi ,  il  quale  reggeva  quella  contrada  ai  Ieib- 
pi  del  re  Liutprando,  i*i  nominalo,  sul  cominciare  deli' «IUto 'se- 
colo, sulla  quale  Tra  le  «lire  cose  si  legge:  'u£  ngiiut .  .  . .  Uga- 
rim  dueatuia  UtMt  9»dax  AuJoaid,  àrmipount.,  clanu  natalUut 
orla»  et. 

I.a  Liguria  perdi  il  suo'nome,  e  cessò  dall'essere  un  s<Jaeor* 
fi  politico  quand'>,  col  rìaiaivente  del  regno  italico  dei  Longobar- 
di, cadde  in  poi/ire  delle  armi  fuoeitissimedei  Franclii,  v«rso  l'an- 
nn  '74.  Dìtìib  allora  ìa  vari  contadi,  fra  i  quali  quelli  di  Genova, 
di  Savona,  di  Ventimiglìa  ec.  non  rrtorni.  a  ritrovarsi  riunita  sotto 
il  potere  dei  Genovesi  io  un  sub  stalo^  se  non  in  tempi  anoi  già 
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Quel  marcbese  della  Ligurin ,  con  esempio  stupenda 
e  di  discretesza,  e  di  fedelU  coniugale,  s'obbliga  con 
giuramento  che,  nei  viaggi  die  egli  sarebbe  per  intra- 
prendere. Unto  per  lerra  come  per  mare,  non  porterà 
seco  che  uaA  concubina  sola;  e  che,  venendo  il  ceso  di 
dover  far  testamento,  non  lasoerA  più  di  cinquanta  Ub- 
óre  ai  suoi  figliuoli  naturali:  El  e  contra  ipse^Dùpmnus 
Tltetis,  (juando  erit  in  itinere,  tam  terra  qaam  mari, 
non  possit  habere  secum  pliistjaarn  u..c  ..  (  unam 
coDCubinam),  net/ue  relinquere  plusquam  quinquaginta 
librai  filiis  naturalibus. 

E  la  saggia  Teodolinda,  l'animo  pieno  di  ricono- 
■cenea  per  tanta  moderazione  del  suo  promesso  consorte, 
a  sua  posta  gli  giura  che  quando  seco  sarà  ridotta  in  al- 
cuna delle  terre  dell'alto  Monferrato,  ovvefo  dei  monti 
della  Liguria,  dove  già  l'avaobisavadilnU  la  reale  Ade- 
lasia,  in  ^rapagnia  del  suo  rapitore  Aleramo,  esercitava 
l'arte  del  cirbonnio  (r^,  ella,  di  notte  tempo,  mentre  il 
marcbese  Tete  sarebbe  assente,  non  accoglierebbe,  uè 
darebbe  ospizio  ad  alcun  uomo  in  casa  sua,  se  noo  fosse 
a  lei  congiunto  coi  più  stretti  vincoli  di  parentela:  ìpsa 
Theodolinda  non  possit ,  in  abtentia  Dopmni  'Jlteothis, 
receptare  nbctu,  nec  kospitari  in  domo  sua  aliguem  w- 


(ì)  V.  Giacumo  Filijipo  Fociest!  Ja  Bergamo  nel  luo  Stift, 
ehiomieonun  Lìb.  XV. 

Jacopo  ila  A«<)iii,  Chra*ì<:ott.  imag.  m-m/ìi  Parte  I. 

Aniooio  da  Asti .  Di  vai  iUaltfurlunw  proso  WVluriitnrì  A. 
/.  icip.  Voi.  XIV}  ed  altri  moiÌI!  ravnUluii  aiicura. 


3,a,l,zt!dbvG00gIf 


1^7 

rum  nist  essH  eooìunetus  in  priitiO  et  in  secando  con- 
sanguìnitatts  grada . . .  Hai  conditiones  liiraverunt  at- 
tendere ad  invicem.  ffec  acta  sunt  apud  Tibiseum ,  in 
castrls,  sub  tentorio  regis  ec. 

Erano  perà  ormai  superflue  ai  fatte  cautele,  perchè 
quella  priacipewa,  sorella  quale  era  del  re  Stefano,  che 
ancceduto  al  padre  m\  997 ,  regnova  già  da  trentatrè  anni , 
ed  attempato  mori  poco  dopo,  doveva  esaere  anch' ella 
eoa)  moltrau  nell'  clìi  sua  da  non  dover  piìi  casere  cagióne 
di  sinistri  sospetti  al  marito. 

FI  tutto  ciò  si  passava  alla  presenza  di  un  motiarca  ■ 
cui,  per  l'eccellenza  d«;IIe  virtù,  i  popoli  ed  il  Vaticano 
hanno  dato  nome  di  santo,  e  di  apostolo  degli  Ungherea! , 
e  ai  faceva  prima  della  metJi  del  secolo  undecimo;  secolo 
così  semplice  ancora  e  modesto  nelle  sue  scritture,  cosi 
parco  nei  titoli  d'onore,  cosi  laconico  nelle  espressioni. 

E  ciò  che  più  è  ancora,  si  celebrava  quel  contratto 
nel  cuor  dell'inverno,  fra  un  esercito  accampato,  sotto 
una  tendfr  reale,  in  rigidissimo  clima.  Si  veda  che  l'arte 
di  saper  proseguir  la  guerra,  nnQhe  fra  gli  orrori  della 
pia  fredda  sugione,  non  è  cosa  di  st  recente  invenzione, 
come  noi  bonariamtnte  ci  diamo  a  credere. 

E  cosa  evidente  che  l'autore  di  questo  leggiadro 
piccolo  romanzo  ne  ha  trailo  il  pensiere  da  una  delle 
molte  novellette  con  cui  il  credulo  e  buon  GioffredoDella- 
Chiesa,  nei  primi  lustri  del  secolo  decimoquinto,  andava 
temperando  la  gravità  storica  delle  sua  cronica,  che  ab- 
biamo tuttora  manoscritta.  Quivi,  con  Aleramo  ed  Adelai- 
da,  viea  purè  a  far  bella  mostra  di  sé  la  nostra  vergine 
Teodolinda:  Ail/-oi'ane/oji,  sono  parole  dello  ttessQGiof- 
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(teàOf  il  re  Stefano  vincitore  dei  Daci ...  con  il  con- 
senso dei  princìpi  le /u  data  (  al  marchese  Tele  che  in 
quelle  rimote  coatrade  sì  era  portato  in  sussidio  degli 
Ungheresi}  per  moglie  la  sorella  di -quel  re  chia- 
mata Teodolinda  (i)<  Questo  fatto  meritava  veramenle 
di  essere  autenticato  con  un  diploma^ 

Ma  che  questo  TeottoueoTete  fosse  figlio  di  un  Ad- 
selmo  marchese  della  Liguria ,  nipote  di  Aleramo ,  e  padre 
nel  tempo  stesso  di  Bonifazio,  stipite  dei  sette  marchesi, 
è  un  MI  ritrovato  del  moderno  autore  di  quella  carta  del 
a4  febbraio  io3o.  Perciocché  Gioffredo  né  conobbe  quel- 
l' Anselmo,  né  &  motto  della  sua  marca  ligustica.  Questo 
scrittore  fa  nascere  il  suo  Tete  direttamente  da  Aleramo, 
verso  la  metà  del  secolo  decimo ,  e  dice  essere  stato  que- 
gli  il  padre  del  detto  Bonifazio-  Ma  ciò  non  può  essere , 
pecche,  essendo  cosa  ben  dimostrata  che  questo  celebre 
marchese  TÌveva  ancora  nel  1138.  (a),  quello  sposo  di 
Teodolinda  figlio  di  Aleramo ,  avrebbe  dovuto  generarlo 
a^a  sua  età  di  cento  anni  almeno.  Quindi  quel  Tele  dì 
Gioffredo,  se  pur  fu  mai  al  mondo,  non  potrà  essere  il 
vero  marchese  Tete,  d'incerta  originasi,  ma  vivente  an- 
cora dopo  la  metà  dell'undecimo  secolo,  dal  quale,  per 
più  d*un  irrefragabile  documento'  (3),  sappiamo  essere 
Dato  veramente  il  predetto  marchese  Bonifazio. 


fO    Mtero   e,  gtnealogifi    dei   maruheii   di   Salutzo    Mix. 
Cap  XIII. 

(!)  Mukili  J/«m.  itor.  di  Saluzzo  Voi.  I.  436. 

{3)  Moriondo'  Manum.  J^ains   Voi.  11.  313,  579.        ♦ 
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.  Ecco  àò  eba  «dÌTera  Oìo^rede  CiToleggiando  aa  que- 
llo particolart  :  Aledramo  ehbe  per  rtt^gtie  ^delaida 
^gliiiola  di  Otto  primo  »  imperatofe ,  dalla  quafe  ebbe 
quattro  figliuoli  maschi^  Otto,  Guglielmo,  Jete  e  So- 
nifùcio,  E  poc»prìip9:  Dei  due.Jigliuoli  di  Aledramo 
Guglielmo  Ju  marchese  di  Monferrato ,  e  Tete ,  mar- 
chese  del  fasto,  Ju /atto  poi  marchete  di  Salatxa  Ci), 
ìiè  di  miglior  conio  io  repato  essere  quella  Inngfais- 
lima  «criuura  di  dìvisìODe,  le  tante  volte ,  in  qaestì  aitimi 
tenpi  puUieau,  citata,  encomiata  (a),  colla  tjnale, 
nel  ii4S)  i  Tasti  domimi  del  predetto  Bonifasio  figlio 
ài  Tete  si  vedono  sparliti  fra  sette  dei  snoi  figliuoli  ;  ì 
quali  con. maraviglìosa  concordia  li  avrebbero  governali 
tatti  tii««me  per  lo  spatto  di. dodici  anni  almeno,  dopo 
la  morte  del  padre. 

Di  quéste,  e  di  parecchie  altre 'cane  di  simil  teirf- 
pra,  tutte  ad  evidenza  tendenti  allo  slesso  scopo,  quello, 
cioè,  di  provare  la  discendenza  del  mentovato  marchese 
BoaifaziOj  e  qaÌBdi  quella  dei  «noi  successori,  dal  mar- 
chese Aleramo  per  mezzo  dì  Tete ,  non  solamente  non  vi 
é  chi  abbia  finora  veduti  gli  Originali,  ovvero  qaàlche 
«templare  autentico,  ma  neppure  una  semplice  copia  dì 
qualche  antichitìt.  Oltre  di  ciò  esse  furono  intieramente 
ÌEnorate,non  solo  da  quanti  scrittori  ebbero  a  trattare  delle 

((]  JUtro*  ginfolpgìa  (opra  cil.  Cap.  IX. 
(1)  Uoriondo  Mon.Jquiuu.  Voi.  11.  53. 
Grvtu  JUtn.  ittor.dtUa  CU/ctadi  Moiiiovì  Voi.  II.  53. 
Mu\ttli.M€moneitor.et.VoÌll.20. 
iSemori*  UMa  H.  Accad  dtllt  tcienzt  di  Torino  V.  37.  Si. 
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vicenda  di  Saluto,  e  del  Piemonte, dal  ttaì,t  lacop»  da 
Acqui ,  e  da  Gioflredo  predetto  fino  a  noi ,  ma  dal  discen- 
denti medesimi  del  marchese BonifaaiO)  cui  lanlodovea 
premere  di  coaservhrl^. 

Di  queste  carte ,  per  le  cose  ora  esposte ,  si  Tede  chia- 
ramente che  non  aveva  notizia  alcnna  il  pia  antico  fra  gli 
scrittori  delle  storie  di  Saluzto,  cioè  Io  stesso  Gìoffredo 
Dclla-Chìesa(i};  oon  erano  note  al  preclaro  snccessore 

(0  QuMto  icrittora  por  dare  qualche  roadamcnlo  alla  Ma 
gancatogii  vB'ripeteDdoche  lcco*eohe«gli  *crite  lono  dìmoiiraic 
per  •nlichifiiine  icriltiire ,  detta  qaali  però  egli  aoa  cita  at  la  dal* 
Di  ti  conlennio.  L'autore  delle  earto  ora  da  me  diiMiuiale  conM 
apocrire,  ha  votalo  farle  rivivere, conMiCi-peiitofpaModi  ietta 
lecoli, «vesserò  potuto  rimaner  lempre  noicoal*,  «vvero  ekc  non 
vi  fouc  (lato  akiin*  che  le  avene  eredole  degne  Ai  «no  tgoardo. 
C«it,  per  modo  d'ewnpio,  inonad!  quelle  carte  che»  diooao  po> 
co  la  id^erte,  la  quale  porla  la  data  del  7.  Maggio  «037  >  eoa  >oa 
inditione  che  non  vi  corriiponile,  quel  falsario  ha  voluto  ridonarci' 
l'aliò  di  ióadasione  di  un  imaginarìo  nanailartt  potlo  in  m  Ivo- 
go  dello  Ta>lo,  della  siluactone  del  quale ,  àa  nel  Pianwnle  come 
nella  (rtgnrìa,  non  vi  è  fra  i  geogl-afi  ilouno  die  ahUa  MNlono- 
tisìa  BDora(V.  Onraadine».  Cig>a4-  pag.  H.  eacg.  )•  e  ciò  per* 
chi  di  on  monastero  di  tal  nome  ebbe  a  far  loeDciona  lo  iteuo 
GioCredocoD  quelle  parole: /'«nao^Ua  vtcehiiiimt  leriiiurt  che 
Tttt  aygva  finitalo  uà  notaMl  manattèro  in  i/atl  pndeUo  luogo  di 
Guaito  •  I  . .  piccola  Urrà  <ht  altre  valla  Jit  grande  t  notaèUt  eltitf 
mala  Vataa,  circa  qiiauro  nUglia  da  fico.  Ma  non  sapendo  t^ì 
«eppure  dov*ii  foueunlal  luogo,  la  cojloci,  conte  si  vede,  pre>- 
•oU  Gittàdi  H0B<lavt,pella  terra,  «  itiarehcMloetie  à  Ìou»,\à\ 
Taseo,  dove,  net  tito^  che  porta  aocbe  i^gi  il  nome  di  VoitaiUf* 
diVateOftTatXiit  velie  vua  (ella,  poi  prinrato,  dt  Bcn*4entQÌr 
post*  sul  torreoie  Igucra. 

Hf  qnella  cella  era  es»  astot  pili  iDtica  di  Tele.  St  ^voH  clic. 
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^i  lai  il  aesMorc  LodoTÌc*  Della^IhìeUj  quando,  lal  ca- 
dere dd  Mcolo  decimo  Mxto,  «criTen  nel  mio:  Competf 
dio  dell»  Aorte  del  Piemonte:  Chi  /osse  il  padre  dì 
Bonifacio  non  ne  aibiamo  per  anco  nottua  (i).  Non 
ne  tepporo  di  nuUggio  e  moasig.  Franeetco  Agostino 
Della-Chieu,  dopo  la  metà  del  wcolo  decimo  Mltìmo, 
come  risulu  dai  suoi  torìui  (a)}  e ,  dopo  dì  qnel  prelato , 
il  grande  Antonio  Muratori,  ìi  ^uale,  avendo  a  far  paro- 
la di  quegli  aaticbi  marchesi  creduti  diacendeoU  di  Ale- 
ramo, fCfiveva  nelle  aue  antichilà  eilenaii  Forse  non  h 


In  dal  9S3  ,  n»  *l*ta  ^ella  fimAU  e  qaindi.donala  al  monulcra 
Ai  Srcine  da  am  certo  Guidone  chierico,  ditceodenle  i»  Oberlo 
comedi  Alti  (  6'ireih  NtuMilie.).  Ciò  ohe  vi  ha  di  bf  n  cerio  ù  t  cb* 
<|aell>  cclUnell'iaQo  I4li4.gitii  trovava  da  qailelie  tempo  Della 
JifendcnM  di  qaetU  badìa,  poicbt  )a  vediamo  innovcnla  f»  i 
*M>Ì  averi  nelli  bolla  di  conferma  che  il  ponlafioc  BcDedetlo  Vili. 
•mattava  appunto  in  quell'anno  in  favore  dì  quel  ricco  monatlero, 
nel  modo  legacnlc:  Cellalaai  in  Annona  S.  fitri,  eoiutrmiam  im 
vali*  ^aa  dioilMr  Iguaria.  Ed  «oche  pili  ebiaramenle  in  un  dip1o> 
ma  di  OHb>|  IV,  dell'  aano  1 140,  ftr  lo  ttcno  raoaattero,  (Graui 
Mtm.  ùtor.  cit.  Tel.  11.  Doc.  X  ),  nel  qntte  *i  lagCe;  Canfirma- 
■MI ....  «Uon  S,  Ptlrì  ìb  valli  f  uiB  dteìtur  tgnaria ,  i>f Uan ,  in 
f  Ha  ipia  etlla  tit,  q»te  vocàtar  Monaittriiti». 

Helto  (teiM  modo,  come  bo  diami  avvertilo,  lo  iletM  falsa-  - 
rio,  colta  dìviiUs  carta  dd  IDIA,  volle  rinovare  la  favolella  di 
TtodnKBdarO  poli' altra  del  1143  mandare  ad  effetto  le  ultime  vo- 
l>uifc  M  marchew  Bonifacio,  accennate  nel  nio  leatamenio  del  5 
Otiabrc  tl2S  (  Uoletti.  Op.  CÌI.  Vot.  I.  Ut  );  sperando  fona  di 
procacciar  maggior  fede  a  quelle  «ne  scritture  qualora  apparis- 
Kro  conaenlanee  alle  *IMìe  di  quelle  elh. 

(0  Storte  ^1  PùnonM.  Edi*,  toriaeie  iti  lOtlapag.  347. 

il)  Carena  rmk  di  Savoia.  Edia.  lorin.  ptg.  113. 
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per  aifco  ben  deciso  dm  pht  traessero  il  sangi*c  loro  gii 
antichi  marchesi Del-Carretl,« ,  del  Bosco,  di  Ceva,ei 
altri  sinilii  non  dovendosi  gi(i  contentare  itn  guar- 
dingo lettore  di  quanto  hanno  facilmente  scrìtto  alca- 
ni  genealogisti,  e  scrittoti  dozzinali,  senza  mettersi 
in  gran  pena  di  riiggìungera  il  Fero  (i). 

Non  ebbe  finalmente  «Icua  «enbH'e  di  quelle  scrit- 
ture il  dotto  Gio.  Tommcso  Terraneo,  il  quale*  dopo 
il  1759,  nella  tet'za  parta  della  saq  Adelaide  illur 
strata,  chfe  ci  laKiò  manoscritu,  prima  d'ogni  altro, 
aveva  sapato  eoa  giuMa  critica,  e  colla  scoKa  di  sin- 
ceri documenti,  recare  qualche  luce  nel  bujo  in  che 
era  tuttavìa  involta  la  storia  subalpina  nella  prima 
metk  deU'uùdecimo  secolo.  Per  ciò  cke,  sebbene  an- 
ch'egli  cejipasse  come  far  derivare  da  Aleramo'il  padre 
di  Bonifazio,  il  Fece  poro,  cohghietturando  soltanto,  per 
una  via,  forse  migliore,  ma  ben  diversa  da  quella  per  la 
quale  ora  ne  vogliono  g.uidare  alla  stessa  meta  i  documenti, 
che  si  dicono  novellameqte  scoperti  (a). 

Ma  neppure  questi  pretesi  documenti  eraiy)  eonosciati 
dai  marchesi  di  Saltlzzo,  ve  sì  trovavano  negli  archivi  loro 
propri,  o  da  essi  dipendenti  nel  secolo  decimo  sesto, per- 
chè, quando  venne  ad  estinguersi  la  seconda  dinastia  dei 
marchesi  del  Monferrato,  nel  t533,  fra  U  cAre  dei  vari 
[vetendenti  alla  successione  dì  quello  stato,  stando  sofin- 
mamente  a  cnore  a  que'  principi  di  dimostrare,  con  o^ 

fi)  AnIickUk  tiUnsi.  Edréipiie  di  Modena  ieì  17 17.  Vd.  I. 
Cap,  28.  36ft. 

(3)  ddtlaidt  illuilraui.  Parte  tersa  Hss.  Gap.  V. 
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portunidocnmeatì,  ai' gradici  aqael  fine  commeuidaH'ìm- 
peratore  Carlo  V;  die  il  pdsoesao  del  Monfentui  a  foro 
soli  era  dovuto,  siccome  quelli  clie  eran4  'agnati  di 
que' marchesi,  e  che  al  pari  di  etsitraeTano  da  Aleramo, 
stipite  comuat!.  Il  loro  prìacipio,  nOD  De  seppero  mettere 
in  campo  dctino.  Postiamo  noi  credere' che.  Se 'alcana  di 
quelle  carte  fosse  stata  da  essi  coiioaciuta ,  ooa  l'avrebbero 
COR  uioofo  fatiB  valere  in  quel  rilevaptlasimo  giudizio  F  (i) 

Neppure  fecero  parala  della  carta  di  divisione  aum- 
mentovata  del  'ii4^,  la  gusle  per  1*  identità  deidooMnii', 
e  di  non  pochi  averi ,  posseduti  in  prima  dagli  Aleramici , 
e  poi  da  essi ,  poteva  èssere  an  valido  argóniento  in  favore 
delle  loro  dotnande. 

Nella  celebre  causa ,  che,  nel  «ecolo  scorso,'^  stata 
agiuu  atanti  il  Senato  di  Torino,  intomo  al  patrohata 
della  Canonica  di  Ferrahia,  fondata  gi&  dal  prelodatd 
marchese  Bonifazio;  la  qual  caasa  ebbe  fine  nell'an- 
no 1757,  toltele  famiglie  disoendenti  dal  fondatore  eb- 
bero *  presentaveì  pia  antichi,  e  preziosi  docnmimii  dei 
loro  archivi.  Eppdre  fra  tante  scritture ,  che  furono  allora 

(0  Eceo  come  il  benemeriti)  Shlelti  f»  iticnsione  Ji  (fittilo 
ftUonelletBentavitenieHeinoriE  Voi.  VI.  '89.  Bovindo  ìt  mtr- 
ehtte  Franattco  vtn/hare ,  hiI  ìÌÌÌ ,  1m  ma  JiieiaJtiita  daipr^ 
miBtàrehtiÌ4Ma  iHrpt  Jléramica,  ne  riniraociò U  ptei^  ntgti  ait' 
liehi  dooumtiui:  dim  ni  tuo  inltnto  opporlunitiìmi  n*  itrtava  it 
mojiaittrO  di  Ferrania,  oiòh  quelli  del  i 090  §  1097  '(  riferiti  ivi 
«De  p*gg.  3fl7 ,'«  398  J  affiat  di  pnvBn  ohe  figliuolo  del  marthat 
Tue  era'  Bonyaeiè  Hi  Savona.  Ha  non' era  questa  )■  proti'  eh«  il 
rìebìeileva;  pofcttè  ànabe  ooa  qire'docamrnli  C'erigi  ne  iTi  Tete  ri- 
manna  acmprv  otea-tttà  indcrliii  qai'aili)}  mircheMlo  dal  Man'' 
ferrald  Ai  aggiuilicato  ai  Goniiga. 
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prodotte,  Dcppur  uni  •«  ae  troia  Ài  quelle  di  nuova 
■umpa,  che  ora  furono  meuc  in  luce  con  tanta  fiducia, 
é  sicure»  a. 

Anzi  io  un  ragionamemo  dettato  pel  conte  dì  Scar- 
nafiggi,  il  quale  fa  parte  del  aommario  di  quella  cauu 
ateua,  e  trova»  al  nuoiero  log,  ai  legge;  É  una  pura  e 
nuda  divinationa  degli  starici  che  Bonifacio  potesse 
essere  disccndenLB  da  Aleramo.  Non  ritrovando  essi 
alcun  documento  da  cui  si  verifichi  t/ual fosse  il  padre 
di  Tele  ,  hanno  pensato ,  e  scritto  che  Tete  Jbsse  figlio 
di  Anselmo.  Coaveniva  quindi  supplire  a  al  fatta  mao- 
canxa;  furono  perciò  imagioate  le  carte  sumoientovate. 

Tutte  SODO  ttnte  messe  fuori  quasi  ad  iin  tempo  da 
Gasparo  Sciavo  d^  Leieggo,  presso  Ceva ,  letterato  dì  non 
nediocre  dottrina,  ed  assai  versato  nella  scieaaa  dei  di- 
plomi (i).  Egli  non  ignorava  certamente  e  te  cose  qui 
dianzi  da  me  esposte,  intorno  alla  Bgliazione  di  Tete ,  ed 
i  dubbi  gravissimi  mossi  gtb,  ta  tal  particolare!  da  An- 
tonio Muratori,  ttnovati  di  poi  da  Jacopo  Ouraodt  (li), 

(1)  Dì  quMto'icritlore  non  ibbÌMno  in  utvapt  altra  com  le 
non  alcniu  pregevole  diueriasioiii  di  patrio  irgonieulo.  Laicib  p*rb 
Bameroii  maooKrlUi  itlenenti,  per  la  niagifiar  pafUt  alla  {pnialo- 
fta  delle  varie  ìlluttri  famiglie  diteenileali  dal  marcheie  Bonifaiio 
Aglio  di  Tela.  Fra  !  quali  maiiiMcritli  la  com  migliore  t  un  amplii- 
■imo  eadice  geaeilogiCo  de!  raarehcM  di  C«ia,  corredata  di  un 
griD  numera  di  dieuineati ,  Iralli  per  lo  piti  dagli  arcMvi  dì  quelle 
fainiglis.k'^i.  vircat«  tuitot* ,' \ucià  quel  oa^'iet  fnato  il  mar- 
c)i*H  Oel-CaitMtD  IrfsaagDo  di  i/nprc  dolce  e  cara  memoria. 

(l)^Eceo  le  parolt  iiaiM  dell' «gr^io  l)nrandì,una  dei  piti 
t)«Ui  e  gladiùoH  tcrìllort  ofat  ibUano  «aorato  il  Piamonte  io  que- 
lli ullìmi  tempri  S*'''fneno  il  mareheit  Bohì/mvo  figliuota  Ji  T*lt, 
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Ma  fou*  egli  io  quulo  fiitlo  l*ingatnutor«,  ol'ingan* 
nato  (  aopra  del  che  mi  guarderò  dal  portare  al- 
Cfln  giudiiio  ) ,  volendo  pare  ad  ogot  modo  atabìlir»  la 
■apposta  discendeaia  di  Tete  predetto,  e  quindi  del  ano 
figlio  BonifaBÌOf  dal  marcheae  Aleramo,  onde  far  cosa 
grata  probabilmente  a  più  d'aoa  peraona  fra  i  ano!  pro- 
tettM-i  ed  amie»!  in  mancaaz%di  prove  aufficieoti ,  ìnTentA 
«^i  ateaao,  od  acteettò  da  altri  un  buon' numero  dì  quelle 
carte,  ateae  a  dir  vero  con  molta  arie,  e  preparate  tante 
j]  nedeeimo  intento. 

Le  Sc1aT0  non  pubblicò  però  egli  stesso  quelle  scrìi- 
ture,  ma  scrìtte  tutte  disua'  mauo,  altre  oe  lasciò  fra  ! 
«noi  nunoicriuìf  ahrc  ne  comonicaTa,    a  mio  ricordo 


«  Ttottow.mltrmntcnu  Ottcnifftf  manisté.matormtitrt^ttM 
U  eernit»  di  Sofoim,  guunmai  >'  uuila»  marchiu  di  quttU  etttk  , 
«oflu  mppartda  tiiioéri  doemMnti  j4j  to  rigiimrd^mm ,  tomÒKMItda 
dal  <09<  Minnovina  il  *  130.  Jfom  vi  tona  frav  muimiu  eh*  Tf 
H  diietnt»  4aAìtrama\  luppun  i i  la  m  lUtj/tAtrIo  tuddttu^vttro 
*  Tttt  MtdMìmo ,  Umarektit  Bon^tt'ùa,  couiàjìgliitola ,  ita  me- 
^rdtoo  tulgotvm»  diSaytma.  BgU  pMitdtva  già  dùgrauitiù 
4ifiM  d*l  giogo  ....  tome  lo  JimaitramO  U  nuore  ligitorìa  ,-eIu  i 
(Mi  fgliuoH  vi  OaUtirctio.  Coti  ne)  u»  PitmoiUe  TrmBipmdamo 
a\\*  Gho.  ii. 

Quelle  cote  «eriveva  il  Durin<)i  veno  il  <>0),  fwtioA»  anni 
4opo  che  gìt  oa^  pochr  della  iccennaU  novelle  ^rte.'e  lingplar- 
■MBtc  la  di«iiì«M  4eU*inR(i  4141,  che  Unta  conDfMioae  area  o«i 
•noitludì,  erano  ben  noie,  a  [lublietlB  dal  Morioado,  a  di  altri 
ira  gli  tcMìoti  lopra  citati.  Eppure  non  jolameote  il  Durandi  non 
*t  ne  volle  ntaì  giaTare ,  ma  neppure  giudidi  conveniente  di  farne 
fMoIa.  DiMe  perb  quanta  ballava  I'uoidd  integerrimo,  «ade  non 
perpcUtare  gli  errori ,  e  non  tradire  la  veritk. 
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«ncora  i_ei  a  tnU  notÌsia>  or  a  questo  or  a  quello  dei  suoi 
amici} , al  teologo  Meyrauesio  principalnieiite,  a  Delfino 
Muletti,  n  Gip.  Batta.  Moriondo,  a  Clemente  Doglio ,  a 
GioaccKino  Grassi,  ead  altri  ancftra,  che  erano  chiari  al- 
lora neUo  itudiq  della  storia  patria;  dai  quali  furono  poi 
nelle  opere  loio  incautamente  .dìvulgate.e  fatte  di  piibli- 
ca  ragione.  Diceva  loro  lo  SdaVo,  pedo  più,  d'aver  trat- 
ti qi^'teeorì  da  vari  archivi,  soprattutto  da  quelli  di  Aix 
nella  Provenza ,  e  di  Albenga  nella  Liguria.  Io  però ,  dopo 
che  r  autore  dell'  opera  che  ha  per  titolo  ;  Pedemontiun 
Sacrunt,  ti  g,ìh  ricordato  Mejranesio,  ed  altri  ancora, 
avevano  gìii  vÌ3Ìt9t,i  quegli  archivi  senza  farne  parola, 
avendone,  ciò  non  ostante,  fatta  fare  nuova  ricerca  in  Aix, 
ed  avendoli  ricercati  Ìo  medesino  in  Albengà  ed  in  To- 
rino, non  mi  riuscì  di  trovarne  traccia  in  alcnn  luogo- 
Tanto  è  vero,  come  scrivev»  già  il  «h.  Giuseppe  Vemazza, 
che  ai  genealogisti  non  basta  mnt  la  verità. 

I>a  divisnta  caria  del  i^  febbraio  io3o,  di  cui  si 
P-vIaw  dianzi,  talqofle  l'abbiamo  ora,  fu  messaa  luce 
dallo 'Sciavo  in  due  modi  diversi.  La  prima  volta  essa 
comparve  mancante  delle  riferite  promesse  nuziali,  che 
ne  sono  Ì)  più  caro  gioiello,  piena  di  lacune  e  di  parole 
tronche  e  dimezzate,  tutte  perù  con  tale  arte  preparate, 
che  ne  sarebbe  riuscita  facilissima  ad  ogni  evento  l'emen- 
dazionet'Lo  Sciavo  diceva  di  averla  avuta'  cosi  .dall'archi- 
vio camerale  della  città  d'Aix  nellp  Provenza,  dove  sì 
trovava  fra  le  carte  che  avevano  già  appartenuto  all'  an- 
tico monastero  di  Pedona.  Malconcia  in  tal  guisa  fa  resa 
publica  dal  eh.  Muletti  nei  primo  volume  delle  sue  pregia- 
le Mem.  storiche  pag.  374- 
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Li  Mconda  volta ,  e  cii  fu  «Icatù  tBoi  d^po  y  quello 
stesso  docUBKftto  venne  fuori  tutto  bello  ed  iateco,  colla 
giunta  di  quelle  promesse  auùali,  emendato  e  supplito  in 
ogni  lust  parte>  E  cosi- bea  ridotto,  in  i)n  rotolo  dì  perga- 
mena, lo  somtainistnva  allo  Sciavo,  non  più  l'archivio 
di  Aix,  ma  bensì  quello  del  vescovadi  di  Albengs.  Ma 
reintegrato  in  tal  modo  fu  veduto  da  pochi  ;  che  lo  Sclavoi 
negli  ukimi  suoi  anni,  fucontmto  di  lasciarlo  io  serie  co- 
gli altri  nel  soo  codice  genealogico  muosccillO}  per  met- 
tere forse  alla  prova  o  la  crìtica  o  la  credulità  dei  suoi 
succeésorì.  Fra  qudle  sne  carte  appunto  to  lo  vidi  la  prima 
volta,  ina  sono  degli  anni  assai.  Ora  è  poco  però,  cosi 
corretto  ed  accresciuto,  è  stato  messo  a  stampa,*  e  fatto 
publico,come  cosa  inedita  e  tit  troppa  entità  perchè  si 
rìmanecse  occulta. 

Gasparo  Sciavo,  come f  detto, lasciàscritto  di  aver 
ritrovato  quel  documénto  in  Albengajè  pwà  cosa  mira- 
bile come  nèilCottalasso,nè  gli  altri  storici  di  quella  città, 
abbiano  mai  dato  od  cenncrdi  un  rotolo  eosl  antico  e 
tanto  siogolaEC}  comecché  le  tante  volte  si  presentasse 
loro  l'opportunità  e  di.parlare,  e  di  valersi  delle  carte  dei 
loro  archivi.  La  verità  si  è  che  negli  archivi  .d>  Albenga 
non  vi  è  pergamena,  ad  altra  scrittura  qualunque,  l' età 
della  qti^e  s'abbassi  oltre  la  meta  del  secolo  decimo  terso} 
siccome  io  medesimo  ho  avuto  libertà  ed  agio  di  verifi- 
care, tìoU' assistenza  di  parecchi  uomini  dotti  e  garbati 
diqu^a  cittJi  (i).  Nell'archivio  vescovile,  c^lce  un^car- 

(0  Perle  delle  ricerche  debbo  lingolanncnle  profesaarmi  ri- 
conoicenle  alla  corteiri  del  retmo.  sig.  oanonico'vieario  generale 
Ab.  FruieeKo  Bianchi ,  allora  vicario  capitolare  ia  quella  dìoceii. 
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tolaiio,  mi  qiuk  militai  cantlene  ebe  noa  TÌifomfdi  agli 
intercMidelUmeius,  tatti  gli  altri  iJocoidenti cb«  ti  eitt- 
no  parecchi  aoni  sono,  non'andavaao  al  di  llt  del  sectdo 
decim»  quinto.  In  quello  de)  Capitolo  poi,  fra  un  centi- 
naio di  rotf^i)  il  piil  amico  portava  la  data  del  i  a63 ,  ed 
era  un  contratto  di  rendita  fatu  ad  un  DomeDÌooCeJH>lia, 
•e  ben  mei  riconto. 

Dallo  SolaTo  il  cmi.  C^meifte  Doglio,  di  Mondo*!, 
aveva  rieeratonns  copia  di  qoel  contrattoti)  aoiie, «otto 
la  quale  era  acritto;  S^traeta  a  D,  Spiavo  «x  twthivio 
tpisct^atus  jilbingaunii  ed  il  Dr>f^to  la  eonunieaVa  a 
me  il  di  3  di  ottobre  del  i-8i8. 

Enoo  dunque  due  gli  autografi,  ovveroglr  eaétnfihri 
autentici  in  pergamena  d>  ^cl  contratto,  e  ataYmc  de- 
postttn  luoghi,  Albeng8,cìoé,  ePedoaa,  cbeper  kiaghi 
anni  erano  atali  aotti^oatì  alla  «gnorìa  dei  diaoendcnti  di 
Alcamo  o  di  Booìfaaio.  Or  cbi  piùdi  qne'aignori  dOYM 
aver  premunì  di  rintracciarli ,  di  divulgarli,  di  eoBservarlir 
<^me  seppero  conservare  ed  il  diploma  aleramico'del  967 , 
e  la  foodasione  dèlia  canonica  di  Ferra&ìa,  e  tant*  iJtre 
rilevBDti  scrittnrei  anche  pia  antiche  di  quella  di  emù 
ragiona.  Era  dunque  riaervata  allo  Sciavo  la  bdla  aorte  dì 
farne  il  primo  la  scoperta,  dopo  che  quella  membrana* 
per  tantì  «ecoli  era  sfuggita  agli  sguardi  d'ognunof  \jO> 
credere  chi  vnole;  io  no  certameote. 

Insieme  col  mentovato  documento  il  Doglio  ebbe  pure 
dallo  stesso  Sciavo  la  copia  di  un'altra  carta  , fabbricata, 
sansa  dubbio  nella  medesima  officina,  la  i^ale  contiene 
una  donasione  fatta,  il  di  3o  maggio  dell'  anno  1 099,  dil 
predetto  marchese  Tete,  oyìa  Teottone ,  figlio  di  Aniel- 
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mo  di  buona  memoria  in  eaminata  castri  Ceve,  a  certi 
[viurati  monasUci  fondati  già  sul  monte  (jiu  Batilius  an- 
titfuitus  appellatur. 

Clemente  Doglio,  maDdandomi  pure  qaesta  carta, 
in  sua  lettera  del  ag.  agosto  t8(8,laqaaleè  tuttora  presso 
di  me ,  scriveva  :  Qui  dietro  lo  trascrivo  il  chiestomi  do- 
eumenlo,  eh»  mi  fa  comunicato  dal  fu  sig,  D,  Sciavo. 
À  piedi  di  questa  copia  lo  Sciavo  stesso  aveva  segnate  le 
seguenti  parole:  Extracta  ex  archivio  Camerae  Delfi- 
natus ,  Aquis  in  Provincia,  ab  ah.  Sciavo,  die.  i5. 
feb.  1788.  Pare  dunque  cbe  questo  transunto  dovrebbe 
essere  quello  stesso  che  lo  Sciavo  aveva  preso-dall'orìgi- 
nale,  quando  fa  a  visitare  quell'archivio.  Eccone  il  testo 
tal  quale  io  l*ebbi  dall'amico  Doglio. 

j4nno  MIAJL,  indie.  XII,  die  XXX  mai,  in  ea- 
minata castri  Ceve.  Theotto  marchio  filius  h.  m.  An- 
selmi  marchionis.  f^obis  eastellanis  alque  villicis  no- 
stris  et  amicis  salutem  et  benevolentiam.  Litteras  dit- 
ximtis  dirigcndas  ad  memoriam  retinendam ,  qualiter 
mons  qui  Basilius  antiquitus  appcllatar,  cum  ecclesiis 
qae  in  eo  in  honore  S.  Andree  aposloliy  et  Ioannis 
Baptistejampridiimconstructafuerant,  et  omnis  terra 
que  oderete  idem  monti  et  edificiis  supradictis,  in  po- 
testatem  monasterii,  et  monmchorum  ibidem  per  suc- 
cedentiatemporaservientium,per  consiltum  ^ntelmi 
prioris  tradita  estpro  sfilate  anime  mee ,  et  parentum 
meorum,  Choeret  ah  una  parte  terra  dicti  marchionis  f 
ab  alia  castrum,  quod  in  meam  reservo  potestatem,  a 
tertia  terra  Canonice  S.  M.  Ceve,  a  quarta  via. 

Ace.  Tom.  IX.  12 
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Testes  haiìÀS  doni  Obertus  de  Salcedo,  órietus  da 
Ponti  Carlembet.  Et  ego  Johannes  notarius  scripsi. 

Lasciando  stare  ciò  che  si  potrebbe  trovare  a  ridire  a 
questa  pretesa  donazione  tanto  per  la  pili  che  dubbia  esi- 
6tenBa,Tefao  la  metà  dell' andecimo  secolo,  di  una  canonica 
e  di  una  rocca  in  Ceva ,  e  di  un'  altra  rocca  in  Moabasilio'', 
quanto  per  la  singolarità  delle  frasi,e  del  modo  con  cui  è 
stesa  quella  scrittura;  per  metterne  in  chiaro  la  falsità,  io 
sar^  contento  d'invitare  chi  legge  questi  fogli  à  voler  pa- 
ragonare il  testo  di  essa  or  qui  da  me  riferito,  coll'altra  co- 
pia della  medesima  donazione,  che,  per  la  prima  volta, 
or  sono  tre  anni,  è  venata  in  Ince  a  Torino,  insieme 
coll'altra  caria  del  to3o  summentovata;  tolte  ambedue, 
per  quanto  io  credo,  dai  manoscritti  dello  Sciavo.  La 
qual  copiature  inedita,  al  dire  del  suo  editore,  viene 
altresì  dall'  archivio  d' Aix ,  e  si  trova  nel  volume  in- 
titolato: Acta  CBpitularia  monasteri!  S.  Dalmatii  de  Pe- 
dona, dal  quale  l'ebbe  lo  stesso  Sciavo. 

Ed,  institnito  questo  confronto,  io  domanderò  cbe 
mi  si  dica  se  è  da  credersi  che  quei  due  transunti,  cosi 
fra  toro  dìBerenti  e  per  non  poche  varianti,  e  per  un'ag- 
giunta assai  rilevante,  e  finalmente  per  l'ommissione 
dell'intiero  ultimo  periodojdove  dei  pedaggi  si  parla,  e 
delle  elemosine,  se  è  da  credersi ,  dico,  che  possano  essere 
stati  ricavati  dalla  stessa  mano,  come  ci  sì  vuoi  far  cre- 
dere, da  un  originale  medesimo. 

A  questa  carta  è  accaduto  ciò  che  già  abbiamo  ve- 
duto essere  intervenuto  a  quell' altra  del  ì^.  febbra- 
io io3o,  la  quale  col  crescere  degli  anni  crebbe  pnre  in 
estensioDc,  ed  isuoi  particolari  si  andarono  perfezionando 
a  seconda  del  bisogno. 
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Sopnitirtto  nella  suddetta  copia  già  fatu  di  publica 
regione ,  dopo  le  pkrole  :  et  monachorumpersueeedentia 
tempora  servientiam ,  vogliono  «sere  considerate  queste 
altre  che  non  ai  leggono  nell'  altra  s  me  comunicata  dal 
Gsn.  Doglio:  de  voluntate  Oberti,  qui  et  marchio  ger- 
manis ,  per  consUìum  //ntelmi priorùtradidìmus.pro 
salute  antme  mee,  et  parentum  meorum  ec.  Le  quali 
parole' aggiuntevi  dopo,  senza  fallo,  come  la  coctmzione 
stessa  grammaticale  il  dimostra,  non  vi  furono  sicnra* 
mente  interpolate  senxa  un  qualche  fine  tendente  sempre 
■Ilo  scopo  generale  di  tutte  queste  imposture. 

Ecco,  se  non  m'inganno,  ciò  che  paò  aver  dato  mo* 
tivo  alla  giunta  suddetta.  Sai  declinare  di  quel  secolo  nn- 
decimo,  il  contado  di  Savona  ubbidiva  ad  un  marchese 
di  nome  Autberto,  ovvero  Oberto,  che  è  tau'uno,  dì* 
scendente,  giusta  le  conghietture  del  Terràneo,  da  Alerà- 
mo  per  mezzo  del  marchese  del  Monferrato  GaglielmoL 
Poco  dopo,  senza  che  sì  faccia  ulteriore  menzione  di  quel- 
l'Aulberto,  nei  documenti  contemporanei  noi  troviamo 
quel  contado  annoverato  fra  i  dominiì  del  marchese  Bo- 
nifazio 6glÌo  di  Tete  (i).    , 

f  0  li  Inolio  Terraneo  aelli  lena  parie  mu.  della  *na  Jdtlai' 
de  iUutlrMa,  Cap.  V.  pag.  US.  e  135,  abbandonata  U  linea  di 
Aaielmo,  luppone  che  da  Guglielmo  dello  di  Ravenna,  ano  dri 
primi  marchMÌ  del  Monferrato,  figlio  di  Odone  j.  il  quale  fu  il  ter- 
logenÌLo  del  inarcheie  Alrramn,  suppone,  dico,  aia  nal9  un  altro 
Guglielmo, iffuala,  lerive  quell' esimio  autore, itafoune  mtmarit 
BOB  m'  ingannaao ,  era  marchtii  di  Salina  ael  lOS9.  Da  lui  li 
peitana  credtrt giatrati  Àatbtrio,  marcheit pare  Ji  Savoaamel 
1061, >  Tetto  TeotioHt,  the  fu  padre  dtl  oeUbrtmareheie  Beni/a- 
"io  t  I'^«gt'''l0''nli  tttit ,  aaxi  di  olU  famigUt,  tatlt  deceratcdel 
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Come  eia  sìa  avveouto ,  ae  per  ragione  di  conquista , 
ovvero  per  diritto  di  successione  ereditaria,  era  tuttavia 
una  quistione  piena  d'incertezze  e  di  oscurità;  né  il  eh. 
Jacopo  Durandi  aveva  trovata  la  via  di  risolverla ,  come 
poco  fai  recando  le  sue  stesse  parole,  abbiamo  accen- 
nato (i).  L'autore  del  nostro  documento^  colla  giunta  di 
quelle  poche  parole,  dando  in  quel  suo  Oberlo  a  Tele 
un  fratello,  ed  uno  zio  a  Bonifazio,  tronca  ogni  difficoltà 

Oltre  a  ciò  che  in  Monhasilio  fosse  altre  volte  un 
monastero  o  priorato  dì  Benedettini ,  e  che  questi  fossero 
dipendenti  dalla  badia  dì  Pedona,  nessuno  Ìl  seppe,  o 
il  disse  mai,  fuorché  lo  Sciavo  e  l'autore  della  nostra 
carta.  Non  lo  disse  certamente  monsig.  Delia-Chiesa,  il 
quale,  trattando  nella  sua  Cronologia  del  monastero  di 
Pedona,  e  dei  suol  abati,  neppure  gli  venne  fatto  di  no- 
minare quel  priorato  oquelle  chiese,  ed  il  monte  sul  quale 
doveano  essere  edificate  (a).  Che  anzi  é  opinione  assai 
bene  giustificata  dalle  scritture  di  quel  tempo,  che  quel 
monastero  di  Pedona,  per  quasi  tutto  l' undecimo  secolo. 


titolo  di  marehttt.  Queste  diiparitì  d'opinioni  iolomo  all'origine 
del  dello  Booifazio,  e  la  necestilà  di  dover  ricorrere  alle  con- 
ghiellure,  ed  ai  documeali  soipeUi,  onde  avvalorarle,  dimoslra* 
no  tempre  più  quanto  il  Durandi  avesse  ragione  di  affermare  che: 
Non  vi  tono  prove  nttsuTtt  che  Tele  discenila  da  oltrarno.  Vedi 
su  quello  particolare:  Verzellino.  Dtgli  uomini  illuttri  di  Siwotta 
Mai.  Lib   II.  pagina  97*. 

((  J  Durandi  Pitmontt  Traiispad.  pag.  ii. 

(2)  Card,  Jrchi'p-  Epis.  et  Aibat'im  Pedtm.  regionit  ekroH. 
hislaria  Taurini  \6ia.pig.  2?0, 
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rimanesse  abbandonato  dai  monacii  e  le  soe  entrate  de* 
T<dute  al  vescoTO  d' Asti  (i). 

Né  maggior  fiducia  io  posso  avere,  come  bo  già  detto 
dianzi,  nella  famosa  scrittura  di  divisione  dell'  anno  1 1  ^i, 
per  quanfo  in  questo  giudizio  io  abbia  già  contro  di  me 
il  parere  diurni  scrìltori  di  somma  prudenza  e  dottrina. 
Quella  carta,  a  ben  considerarla,  non  è  altra  cosa  che  un 
santo  di  tutto  ciò  che  già  si  sapeva,  o  di  cui  si  aveva 
qualche  oscura  notizia  per  altri  autorevoli  documenti ,  in- 
torno alla  condizione  geografica  di  una  gran  parte  del 
Piemonte  e  della  Liguria  occidentale,  nei  primi  secoli 
dopo  il  milIe.Sunto  delineato  con  accortezza  grandissima, 
ma  ripieno  a]  aolito  di  ben  combinate  mancanze  •  Quando 
si  domandava  allo  Sciavo  come  la  fortuna  avesse  fatlQ 
cadere  nelle  sue  mani  una  scrittura  di  si  gran  valore ,  dopo 
un  cosi  lungo  oblio,  talvolta  rispondeva  che  quella  gli 
era  stata  rimessa  dalla  terra  di  Cortemiglia,  dove  quel- 
l'ampia pergamena  servivadi  copertura  ad  nn  antico  libro 
corale  di  que'  frati  francescani.  (  V.  Grassi  Mera,  islor, 
della  eh.  di  Mondavi  Voi.  II  5  );  altre  volte  diceva 
d' averla  rinvenuta  nell'archivio  di  non  so  quale  marchese 
di  Ceva,  suo  amico.  Se  poi  con  nuova  importunità  si 
voleva  sapere  da  lui  come  ora  fosse  andata  smarrita  quella 
preziosa  membrana,  originale,  od  autentica  copia  ch'ella 
si  fosse,  soggiungeva  che,  avendola  egli  consegnata  ad 
uà  notaio  di  Ceva,  di  nome  Ferrerò,  affinchè  ne  ricavasse 

0)  Il  sacerdole  Gasparo  Sciavo  fu  per  pkiUÌ  anni  professore 
di  belle  lettere  nella  H.  Accademia  de'nobili  in  Torino;  ritiralosi 
poi  fra  i  palrii  lari  nella  terra  di  Iieiegao,  filivi  ftnl  i  tuoi  giorni, 
veno  il  tSll,  in  eia  multo  avaneata. 
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copia  antoreTole ,  euendo  quegli  trapassato  prima  di  po- 
ter mandare  ad  effetto  il  comando,  e  la  carta  frattanto 
essendo,  per  inaiTerteMa,  caduu  in  sai  fnoeo,  tutta  vi 
era  rimasu  arsa  e  consunta.  Può  esser  veto  o  l'uno  o 
l'altro  di  que'  due  racconti:  ma  io  non  sono  gii  per  que- 
sto maggiormeoie  disposto  a  prestar  fede  alla  sinceriU 
di  quel  documento ,  e  per  i  motivi  gik  qni  sopra  addntti  ; 
e  perchè  trovo  nel  documento  medesimo  buone  ragioni 
per  doverne  fortemente  dubitare. 

Uè  credo  che  si  debba  far  maggior  caso  di  alcnne 
ahresomigliantiscritture, direcente  scoperta  anch'esse, 
mancanti  come  le  precedenti  d'ogni  carattere  d'antentì- 
eità;  e  publicate  come  quelle  perla  prima  ìn questi  ul- 
timi  tempi;  nelle  quali  sempre  ritorna  in  campo  la  figlia- 
zione di  Tete  da  un  Anselmo,  cosi  ignorata  e  mal  sicnra 
per  lo  innanzi,  e* la  discendenza  di  quell'Anselmo  da 
Aleramo.  Una  di  queste  carte,  dì  tutte  la  più  ben  fornita 
di  notizie  alili  all'intento,  è  una  donazione  fatta  al  mo- 
nastero di  Grassano,  colla  data  del  i^  agosto  1017, co* 
me  genuina  publicata  bensì  dal  Muletti  (i),  ma  da  altri 
giustamente  ora  tenuta  per  sospetta.  Vira  dopo  la  dota- 
zione di  un  altro  monastero  in  VastOi  Guasto,  o  Vasco, 
del  j  maggio  1027,  quella  della  quale  abbiamo  gii. lun- 
ga mente  ragionato. 

Un  esteso  frammento  di  quest'  ultima  carta ,  dove 
l*anno  primo  dell'  impero  di  Corrado  il  ftalico  [lorta  con 
sé  r  indizione  settima,  quando  ìn  quell'  anno  correva  gii 


(l^Opentetl.  Voi.  L  ìli. 
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la  nona,  e  poi  dopo  il  settembre  la  decima  (i),-  è  stato 
messo  in  luce  prima  di  tutti  dal  Moriondu  (a).  Ma  esi- 
tsado  questo  scrittore,  sema  dubbio,  a  riconoscere  per 
legittimo  quell'atto,  lo  stampò  io  carattere  corsivo,  di* 
Tersamente  dagli  altri;  avveniva  però  nell'indice  del  vulu- 
Bie  che  quel  documento  si  trovava  manoscritto  nell'archì- 
vio del  sig.  Carlo  Saluz£o conte  di  Paesana.  Mn  il  Moriondo 
troppo  fidandosi  alle  parole  di  cbi  glielo  porgeva ,  sicura- 
mente non  visitò  egli  stesso  qucll'  arcbivio,  per  cìù  cbe 
io,  onde  accertarmene,  avendone  percorso  da  capo  a  fondo 
tutto  il  Dotulario,  compilato  eoa  molla  diligenza  alcuni 
anni  prima  che  il  Morìondo  publlcasse  il  detto  frammen- 
to, non  mi  venne  fatto  di  trovacculo  registrato  in  mudo 
alcuno. 


"(1)  Qaaiilun<|ue  à'i\  noilrì  cogt'  ìnnnili  sussidj  che  ne  ab- 
biamo,sia  come  impiMillille  di  errare  nel  voler a«iegiiare  iciaicun 
anno  l'indiiìone  che  gli  corriiponde;  con  tutto  citi  chì  h*  falsifi- 
cato l'alto  di  dotazione  di  cui  ragioniamo,  noo  ni;  seppe  tinto  che 
non  eonfondesM  l'era  del  regno  di  Corrado  con  quella  del  suo  im- 
pero; delle  quali  quella  prima  >Ì  »a  clie  efibe  comi  nei  a  mento  il 
di  S,  teltembrc  del  1014,  e  la  secooda  il  26.  marzo  1027.  Egli 
venne  qaii^di  a  cadere  nell'errore  di  asteggiare  all'anno  primo  del- 
l'impero di  queir  augusto  l' indizione  sellima ,  che  tpeltava  vera- 
meole  all'aano  <0]4,  primo  del  suo  regno.  Bencht,  a  parlar*  con 
aiagg;iorprectsione,netdl  tette  di  maggio  ìncui sarebbe  sialo  auteu' 
liealo  quell'alto  non  fosie  incominciala  ancora  la  settima  indizio- 
ne, ma  corresse  Intlavla  la  sesta.  Ta«lo  i  vero  che  non  è  sempre 
eoM  sì  agevole,  anche  adesso,  il  saper  conoscere  e  siiperarc  tulle 
1«  difficolti,  che  si  presentano  nel  voler  contraffare  un  antico 
diploma. 

(3)  Monim.  Aqittai.  Tol.  1. 14. 


3,a,l,;ÓdbyG00gIf 


j86 
E  noto  che  il  Moriondo  era  dlora  ìn  molui  relasioae 
collo  Sciavo;  ce  lo  assicura  e^ì  medesimo  nella  prefa* 
ziooe  delU  sua  opera ,  professandosi  a  lui  debitore  di 
non  poche  notisie,  e  documenti.  Io  ho  .quindi  gran  dub- 
bio che  uno  di  que' docamenti  che  egli  ne  riceveva  uà 
appunto  il  frammento  di  cui  si  discorre.  Certo  h  che  dallo 
Sciavo  riceveva  contemporaneamente  quella  carta  mede- 
sima Delfino  Mnletti,  come  lo  dichiara  egli  stesso  nella 
mentovata  sua  Storia  (i). 

Gisl  potess'  io  ancora  persuadere  a  me  medesimo 
che  non  stano  pure  altrettanti  moderni'  ritrovati  altre  due 
donazioni  fatte  dal  marchese  Bonifazio  detto  in  esse  figlio 
del  fu  Ottone,  ovv&roTeottonejl'una  del  aa  luglio  logo 
ad  Uberto  vescovo  d'Acqui,  la  quale  al  predetto  Muletti 
era  parimente  comunicata  dal  sempre  generoso  e  cortese 
D,  Gasparo  Sciavo,  siccome  ricavata  dal  solito  inesaurì- 
bile archivio  della  Provenza  (a);  l'altra  al  monastero  di 

(0Op.0Ìt.  Voi.  I    371. 

(2)È  Tiiinacbe,  quando  n^D'aiina  i139.  Tu  seiollo  il  mo- 
naitero  che  i  Benedettini,  gii  da  più  iecali,av«vano  nella  valle  Jel 
Geuo.iopra  Cuneo,  nrll'anlica  cittì  di  Pedona,  della  ora  il  Borgo 
di  S  DaIniaiÌu,rull]mo  abaie  di  quello  ,  D.  Gto.BrozIo  dei  conti 
di  Coitellanioate,  ritirandosi  In  Aii  di  Provenza,  abbia  seco  por- 
tale le  carte  appartenenti  alla  lua  badia,  fra  le  quali  lì  citano  an- 
che gli  alti  capitolari  di  quella  comunilì.  Qnando  tulio  ciò  lia  ben 
vero,  come  poi  quelle  scritlure  divenule  di  privata  proprietà  del 
detto  abate, ovvero  deirortline  dei  Benedellini,  abbiano  potuto 
venir  a  far  parte  dell'archivio  della  regia  Camera  di  quella  pro- 
vincia I  meglio  di  me  lo  sapranno  dire  quelli  cbe  credono  che  on 
A  lardi  solamente  abbiano  potuto  venir  fuori ,  tutti  insieme ,  tanli 
prezioii  dccumenii,  lutti  quasi  deliecolo  undocimo,  che  nei  pv 
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S,  Pietro  ili  Saviglinno,  del  ai  dicembre  1099>  Se  l'ori- 
ginale di  questa  seconda  donazioDe,  come  pare  il  credesse 
lo  stesso  Muletti ,  stava  veramente  presso  il  Meyranesio(i)t 
essendo  questo  diligente  cultore  delle  patrie  antichità  ca- 
pnce  quanto  altri  mai  di  conoscerne  tutto  il  valore,  non 
sì  puA  dubitare  che  non  lo  avesse  a  molti  comunicato,  e 
che  non  aU>ìa  in  qualche  modo  proveduto  alla  sua  con- 
servas ione. Eppure  chi  mi  sa  dire  d'aver  mai  veduto  quel- 
roriginale,  o  dove  si  ritrovi  di  preseutef 

Ma  più  gravi  ancora  sono  i  miei  dubbi  intomo  alla 
sincerità  di  un' altra  carta,  la  quale,  benché  porti  una 
data  alquanto  meno  remota  delle  precedenti,  manca  però 
anch'essa  d'ogni  forma  autentica,  e  non  sì  scosta  da 
quelle  uè  per  la  maniera  dello  stile  con  cui  è  scrìtta,  né 
per  Io  scopo  co)  quale  pare  dover  essere  stata  imaginata, 
quello,  cioè,  di  convalidare  e  dimostrare  sempre  pi& 
l' ampiezza  dei  dominii  e  la  stirpe  aleramica  dì  Bonifazio, 
e  l'identità  dei  tre  nomi  coi  quali  nei  diversi  documenti 
sì  trova  accennato  il  padre  dello  stesso  Bonifazio. 

Per  questtt  carta,  la  quale  è  nn  ìstrnmento:  actam 
in  castro  'F~ici,  il  di  9  di  luglio  del  iiai ,   publicato 


te 4  «carso  per  Indo;  e,-qad1o  che  pili  i,  tlraaieri  liitli«g)i  affari 
<let -monaaMro  cbc  ne  aveva  «Muervaiì  gli  orìpiuli,  oon -chei 
tranniiili. 

(1)  Così  il  Hulelli  Mani.  fior,  citate  Voi.  1.  401  :  Di  questo 
Jocamento  del  l099  io  mi  protetto  dtbitort  al  lig,  teologo  Mey- 
rontiio,  eht  per  tttratlo  daU'origiaalt  nw  lo  ceaumica  —  Bimane 
perb  ancora  a  upeni  e  dove  ,  e  da  chi  fu  eitrallu. 
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già  dal  MoFÌoDdojCpoi  nuovameate  dal  Muletti,  il  detto 
marchese  Bonifasìo  aumenta  la  dote,  che  assai  prima 
era  già  stata  assegnata  alla  canonica  de  Monte,  ossia  del 
Monte  di  Vico  (detto  poi  Mondtl  e  Mondovl)  dal  suo  fon- 
datore il  marchese  Ottone  padre  dello  stesso  Bonifazio. 
Non  sono  scorsi  ancora  tre  anni  da  che  l'illustre  e 
4otto  autore  d!  alcuni  discorsi  intorno  a  questo  stesso 
mio  argomento,  volendo  giovarsi  dell'autorità  di  quel 
documento,  e  dimostrarlo  degno  di  fede,  scriveva  che 
l'ab.  Sciavo  mentre  lo  comunicava  al  Muletti,  saranno  or 
beo  trent'anni,  gli  diceva  di  averlo  ricevuto  egli  stesso 
dal  P.  Doglio  M,  O.  del  Mondavi,  presso  del  quale 
esisteva  la  carta  originale. 

Ma  questo  dire  dello  Sciavo  non  mi  pare  tanto  con- 
forme alla  verità  che  non  sia  lecito  ancora  dubitare  delle 
sinceritk  di  quella  sua  carta.  Più  d'una  volta  infatti  mi  è 
avvenuto  di  trovare  quel  suo  racconto  in  aperta  contradi- 
zìone  con  quanto  lasciarono  scritto  Ìl  Doglio  medesimo  e 
gli  altri  scrittori  di  que'tempi.  quando  ebbero  a  far  pa- 
rola di  quella  medesima  scrittura ,  e  della  sua  origine. 

Il  Doglio  primieramente,  nella  dissertazione  che  la- 
sciò manoscritta  sul  Contado  Bredolese ,  al  capo  decimo, 
avendo  impegno  esso  medesimo  di  far  parere  genuino 
qudl'Btlo  in  prova  del  stio  assunto,  ben  lontano  dall' af- 
fermare, come  avrebbe  dovuto  fare,  che  egli  stesso  ne 
possedeva  l'autografo,  sì  contenta  di  citarlo  come  stam- 
pato fra  i  documenti  messi  a  luce  dal  Morioudo ,  senza 
dirne  di  più. 

Io  conservo  una  copia  dì  quella  dissertazione,  ed 
jiltre  ae  ne  debbono  trovare  fra  i  manoscritti  lasciati  dal 
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Gnui,  a  dal  Doglio  raecleiiino  al  Capitolo  della  caut- 
dnle  di  Moadovl  ())■ 

Aocbe  il  MorìoDdo.che  fu  verameDte  il  primo  a  dare 
in  Ince  quell'isirumealo,  non  dice  gi)i  d'averlo  avuto  dal 
Doglio,  m«  al  bene  dal  Muletti;  e  questi  volendtJo  nuoia- 


(l)  Godo  cfaa  mi  lì  pretenli  qui  l'opporlDDÌtl  di  geliate  un 
fiore  *iilla  tomba  onorata  dì  qaoti  due  miei  preclari  paoaui  ed 
Bmieì,  i  quali  birono  l'uno  e  l'altro  canonioì  del^  ealledrale  di 
HoodoTÌ,  loro  patria,  e coliivarono  con  pari  atnore ,  e  buon  auc- 
CCMO  la  sloria  del  proprio  paese. 

Del  caT.  abate  D.  Gioacchino  Graui  de' conti  di  5.  Criilin* 
abbiamo  a  «lampa  le  opere  seguenti  degne  di  molla  lode;  M*mori$ 
ittorickt  JtUa  dòtta  di  Monteregalt  (  Hondovt)  ja  PitmonU, 
Torino  I7B9,  in  due  volumi  in  4°  ,  il  primo  dei^nati  contiene  la 
ilorìa,  nel  lecondo  sono  i  documenti  .scelti  con  mollo  giadiaio. 

DUttrtaùon*  lOfral'Unifvtità  dtgli  ttaii  già  tiitttnie  n*U» 
ciuà  di  Moadovì. 

DiistrtaiioBt  intorno  alla  tipografia  di  Mondov\\  dal  1473. 
in  poi.  Quelle  due  opere  furono  publìcate  prima  separalamente  la 
Torino  nel  1804,  poi  nuoramenle  in  un  lolo  volume  grande  in  S.* 
•lamnf ta dal  Roasi  imlHoDdoTl,  nel  ISt6.  Di  piii  ilcav.  Grassi  le- 
gb,  morendo,  il  d)  6,  di  maggio  iSI9,  i  tuoi  copiosi  manoscritti  al 
Capitolo  di  cui  faceva  parte, 

L' ab.  Pietro  Clemente  Doglio  natia  volle  che  si  stampasse  del 
suo:  ma  ci  rimangono  di  lui  parecchie  erudite  iUsserlaaioni, ri- 
•guardanti  tutte  allo  stato  politico  del  Piemonte  nei  secoli  inlomo 
al  mille;  fra  le  quali  sono  a  me  note  particolarmente  le  seguenti; 
I .  Sopra  lUcuat  marcht  dtl  rtgno  d'Italia ,  ipecialaunti  topra  Im 
marca  ii  Torino,  li  Dtl  contado  bradoUu,  a  dti  laoipopvU  eoa- 
.corsi  atlafondaiioiM  di  Mondavi.  3,  SuUa  canonica  di  S.  Denato 
del  JUoatt,  e  lopra  Vorigin*  dtU»  città  di  Mondovì.  Anche  egli , 
venato  a  morte ,  il  dì  7  aprile  ISSO,  con  ottimo  consiglio,  nominb 
axada  dai  tuoi  manoscritti  it  proprio  Capitolo. 
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mente  publicare  nella  sua  storia  di  Saluzxo,  dichiara 
d'esserne  debitore  al  tlg.  Gasparo  Sciavo,  uomo  quanto 
erudito  altrettanto  compiacente.  Ed  eccoci  cosi  ricon- 
dotti sempre  alla  medesima  sorgente,  cbe  per  quanto  si 
voglia  occultare,  sempre  avviene  che  si  manifesti  {t). 

Oltre  a  ciò,  per  far  vedere  sempre  più  chiaramente 
come  quella  scrittura  non  abbia  mai  avato  alcun  antico 
originale,  è  da  sapersi  che  Ìl  Grassi,  all'opera  del  quale 
sarebbe  stata  quella  sommamente  opportuna,  tenendola 
come  cosa  sospetta,  non  le  volle  dar  luogo  nella  serie  dei 
suoi  documenti;  e  fra  gli  altri  giusti  motivi  che  ne  addu- 
ce non  h  l'ulljmo  quello  che  egli  non  ne  aveva  veduto 
alcun  esemplare  autentico  (a).  Eppnre  il  Grassi ,  paesano 
ed  amico  intimo  del  Doglio,  nell'opera  sua  sopraddetta, 
in  più  d*  un  luogo  si  professa  .t  lui  debitore  di  molta  rico- 
noscenza pei  lumi ,  e  le  notizie  che  ne  aveva  ricevute  (3). 

Più  ancora  il  rev.  Luca  Lobera,  autore  di  un'ope- 
retta sopra  Vico,  e  sopra  l'origine  di  Mondovl,  publi* 
cata  dal  Grassi  predetto  nelle  sue:  Memorie  istoriche, 
venendo  anch' esso  a  parlare  della  nostra  carta  deljiat , 
avverte  dì  averne  bensì  avuto  notizia  dal  Doglio ,  ma  sog- 
giunge che  questi  l'aveva  ricevuta  con  altri  documenti 
di  fresco  scoperti  dal  Preposto  Meyranesio,  il  quale  ave- 
va intenzione  di  publicarla  egli  medesimo  (4)- 


(0  Uoriondo  op.  cit.  Voi.  II,  527.  e  Muleltì  MtmoHt  ec. 
ciUle  Voi.  I.  410. 

(1)  Grassi  Mtm.  Ut.  cit.  Voi.  1.  pag.  III. 

(3)  lì  Voi.  I.  p»g.  II,  e  185. 

(IJ  Gnu!  op.  cit.  Vol.I.  368.  184. 
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Ed  il  Meyraaesio  da  qua)  altra  maao>l'avrh  egli  ri- 
cevuta se  Don  da  quella  stessa  che  g\\  gli  aveva  soininìni- 
strata  l'alira  carta  assai  più  rilevante  ancora  del  17  ago- 
sto 1017;  la  quale  gih  da  altri,  assai  meno  severo  di  me 
in  questi  giudici,  è  slata  dichiarata  di  dubia  fede,  per- 
chè sì  trovava  senza  indicazione  alcuna  del  luogo  dove 
era  conservata,  o  venisse  tolta.  Ma  ella  é  pur  cosa  fasti- 
diosa il  dover  riandare  ad  una  ad  una  tutte  queste  minute 
particolarità .- non  si  eccede  però  mai  in  diligenza ,  quando 
sì  vogliono  storie  e  non  romanzi,  quando  ai  tratta  di  ri- 
durre a)  giusto  loro  valsente  i  fondamenti  della  storia 
medesima. 

Or  dopo  tutte  queste  cose,  e  le  altre  che  siamo  an- 
dati discorrendo  pi&  sopra,  qttal  fede  dovremo  ancora 
prestare  ai  detti  dello  Sciavo ,  e  quale  alle  scritture  diplo- 
matiche che  egli  ci  ha  divulgate^  le  quali ,  mancanti  come 
sono  d'ogni  carattere  d' autenticità,  non  hanno  in  sé  altro 
valore  se  non  qbello  che  può  esser  loro  somministrato 
dall'autorità  delle  parole  di  lui.  Quindi  io  nofl' cesserò 
mai  dal  farmi  le  meraviglie  come  uomini  di  chiara  dot- 
trina, e  di  robusto  criterio  non  abbiano  sin  qui  tenute 
per  spurie,  o  sospette  almeno  colali  invenzioni;  ma  le 
abbiano  anzi  divulgate  e  difese,  onde  innalzare  sopra  dì 
esse  i  loro  sistemi ,  le  loro  tavole  di  genealogia.  È  tempo 
ormai  che  dai  nostri  libri  si  sbandiscano  si  fatte  impo- 
siure,  e  che  la  storia  del  Piemonte  s'astenga  una  volta 
dall'attingereafontidi  talsortejchò  se  ottimo  consìglio  è 
quello  d'adoperarsi  onde  accrescerne  i  materiali,  non 
meno  commendevole  sarebbe  il  pensiero  di  togliere  da 
essa  tiuto  ciò  che  mal  regge  all'esame  di  una  critica  im~ 
parziale  e  severa. 
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Ma  non  più  di  queste  cose.  Non  per  altro  motivo 
io  mi  sono  alquanto  disteso  nel  bilanciare  l' auteuticitb 
dei  mealovati  documenti,  se  non  per  far  vedere  su  quali 
basi  poggi  l'opinione  di  coloro  i  quali  pensano  che  il 
marchesa  Aleramo,  già  Ra  dal  decimo  secolo,  possa  es* 
sere  stalo  investito  della  prerogativa  della  moneta,  e  che 
da  quel  principe  i  marchesi  dì  Saluzzo,  supposti  suoi  di- 
scendenti, abbiano  dovuto  fin  d' allora  derivare  un  pri- 
vilegio si  eminente. 

J.  V. 

jillre  opinioni  intorno  alf  origine  della  zecca  dfi  mar- 
chesi di  Saluzxo, 

Parere  dell'autore. 

Ma  dopo  un  cosi  lungo  divagare,  rilornando  al 
propostomi  argomento,  dir&  che  se,  per  le  cose  fin  qui 
disaminate,  è  stato  dimostrato  che  non  ^  per  diritto  di 
successione  dal  marchese  Aleramo,  né  per  privilegio  loro 
concesso  dall'augusto  Federigo  11  che  t  marchesi  dì  Sa- 
luzzo  hanno  conseguila  la  facoltìt  di  fàr^  moneta;  se,  a 
mio  giudizio  è  d^  più  ben  certo  che  nessuno  di  essi  ebbe 
una  tale  prerogativa,  ovvero  la  praticò,  prima  di  Lodo- 
vico II,  è  però  cosa  tuttavia  assai  dubbia  in  qual  maniera, 
e  quando  que* principi  siano  venud  in  possesso  dì  quel- 
la sovrana  regalla. 

Non  si  può  credere  che  V  abbiano  esercitata  da  pri- 
non  o  per  usurpazione ,  ovvero  dì  proprio  arbitrio ,  perche, 
sul  declinare  del  decimo  quinto  secolo, le  cose  politiche 
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d'Europa  erano  già  ordinate  in  guisa  che,  per  pane  tli 
un  vassntlo,  o  di  un  piccolo  principe,  un  simi)e  attentato 
contro  la  suprema  autorità  dell'impero,  e  contro  gl'in- 
teressi delle  potense  vicine,  non  sarebbe  auto  sicurametite 
tollerato. 

11  conte  Carli,  in  difetto  di  precise  memorie,  volen- 
do pur  scrivere  qualche  cosa  intorno  all'  insliluzìone  della 
lecca  a  Saluzzo,  non  dubitò  di  asserire:  Essere  cosa 
certa  che  i  marchesi  di'Saluezo  riconoscevano  il  loro 
fffudo  dai  principi  di  Torino  ....  e  che  da  loro  in  ro' 
gion  di  feudo  ebbero  anche  la  zecca  (i).  Ma  di  quella 
sua  certezza  il  Carli  non  addusse  dimostratione  alcuna. 
Neppure  acceanÒ  il  tempo  in  cui  una  tale  concessione 
potè  aver  avuto  il  suo  efletto. 

Non  vi  ba  dubbio  che  Ìl  marchese  Tommaso  IH,  ed 
il  suo  figlio  Lodovico  I ,  senza  parlare  dei  loro  prede- 
cessori ,  ebbero  a  riconoscere  il  loro  marchesato  dai  prin- 
cipi di  Savoia  del  ramo  di  Acaia,  poi  ancora  dai  conti  e 
dai  duchi  dellaSavoiae  che  da  quelli  ne  ricevevano  l'inve- 
stitura :  ma  è  vero  altresì  che  più  tardi  lo  stesso  omaggio 
prestava  pure  con  giuramento  Ìl  medesimo  Lodovico  I 
aH' altro  suo  potente  vicino  il  re  di  Francia,  nel  febbraio 
del  1456(2). 

La  corona  di  Francia  in  fatti  moveva  pretensioni 
eguali  a  quelle  dei  principi  di  Savoia  su  quel  marchesato, 
primieramente  in  virtù  di  cessione  fatta  dì  tutto  quel 
gran  feudo  dal  Marchese  Tommaso  li  ad  Umberto  del-> 


(>;  Dtlhticeht  d'Italia.  Voli  22  \. 
(35~Muletli  Mtmorit  cil.  Voi.  V.  «6. 
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Gao  di  Vienna,  il  di  3i  ollobre  del  i343  (i^;  e  poi 
perchè  il  parlamento  di  Parigi ,  chiamato  a  giudicare  nelle 
controversie  insorte  fra  quelle  due  potenze)  per  l'alto  do- 
minio di  r^uello  stato,  il  di  4  maggio  1390,  aveva  profe* 
rita  sentenza  al  tutto  favorevole  a  quella  corona  (a). 

Oltre  di  ciò,  abbiamo  tuttora,  e  si  possono  leggere 
presso  il  Muletti  (3)  gli  atti  d'investitura^ colla  conferma 
degli  antichi  privilegi,  che,  in  diversi  tempi,  furono 
emanati  dai  princi[ùdi  Acaia  in  favore  di  que' marchesi: 
ma  quei  documenti  ben  lungi  dal  favorire  la  sentenza 
del  Carli,  anzi  le  contradicono  apertamente  col  loro  as- 
soluto silenzio  sul  fatto  della  moneta. 

Il  marchese  Lodovico  II,  staccandosi,  nel  i485, 
dall'amicizia  di  Carlo  I,  duca  dì  Savoia,  tutto  si  era  ri- 
volto nuovamente  alla  Francia;  e  dal  re  Carlo  Vili,  cut 
aveva  prestato  giuramento  di  fedeltà,  riceveva  prove  non 
dubbie  di  benevolenza,  e  grandissimi  onori.  E  quando 
quel  monarca,  meditando  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli, nel  i493)  scese  con  oste  poderosa,  per  la  via  del 
Monginevra,  in  Piemonte,  il  marchese  Lodovico  fu  ad 
incontrarlo  con  dimostrazioni  non  ordìnSirie  di  rispetto  e 
e  di  amicizia;  e  frattanto,  Carlo  essendo  caduto  ammalata 
di  vaiolo  in  Asti,  «gli  non  cessò  dall' assisterlo  finché 
non  fu  risanato. 

In  quelle  emergenze  il  Carli  avrebbe  dovuto  ricono- 
scere essere  assai  piìi  probabile  che  i  marchesi  di  Saluzzo 
abbiano  ottenuta  dai  re  di  Francia,  in  ragione  dì  feudo» 

(0  MuUiti  Memorie  iler.  cU.  Voi.  HI.  298. 

(2)  Mulelll  .»em.  slor.  cil.  Voi.  iV.  175. 

(1)  MtmoiU  storiche  cit.  Voi.  IV.  Ì15  —  Voi.  V.  3S.  e  86. 
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come  egli  si  eaprine,  la  facolU  della  monela,  che  uon 
dai  principi  dì  Savoia,  ai  quali  doveva  sembrare  troppo 
grave  sacrificio,  e  pericoloso  il  dividere  il  decoro,  ed  il 
lucro  di  quella  prerogativa  eoa  quei  loro  vassalli  potenti , 
e  di  fede  mal  sicura. 

Al  re  Carlo  all'  incontro  correva  l' obbligo  della  ri- 
cODosceuxa  verso  il  niarclieseje,  nel  dubbio  evento  della 
impresa  che  stava  per  tentaci  doveva  premergli  moltis* 
Simo  di  assicurarsi  sempre  più  della  sua  fedeltà  con  ogni 
maniera  di  beBeGzi. 

E  la  probabilità  di  tal  concessione  ai  farà  anche  mag- 
giore se  si  pon  niente  che  non  poche  monete  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo,  massimamente  di  Michele  Antonio,  e 
diFraacesco  (  dall' an.  i5o4  al  iSSy),  ed  anche  talvolta 
di  Lodovico  loro  padre,  portano  o  sulle  estremità  delle 
croci,  od  ia  altra  guisa,  l'impronudel  giglio.  Dimostra- 
zione di  dipendenza,  e  di  vassallaggio,  a  que'dl  molto 
comune}  dtlla  quale  abbiamo  non  pochi  fsempi  in  quelle 
stesse  .contrade  sulle  monete  battute,  prima  e  dopo  d'ai- 
lora,  dagli  Astigiani,  dai  Genovesi,  ed  ancora  dai  mar- 
chesi  dì  CevQ,  allora  che  dovettero  subire  la  signoria  or 
degli  .Angioini,  or  dei  Visconti^  or  4i  questo  or  di  qoel- 
l' altro  dei  monarchi  francesi. 

Oltre  di  ciò  ancora  la  forma  interamente  romana, 
che  portano  già  tutte  le  monete  battute  dal  marchese  .Lo- 
dofico  li,  uanne  un^  sola,  s'accorda  appunto  a  meravi- 
glia oogli  anni  del  regno  di  quel  principe,  che  vennero 
dopo  la. supposta  concessione,  nel  i494r '^  PO'^'*  dopo, 
secondo  le  osservazioni  che  su  questo  particolare  siamo 
andati  facendo  da  principio. 

^cc.  Tom.  IX.  1 3 
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'  Tale  è,  a  parer  mìo,  l'opinioDe  elle  il  Carli,  consta 
landò  la  storia,  avrebbe  dovuto  tenere,  io  preferenza 
d'ogni  altra ,  se  non  come  cet-ta,  almeno  come  la  più  si- 
mite  a)  vero;  siccome  quella  clie  meglio  si  conf^  cogli 
avvenimenti  di  quel  tempo.  Né  da  questa  io  mi  scosterò 
fino  atanto  cUe,  per  documenti  e  notizie  più  aDIorevoli, 
non  si  giunga  a  far  vedere  in  qua)  altro  modo  possa  «ver 
avuto  principio  quella  zecca. 

S.  VI. 

Delle  monete   coniate  nelle  Mecche  dei   marchesi  di 
Saluzxo.  Ifumero  delle  secche. 

Le  varie  monete  che  ì  marchesi  di  Saluzzo  fecero 
battere,  nel  breve  stadio  che  percorsero  le  lóro  zecche, 
s'incontrano  anche  adesso  assai  numerose  in  tatti  i  prin- 
cipali musei;  e  sono  di  più  qualità,  quali  appunto  erano 
in  uso  per  tutta  Italia  a  que*  gtomì  ;  cioè  doppie ,  zeccbiuì 
ossia  ducati,  e  scudi  d'oroj  talleri,  testoni,  grossi,  pic- 
coli imperiali,  soldini,  cavallotti  ec<  in  argentOj  im  rame 
ovvero  in  mistura.  ' 

li  valore  che  avevano  allora  tutte  quelle  diverse  mo- 
néte si  Tede  frequente  meo  te  accennato  nelle  gride,  e 
nelle  tariffe  contemporanee.  Generalmente  si  trovano  es- 
sere  dì  un  titolo  e  peso  alquanto  minóre  di  quello  che 
-presentano  le  stesse  monete  stampate  nelle  altre  officine 
italiane  che  èrano  allora  le  più  riputate  ;  in  quelle  di  Gè  ■ 
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una,  per  esempio,  dì  Asti,  di  Milano,  di  Firenze  ec. 
Og;gi  ormai  è  cosi  a  tatti  ben  nota  che  ogni  zecca,  la 
quitenelmio  esercizio  non  abbia  altro  in  mira  che  il  bene 
conuDe,  non  dee  trarre  daDa  propria  moneta  altro  utile 
che  quel  tenue  monetaggio  che  è  precisamente  necessario 
onde  far  fronte  alle  spese  occorrenti.  Nel  solo  conio  del 
rame  li  potrfa,  senza  danno  del  pablico ,  ricavare  qualche 
profitto,  purchA  la  quantità  di  tale  moneta  non  ecceda 
di  un  solo  obolo  il  bisogno  d«l  popolo,  Ìl  quale,  nei  suoi 
minuti  traffici,  di  quella  non  potendo  far  senza,  non  sarà 
mai  per  ricusarla.  Non  naMil  aque'tempi;  allora  afiche 
i  pili  piccoli  principi ,  anche  le  miaori  repnbliche  s' ado- 
peravano'«ade  avere  in  qualche  modo  lina  zecca  loro 
propria ,  col  solo  Gne  di  trame  il  maggior  lucro  che  fosse 
loro  possibile*  Perciò  la  fabbrica  della  moneta  si  soleva 
dare  in  appalto  al  maggior  offerente;  quindi  la  mina  del 
commei'cio,  la  miseria  dei  popoli,  ed  infiniti  altri  disor- 
dini. I  mairchesi  di  Saluzzoperò,  onde  ovviare  per  quanto 
si  poteva  un  tanto  male,  nello  stabilire  il  titolo  delle  loro 
monete,  ebbero  l'avvertenza  di  non  iscostarsi  gran  fatto 
ia  quanto  si  praticava  nelle  altre  minori  zecche  loro  vi- 
cini;, quali  erano  quelle  dei  duchi  di  Savoia,  dei  marchesi 
del  Monferrato,  di  Mcsserano,  di  Dezaua,  e  simili. 

Di  fatto  dalle  notissime  gride  publicate  in  Lombar- 
dia, negli  anni  iSige  iSso,  dal  maresciallo  di  Francia 
Lautrech ,  a  fine  di  riparare  alla  raglio  ai  Untt  inctfnve- 
nieuli  che  il  numero  ognora  crescente  delle  piccole  zecche 
aveva  introdotto  nel  corso  delle  monete,  si  raccoglie  clie 
in  Saluzzg,  come  appunto  velie  altre  or  mentovate  minori 
officine.  Io  scudo  d'ore  era  al  taglio  di  pezzi  68  a/3  per 
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ciascun  marco,  alla  bonlìt  dì  carati  ao  1^*4  >  ^  ^^1  valofe 
di  lire  4-  S-  o  poco  più.  Mentre  noi  leggiamo  nelle  stesse 
gride  che  quagli  scudi  medesimi  sì  faM>rìcavano  in  Ge- 
nova, in  Firenze  ec.  e  dì  qualche  maggior  peso,  ed  al  ti- 
tolo di  carati  ni  (i). 

Ma  pia  scadenti  assai  ed  incostanti  nel  Idra  intrin- 
seco valore  erano,  per  solito,  le  altre  monete,  che  si  bat- 
tevano nelle  zecche  dei  marchesi  di  Saluzzo,  si  d'argento 
come  di  mistura  ;  le  quali ,  abbassandosi  dulie  once  andiei 
di  fino  per  libbra  sino  alle  once  due,  e  meno  ancora, 
fanno  ben  vedere  quanto  fosse  grande  il  bisogno  di  far 
denaro,  e  come  fossero  poco  felici  le  circostanze  in  cui 
sì  trovava  allora  il  marchesato,  soprattutto  dopo  la  morte 
del  secondo  Lodovico. 

In  Torino,  in  Vienna,  ìn  Ftrense,  in  Monaco  di 
Baviera,  in  Milano,  nelle  publìche  e  nelle  private  colle- 
zioni, ho  veduto  cecchini  e  doppi  zecchini  dì  Lodo- 
vico li,  del  titolo  sopraddetto  di  carati  ao  t/)  circa,  ed 
anche  migliore,  e  pesanti  appena  un  grano  Ojdus  meno 
del  dovere  (a};  ornati  tutti  del  sno  bnsto,  e  di  una  bel- 

(0  Zinelli  Naova  raccolta  «e.  Voi.  IL  450.  —  Voi.  V.  ss3. 

(2)1  moderni  nostri  leccbini,  come  i  ruspi,  gli  ungari,  ■  du- 
cali ec.  debbono  al  giusto  pesare  in  Tórioo  granì  seuanlacìnque, 
■  norma del  peso  del  marco  che  i  «tato  in  uio  in  quella  secca  fino 
a  i7<usli  uftimitempi)  debbono  encr'e  inPircnsedì  grani  Mllan- 
laHue  tpsqpni ,  in  Vienna  di  grani  acsianti;  in  Geoofi  di  grani  set- 
tanlaselle  e  </H.  secondo  l'antico  peso  proprio  di  quella  città. 
Ora  quasi  tulli  i  icuchiRÌ  essendo  eguali  ili  peso  sulle  bilance, 
avremo  Ìii  tu',  un'unità  la  quale  ci  somminisira  un  mezto  facilr  e 
sicuro  di  pbtir  conoscre  e  paragonare  fra  loro  i  peli  vari  che  sono 
ìn'uso  nelle  diverse  contrade,  dovasi  sani  battere,  e  dove  haicor- 
M)  quella  purissima  moneta. 
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lezsa  di  lavoro  non  indegna  dì  quella  eU,  già  si  ben  av- 
viita  nell'eccellenza  dell'arte. 

Fra  le  più  belle  monete  coniate  d'ordine  di  Lodo* 
vico  II  vogliono  èssere  particolarmente  ricordati  e  lodali 
que'talleri  e  doppi  talleri  sa!  quali  si  vede  con  malu  di' 
ligenxa  mppreaentato  in  proBlo  il  ritratto  di  Ini,  posto 
di  fronte  a  quello  della  marchesana  Margherita  De  Foix, 
SUB  consorte,  coH'dnno  i5o3.  Convien  perà  credere  che, 
per  )a  squisitezza  dei  lavoro,  quelle  monete  fossero  qual- 
ch'e'A^lia  distribuite  a  guisa  di  medaglie,  perchè  è  a  mia 
notiiia  che  se  ne  conserva  una,  battuta  in  oro,  nella  pri- 
vata collezione  numismatica  dell'Ordine  teutonico  in 
Vienna.  Debbono  pur  essere  state  conlrafalte  da  qualche 
falsario  d!  que'tempt,  avendone  io  veduta  una  d!  lega 
molto  bassa  nella  R.  Gallerìa  di  Firenze,  ed  altre  ancora 
che  mi  parvero  opere  dì  fusione,  piuttosto  che  coniate, 
come  debbono  essere  le  genuine;  il  peso  delle  quali  ho 
trovato  essere  dì  once  due,  denari  nove,  grani  dodici  pel 
doppio  tallero,  e  di  un'oncia,  sei  denari  ed  undici  grani, 
in  peso  del  marco,  per  la  sua  metà,  nelle  meglio  cuu- 
servate. 

Ni  meno  pregevole  per  la  qualità  del  lavoro,  e  per 
le  cose  che  rappresenta,  è  un'altra  somigliante  moneta 
battuta  parimente  in  Saluzzo,  parecchi  anni  dopo  dei 
talleri  snatmeniovati,  per  comando  della  predetta  mnr- 
chesana  De  Foix,  quando,  e  per  la  morte  del  marito,  e 
per  la  minor  età  dei  figli,  governava  come  reggente  Ìl 
marchesato.  È  quella  pure  un  tallero  di  line  argento, 
del  peso  di  un'oncia,  sei  denari,  e  sedici  grani,  o  circa. 
Vi  è  ritrailo  con  buon  garbo ,  da  una  parte ,  il  busto  delU 
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priacipessa  di  proGlo^  eoi  capQcop«ct9tali)Uq  i^a, luogo 
veloj  intorno  a  quello ,  sul  lembo  ddla  moKeU ,  sta  scriuo: 
MARGARITA.. BE.  FVXO.  MARCHIONISA.  S*LV- 
CIAR.  EXa  1 5i6.,6u]r altra  fMscia  del  tallero  lo  stemma 
•  di  lei,  congiuqto  con  quello  di  SalttXBq,  si  vede  pendere 
da  un  grande  albero  sfroqdato^  e  c<^e,radici^coperte, 
'sugli  aridi  rami  del  quale  pwa  un  qecello,  che  alle  f*t- 
\n7Me  sembra  dover  essere  ana  colomba^  fie  oon  è  piuttosto 
una  tortora;  simbolo  di  mestizia  e  dì  vedovanza*  Intor- 
no si  legge:  DEVS.  FROTECTOR.  ET.  REFyCWV^^M. 
MEVM. Queste. parole  e  quell'impresa,  acGeQnaa.o,,senxA 
dubbio,  allo  stato  vedovile,  ed  alte  gravi  strettezze  in 
cbe  era  allora  ridotta  la  reggente  fra  le  gare,  e  le  preten- 
sioni dbgli  avidi  suoi  vicini.  Questo  conio,  riputato  sem- 
plice medeglia. da  a.lGunO,  trovasi  periV  annoverato  fra  le 
monete  correnti  nelle  tariffe  di  qa^gli  anni. 

Sarebbe  pure  un  ottimo  provvedimento  se,  anche 
a'd)  nostri,  sull'esempio  di  quella  principessa,  sulle  mo* 
nete,  su  quelle  almeno  di  maggior  mole,,<;he  tuttodì  si 
vanno  rinovaudo,  invece  di  quegli  stemoù  già  le  mille 
volte  replicati,  e  per  lo  ptìi  resi  superflui  e  dalla  figura 
dell'autore  della  moneta  medesima,  e.dalls  sirco^anti 
iscrizioni ,  si  uamandasserò  alla  po6teril<t,  con  opportune 
rappresentazioni,  od  allegorie,  le  memorie  dei  fatti  più 
gloriosi  ed  importanti  di  ciascuna  età,  ad  onore  dei  vi- 
venti, ad  esempio  e  stimolo  per  le  future  generaaioni, 
ad  incremento  finalmente  e  conforto  delle  buone  arti. 

Cosi  adoperarono  nei  loro  migliori  (empi  tanto  i 
Greci  come  i  Romani  anticbij  perciò  le  loro,moaete  «QQO 
ora  per  noi  un  tesoro  prezioso. di  storia,  di  mitologia,  di 
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leogrofiaj  col  loro  suuidio,  per  lo  spulo  di  v^at!  e 
più  secoli,  ai^  ora  possiamo  tener  dietro  passo  ptisso, 
niitle  loro  varie  vicende,  alle  arti  del  disegno,  e  dell'in* 
taglio  presso  le  più  illustri  nazioni. 

Quesu  pratica  si  commendevole,  dopo  mille  anni  di 
Ungooree  di  baritarie,  aveva  iacomiaciato  a  ridesursi, 
Ìq  Italia  più  che  altrove,  sul  fìaire  del  secolo  decimo- 
quinto.  Quindi  quella  serie  ben  numerosa  di  ritratti  illu- 
stri, di  memorie  preziose,  con  si  bel  garbo,ed  in  tanti  mo- 
di «fnttgnati  al  metallo;  quindi  quagli  intagli  stupendi, 
que'cooii  si  bea  condotti,  si  ricchi  d'itnagini  e  di  pensie- 
ri, i  quali  onorano  tuttora  il  secolo  del  Buonarroti,  del 
Cellini ,  di  Rafaello. 

Ma  il  cattivo  gusto  che  invalse  per  tutto  dopo 
il  regno  di  Filippo  II,  venne  a  guastare  ogni  cosa;  perciò 
noi  vediamo  ora  la  maggior  parte  dei  libri  della  moderna 
numismatica  corredati  si  senza  risparmio  di  numerose 
tavole  ricche  di  tipi  disegnati  con  precisione,  intagliati 
con  eleganza,  ma  uniformi  qaasi  tutti,  sempre  colle  stesse 
croci,  cogli  stessi  santi,  cogli  stessi  vanissimi  stemmi  per 
la  centesima  volta  inquarutijquindi  inutili  quasi  sempre 
ad  ogni  maniera  discienza.Ese  pure  que'tipi  ti  presentano 
il  nome  o  I'  effigie  del  principe  che  ne  iu  il  promotore, 
questo  è  il  solo  vantaggio  che  ne  può  trarre  la  storiaj 
vaauggio  a  dir  vero  ben  tenue  nella  condizione  presente 
dell'ornano  sapere  (i). 

(0  11  jovriDo  prcMnte  della  Baviera,  re  hoiovìco,  nome 
*i  caro  alle  lelterc  ed  alle  arti ,  fra  le  tante  opere  grandi ,  e  vera- 
mente magoiGohc  per  cui  tramanderà  glorioso  la  memoria  ili  sé, 
e  dei  iuoi  popoli  alla  tarda  posterilì,  nen  è  da  tacer»i  dei  bellissi- 
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Dopo  le  monete  di  LodoTico  e  di  Marglierìta  venv 
gono  quelle  dei  loro  6gliuo1i,  Micfade  Antoaìo,  Michele 
Francesco  e  Gabriele,  i  quali,  fra  gli  anni  i5o4e  i54S>si 
succederouo  gli  uni  agli  altri  nel  reggimento  dello  stato. 

La  figura  di  S.  Costanao,  protettore  del  marcliesato, 
ora  in  piede,  ora  a  cavallo;  o  la  croce  per  lo  più  gigliata, 
o  Io  stemma  variamente  ornato  e  disposto,  od  un'aquila« 
sono  i  tipi  più  ordinari,  e  sempre  grossamente  delineati, 
che  ci  presentano  qne* denari.  Alcntoi  però  si  scostano  da 
questa  solila  uniformità,  e  nel  loro  campo  invece  di  («lu- 
na delle  cose  predette,  si  legge  la  parola  NOC,  per  lo 
più  con  un  puut^  nel  centro  della  lettera  O;  motto,  o 
grido  di  guerra,  óellicus  clamor,  enigmatica),  proprio  di 
quella  generosa  prosapia. 

Tre  soli  di  que'  principi  ci  hanno  lasciato  il  loro  ri- 
tratto sulle  monete,  cioè  Lodovico,  Margherita  e  Fran- 
cesco; finora  non  è  venuta  fuori  ancora  alcana  moneta 
improntata  dell'effigie  degli  altri. 

La  maggior  parte  delle  monete  fabbricate  in  Saluzzo 
sono  già  state  divulgate  or  con  descrisioni,  or  eoa  dise- 
gni; fra  gli  Ttaliani  dal  Muratori,  dall'ArgelaU,  dal  Bel- 
lini, dal  Gradenigo  ce;  tra  i   Francesi  dal   Duby;  fra  i 

mi  [alteri  che,  quasi  ogni  anno,  va  metlendo  in  corso,  lavorati 
COD  mano  maestra  dal  valente  suo  intagliatore  il  Mg.  PoighljX^ra 
i  quali  si  vedono  rappresentali  di  mano  in  maoo  gli  avvcoimenli 
pili  memoraiiìli  del  suo  regno.  Fossa  un  st  bell'esempio  avere  mnltì 
a»^>,uaci,  Wi  ji  dirà  die  ora  a  sì  falle  monete  sloriche  si  supplisce 
colle  cosk  delle  medaglie:  ma  queste  si  fanno  rarimtole,  Ì>  nume- 
r)>  mollo  minore,  ed  a  troppo  pili  gran  costo.  A  qua]  prò  duplicare 
l'opera  e  la  spesa? 
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Tedeschi  da  Tobia  KoeUer,  dall' Appel,  dal  Madai, 
Leiiztoaan,  e  da  altri  ancora;  e  fiiulmeate  nei  daeca- 
talogi  ddl'  inp.  museo  di  Vienna,  e  nelle  tariffe  che  ai 
poblicavano  a  que'tempiper  comodo  del  commercio) 
specialmente  in  quelle  di  Anversa  degli  anai  iSS?, 
iba*r  ec 

Ma  assai  meglio,  ed  in  più  gran  tramero  che  per 
tntto  altrove  ai  vedono  ora  pnbllcate  con  aiogolare  accii- 
ratcEza  di  disegno  dall'egregie  sig.  Carlo  Mnletti  nelle  gi^ 
tante  volte,  e  si  giustamente  lodate  sne  Mtmorie  sto- 
riche ce.  (i).  Alle  quali  parecchie  altre  ancora  si  potreb- 
bero aggiungere ,  da  me  vedute  o  nell*  imp.  gabinetto  di 
Vienna ,  o  nelle  tariffe  predette ,  o  che  finalmente  trovansi 
descritte  nell'opera  del  mentovato  Koehler,  la  quale  ha 
per  titolo:  Vollstaendig(;sconip1etducateDcahinet=Han- 
nover  i  j6i .  Voi.  II.  Fra  le  quali  quelle  che  mi  sembrano 
più  degne  di  essere  qui  ricordate  sono  le  seguenti  : 

Un  doppio  zecchino  del  marchese  Lodovico,  di 
un  ottimo  lavoro,  avente  sol  rovescio  lo  stemma  di  Ini 
fra  le  due  lettere  iniziali  L  M;  del  peso  di  denari  cinque 
granì  dieci,  a  peso  del  marco.  È  nel  reale  museo  di 
Monaco  in  Baviera,  perfettamente  conservato,  col  busto 
del  detto  marchese. 

Un  testone  di  basso  argento  dello  stesso  principe, 
col  suo  busto  da  una  parte,  e  colla  figura  sedente  di  S. 
Costanzo  dalP altra.  Questa  moneta,  singolare  per  l'atteg- 
giamento insolito  del  santo,  è  nell'imp.  gabinetto  di 
Vienna.  Il  conio  di  questo  suo  rovescio  non  apparteneva 

(ij  Voi.  V.  e  VI. 
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probabilmente  alla  zecca  di  Saluzso,  ma  videe  euere  staio 
adoprato  per  abadaUggÌDe  del  zeccbiere,  «ppalutoie  forse 
di  piJtoflùine  ad  un  tempo}  coaa  ouai  frequente  in  allora. 
;yFiù  altri  testoni  dello  stesso  Lodovico  colla  croce 
gigliata  sulla  loro  parte  ixareKÌa, 

Un  zecchino,  ossia  ducato,  del  uiarchese  Michele 
Antonio,  sul  quale ,  invece  del  busto,  sono  le  lettere  M  A, 
ioiziali  dei  suoi  nomi,  collocate  una  di  qua ,  l' altra  di  ìh 
di  una  croce  gigliata,  nel  campo. 

Altro  dncato  del  marchese  Francesco,  sul  qukle, 
come  nel  precedente,  non  è  l'effigie  di  Iqi,  ma  le  sole  ini- 
ziali F  M,  Franciscui  H^chio,  due  volte  ripetute  ne- 
gli angoli  di  una  croce  similme»^  ornata  di  gigli* 

Finalmente  tr«o  quattro  altri  zecchini  del  marchese 
Lodovico,  tutti  fregiati  della  sua  effigi»,  ma  alquanto  di- 
versi nei  partioelari  del  tipo  da  quelli  che  furono  pobli- 
catidsl  Muletti. 

Ma  i  marchesi  di  Salmxo,  secondo  l'uso  dei  loro 
tempi,  non  tennero  senpre  stabile  nel  medesimo  luogo 
la  fabbrica  delle  1^  monete  i  ovvero  non  furono  sempre 
contentici  averne  una  sola ,  perchè  è  certo  che  coniarono 
non  flolaniente  in  Saluxzo,  ma  talvolt^aocora  nella  terra 
di  Carmagnola,  la  quale,  dopo  quella  citt^,  era  il  luogo 
più  cospicuo  del  'marchesato.  ,. 

E  veramente  nelle  gride  gii  menionrate  del  mare- 
KÌallo  di  Lantrech,  degli  anni  iSig  e  iSm  (i),  si  ve- 
dono nominati  più  d'una  y<À^  i  testoni,  gl'imperiali  ed 
i  soldi  fafalwicatj  in  Carmagnola,  od  almmenti:  fabbri' 

(()  Carli  DtlU  ucths  4' Italia.  Voi.  I.  3H. 
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ctài  in  Creauigtn^à,' avveri  in  iSalusso. -Cosi' bb^' pire 
che  non  tì  sia  luogo  a  dubiure  die  se  ne  batlessWo^'iit 
abri>fidae  ì  luf^bn.  !    "  "  ' 

'  Tre  i«Mieto4ì'Garmagaola  li  vedono  pafs  prtnbJÙ 
io  Hit  baàdo'inidtabto,  Jkformatlai>  mon»t/tnìnt;fnbì\' 
«aio.ia.Torne:Bd:.i529',  pcrerdioe  di  Cario-lII,  diica 

dìSmoid.  '.';'-'. :       :    - 

i  I.  Sappiano  infatti  che  a  qaa'prìqciiH,iiua*im«mente 
■1  mocclieae'  Lodovico  li,  piaceva  talvolta  di  far  dimtovt 
in  quella  citili;  itbn  èijoindi  neraviglia  se  aiKlw!«otk  ab- 
biano'voluto  ol^  ii  facesse  qualche  volta  noneta.  Anzi, 
•dive  l'Orlaadi,  nelle  sua  doBCBBioni  delle  eìitli  -d' Ita- 
lia (t)ebe  la  aeoca  ìn<}anaag(ola  «ra  sitnata  in  ad  sób* 
borg*',  che'av^va  perciò  nome  di  BoT^o  della' moneta;  ed 
è  quello  appunto  cbe  ora  è  chìaaato  della  Madonna^ 

Ma  quelle  monete,  aeppure  ve  n'ha  ancora,  nulla 
offrono  di  singolare  che  serva  a  farle  conoscere.  Pro- 
babilmente erano  coniate  cogli  stessi  punzoni  deiquali  si 
serviva  la  zecca  di  Saluzzo.  Riuscire  quindi  sempre  im- 
possibile di  poter  distinguere  le  mon^e  di  nn'  officina  da 
quelle  dell'altra. 

Colla  morte  del  marchese  Gabriele,  decimoquarto  ed 
ultimo  fra  i  marchesi  investiti  di  Saluzzo,  ebbe  fine, 
nel  1 548 1  non  meno  la  zecca ,  che  la  politica  esistenza  di 
quel  gran  fendo.  Occupato  allora  dalle  armi  di  ^rancia , 
divenne  una  provìncia  dì  quel  reame,  nonostante!  recla- 
mi dell'impero,  dei  duchi  di  Savoia,  ed  Ì  diritti,  che  vi 
potevano  avere  i  rami  laterali  di  quell'  agnazione ,  alcuni 

(iJYol.  V.  378. 


J.,r,l,z<»i:,.,G00gIe 


io6 
dei  qaali  a  decoro  d'Italia  e  della  patria  lussistono 
tattora. 

Dei  quattro  figli  lasciati  dal  marchese  Lodovico  U 
rìnuileTa  -però  ancora  io  vita  il  tecODdogenito  Gio.  Lo- 
dovico: ma  questi,  ael  iSsg,  dopo  pochi  mesi  di  regno 
mal  fermo,  essendo  stato  spogliato  dello  stato  per  le  male 
arti  della  madre,  poi  costretto  ad  ahbandonailo  aaova- 
mente,  nel  1 55a ,  appena  gli  era  stato  restitBito  dalle  armi 
imperiali ,  non  ebbe ,  per  quanto  pare,  oè  quiete  né  tempo 
sufficien^ ,  onde  provvedere  all'  afiàre  della  zecca.  Di  fatto 
finora  non  ù  è  veduta  alcuna  moneta  <4|e  porti  il  suo 
nome.  Quindi  la  zecca  di  Salnszo,  suppoaendo,  dopo 
ciò  che  si  è  detto ,  che  il  fiarchese  Lodovico  II  ne  abbia 
ottenuto  il  privilegio neir  anno  i494>  non  potè  avere  più 
di  cinquantaquattro  anni  di  esistensa. 
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$.  1.  tji  esamina  per  ordine  di  chi^  e  quando 
Steno  state  coniate  le  ptk  antiche  monete  dei 
marchesi  di  SaluzMO  ^ finora  conosciute  •  pag.  1 33 

$.  a.  Si  ragiona  di  tdcuni  documenti ,  i  guaìt 
sembrano  contradire  alle  cose  disaminate 
nel  paragrafo  precedente w   \^i 

%,  3.  Degli  scrittori  e  dei  documenti  nei  quali  si 
trova/atta  mansione  dell' origine  della  Mec- 
ca di  SaluXMo '. «  t^5 

$.  4-  &  dal  marchese  jileramo^Jin  dal  secolo 
decimo,  possa  essere  slato  trasmesso  ai  mar- 
chesi di  Salazso  il  diritto  di  battere  mo- 
neta.    «  i59 

J.  5.  j/ltre  opinioni  intorno  all'origine  della 
zecca  dei  marchesi  di  Salusxo.  Parere  del- 
l'autore «  191 

5>  6.  Delle  monete  coniata  nelle  zecche  dei  mar- 
chesi di  SatusMO  ì  numero  delle  loro  zecche.  «  19^ 
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Se^tt  olntnt  lEUuoìri  ài  £ìuca 

BI  mmOWMTX  KB8TAUBATI 

RAGIONAMENTO  SECONDO 

DEL  PITTORE  M.  RIDOLFI 

■OOZO  OHBX«A&IO 

JOrllit  tUaU  :3ttca)tniiit  fuct^tse 
ii  StitnMty  iCnttvt  ti  inni 


Letto  neir  adunanza  del  26  marso    1836. 


^cc,  Tom»  IX, 
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i,v7iiMi»i.  c(A  mio  antecedente  ragioaam^o  «U'aano 
iSSof.edetcriui  tutti  i  quadri  Gop  a  quel  lenpoTeuau- 
ntij  partirò.iora  tla  iquel  punto  e  verii'ò-  descaivtepdo  gli 
.altri  fifiO':aI,4e<ol«P>nqo;  sqmpreadendo  coal  il  perìodo 
'diqtaiiro  >aai.  . 

:  Ntm  .piccobi  benefiiHO  ad  un  ìiiugne  jt^Doaiento 
d'ÀrcbiuUUJW.i'a  JE«ttQ  nel  .l83i  per  cura  dello  iltiutre 
beneibcruis^imo  Pjretideote  delle  b«lls  artl.e.juia}  al 
qual  benAluioAOa  pOGt»  eontribul  S>  E.  i)  s^.  macc^. 
-UanpilnHHÌftiro  df^'Iotento  e  l' onorevolissìaio  Pperaro 
-di  St£roee  l'iu  ^ueifll,  4Ìg,«o^te  S^r,di.  : 
,'  -L'aalJ«faMsti*aniQWFa  MBtrOpalitapb.IacQÌBdi6caz)0' 
Ée  niDoute  al  {trincilo  del  setiiiQo  aec^o.  fu.ampliau.e 
rettauntft  d«  Papa  ÀWffAnflro  secoodo  (.cbp.fV  ij^nanzi 
-Vescovo  di  .l'acca.)  nel  1060,  poìcl^  caniie^i  raccontano 
.  gli  '  storiti  t  i»  quel  tempo  niiuacciava  mina  a  .cagìoue 
della  fua  vetusià.  Venpe  quindi  decorata  della'  crociep 
e  dell'  atrio  in  tempi  assai  prateriori ,  come  pure  delln 
parte  ornativa  si  iuternacome  esterna,  e  dali3o8#l  i36o 
vi  si  costruì  una  magnifica  tribuna ,  lo  quale  per  lo  stile 
e  per  le  linee  variate  q  semplici  ad  un  tempo,  è. forse  la 
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parte  pi&'bella  detl'edìfÌEio.  Riporto  qai  Is' leggenda  cbe 
con  certezza  ci  addiu  il  tempo  di  ul  fabbricazione  tal 
quale  esiste  sotto  la  finestra  di  mezzo  dell'  anzidetta  tri- 
buna dalla  esterna  parte. 

tx  Hoc  opus  inceptum  fuit  tpe  S.  Martini  Campanarii 
«  operarli  ope  S.  ^,  A.  D.  MCCCVIII.  Et  monnus  e 
«  dictus  operarius  A.  D.  MCCCXX.  Loco  ejns  successit 
«  S.  Boneventure  Rolenthi.  Quo  mo  ipsum  opus  reas- 

«  sunsit.  Ab  hic  supra ,   . 

■Or*  Bffpflhttf  (i»*it*'tvlbuntfin(ievliés(iia  era  «aca  per 
metà  'rlct/periÀ  db  un'Iurido'&'tfifKlà  àddeiììliaViia  teiipi 
di  bRfbMlfr/qunndu  ptù  éursrvàsi'u»  tneiobttlcrititiro'che 

'il'dèc'éi:^  d«llB"c»sfl'di  Ditf,  ed  iMostro  dette''  arti  belle. 
Anche  alcuni  alberi  da  frutto  furon  posiieolii  e"Crrc<>ii- 

'dàti''|H>Ì  4^t  muraglia  V'AcM  fe^ttmerA  Slesi-da  mano  ra- 
pac«i'Pti&'adu'rttpiédi  tégglefi  ÌmiJtttiglUanlqMrpicc(dB 

'portitele  restasséWìsibile'di  tWt'Uonsitaeuto,  ootl>ingom- 
bro  daglr  alberi' e'  daiiU  fflbbrie»  itiliitDMWfii        -     , 

Nbb  apperia  però  furono  fattie  dé4lè  isiànM<  al  pvd^ 
dato  illustre 'sl'g.  Operhro<;perGbè  tqle  -  tnostruofcità  ve- 
nisse  idi*','  'tìli'  e'i'd'r.iiUo'n  graidw"  «Aopecóssi" affinchè 

■fossero "Spianate  le'  dlfBeolW'inWMe'wl'  pfopriètario 
deglfattH-rt;^  e'il-<]uesli,4a'fitb*llfiCa'pBrasBlt».'iilOo:che 
iriiiiiròditfe'éfì&j  foronl  ^S^lftlì*  »' tei-wiod'grtn' sofl- 
■disfi«fioVie'dè|li'  am!rtOH''dctìé'feòèe'pàtrieie'd'éi  zelahti 
di  eliche   li  decoro  déHé'b^lé  arti  fisguardh:      '  ■' 

Tornò  cosi'  a  vedersi  netìa  Sila  integrità  un  mena- 
mento  '  classico  net  suo  genere  é  che  dÌuuo  più  guar- 
dava ,  'ributtata  d»  (Quella' barbarie  di  éul  retano  an- 
cora per  memoria  ai  posteri'  le  tracce  nella  tribnil»  me; 
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desima.  Ileippo  verrà,  e  yoglìo  sperarlo  in  ^breve,  che 
anche  dalla  belIìasiBia  Chiesa  di  S.  Michele:  in  Foro 
ti  toglierà  ìl  biasimevole  commercio  cbe  faasi  io  quei 
tuguri  ^'  ""'  tribuna  addossati.  Il  qual  commercio, 
oltre  al  deturpare  un  si  bel  moauntento,  riesce  di  gran 
disdoro  alU  sanlìik  del  luogo.  Io  non  dico  che  nel 
uestra  caco  debba  adoperarsi  la  sferza  di  Gesà  Cri> 
sto  per  colore  che  mercanteggiano  nella  casa  di  Dio, 
ma  «redo  che-  possano  esservi  dei  coo^nsì  per 
non  danneggiare  quelli  che  ritraggono  vantaggio  dq 
tali  fabbricaccct  Tante  belle  ed  ytili ,  cose  sonosi 
fatte  in  questi  ultimi  lenipt.  dall'  ottimo  Goofalonìei 
ro  del  nostro  Comune,  e  dalla  benemerita  Commis- 
sione degli  Edìlj ,  e  sono  si  quello  come  questa 
unto  intenti  a  promuoyere  tutto  che  utile  e  bello  sia  re- 
putato, che  non  dubito  punto  non  sieno  per  coadiuvare 
con  tutti  i  meazi  che  sono  a  loro  disposizione ,:  a  si 
santa  e  laudevole  impresa,  lo  affretto  co'miei  voti  quel 
momento  che  lìbera  la  città  nostra  da  qualunque  scon- 
cezza possa  farsi  osservare  allo  straniero  senza  arrossi- 
re; uè  si  debba  mai  pi{i  quindi  innanzi  trovare  scritto 
nei  lib^i,  degli  oUramqntaui  (come  sì  trova  in  quello  di 
^n  erudito  del  secolo  pra  decorso)  che  "Hy  apeu  des 
monuments  des  beaux  jérts  dans  eette  ville  (  de  Lu- 
ques)  on  a  méme  laìsfè  deperir  la  plus  part  de 
ceux  tjuì  jr  sont,parla  negligence  e  parta  casse 
i^norqnce  de   ceux  a  qui,its  tappartiennes.n 

.Neil'  anno  medesimo  sì  accinse  il  Nardi  al  restauro 
di  un  bellissimo  quadro  molto  danneggiato  per  essere 
la  parte  superiore  tutta  screpolata  dalla  soverchia  aridi- 
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Ot.  Fa  quello  un  S.  TomiUBso  Aqninate  del  Vanni  col- 
locato nella  Chiesa  di  S.  Romano,'  Tavolai  qUeata  di  gran  - 
dimensione  e  di  gran  pregio.  Vedesi  in  casa  efB^ato  un 
Crocifisso  che  sembra  essere  Collocato  ini  n^  ctaaatro. 
S.  Tommaso ,  il  quale  ai  piedi  della  Croce  stava  scrì- 
vendo )  vien  sollevato  da  terra  iu  ispirìto  ed  avvicinan- 
dosi in  tal  modo  al  volto  di  Cristo  ascolta  le  parole 
«  Bene  scripsìstì  de  me  Tkoma  u.  che  il  pittore  ,  sul- 
Tesempio  de'primi  tempi  dopo  il  risorgibiento  dèirarte, 
ha  scrìtte  a  lettere  dì  oro  sul  quadro  in  nn  raggio  che 
dalla  bocca  del  Redentore  va  all'  orecchio  del  Santo. 
Nello  innanzi  evvi  una  figura  allegorica  seduta  rappre- 
sentante j  per  quanto  io  penso,  la  Teologia,  messa  quivi 
dall'  artista  afBoe  di  dimostrare  quanto  quella  sacra 
scienza  fosse  familiare  al  Santo  Dottore.  Due  Angio- 
letti sorreggono  le  cadute  di  un  ampio  baldacchino  che 
sta  al  disopra  del  Crocifisso.  Un  laico  dell'  ordine  Do- 
menicano si  presenta  ad  nno  dei  Iati  del  claustro,  e 
resla  meravigliato  di  vedere  il  Santo  in  quella  attitu- 
dine coti  elevato  da  terra , 

Sei  sole  sono  dunque  le  6gure  che  vedonsì  in  questa 
tavola,  ma  soii  esse  dipìnte  in  modo  che  appaìon  vere  e 
sembrano  dalla  tavola  medesima  dislaccarsi.  L'ignudo  del 
Crocifisso  è  bello ,  ben  inteso,'  pieno  di  espressione ,  di 
nobiltà  e  colorito  magicamente.  11  S.  Tommaso  è  una 
figura  della  quale  in  quel  genere  non  si  può  far  meglio, 
poiché  mentre  sì  vede  nella  testa  dì  esso  nn  fervore  ed 
un  amore  divino  veemente,  tutta  la  figura  è  in  un  tal  mo- 
vimento che  sembra  veramente  che  voli,  e  chela  materia 
siasi  come  spiritualizzata  anch'essa.  Le  vesti  ben  secon- 
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da*»  là  movenka  «Ullk.  figura  e  le  poche  pùghe  del- . 
l'abitO'iph  faiw  <a  tauraTÌglia^  La  figura dcU*  Tnie-^' 
gU,  qaantdnqàesiadi  m  UMiobaMo  per  MrriR  all'ir-' 
mobift,  i  però  bella  figura  anch'essa.  Tutto  il  quadro  > 
in  fine  è  di  un  efietto  che  iùcama,  e  se  non  avesse  in 
viciiwàza  quella  del  Praie  (di  cui  tenni  proposito  nell'al- 
tro mio  ragioftamento)  la  bellezEK  di  questo  apparirebbe 
anche  maggiore ,  imperciecchè  è  un  pregi»  di  queU'«n- 
tìca  poriKÌma  scuola  di  ectslissarc  le  opere.,  qohntiMlqRe' 
belle  ,'<le  secoli  posteriori.  - 

Nrflo'stesso  anno  (83 1  fai  inoombensélo  dal  nòstro 
valente  e  efaiarÌMiDai»  ArdAietto  regi»  sig.  Lorenzo  'Not- 
tolini' (  al  qaale  oltre  molti  bei  moanmenti  dobbiamo  il 
grandioso  ed ifizio  degli  acquldotti  opera  degna  degli: 
antichi  teispi  di  Roma)  di  reeuurare  un  affresco  dd  IV 
sta  sopra  una  delle  grandi  porte  del  cortile  nel  Palazzo. 
Dncale.  . 

Rappresenta  quello  la  Libertà  ed  è  pittura  di  me-. 
rito,  in  spetnal  modo  per  noi  Lucchesi  che  poche  cctse 
possediamo  di  si  valente  artefice  nostro .  Io  non  so  ben 
dire  se  al  Testa  fosse  comandata  l'allegorfe  ose  a  talenta 
la  eseguisse;  ma  se  gli  fu  dettata,  com'  è  probabile,  do-- 
vettero  coloro  che  dluogwono  la  dipintura  aver  molt»' 
fede  nd  Cardiikal  Car[ri,^ran  politico  del  suo  tempo, 
il  quale' pacando  dì' Lnc^a. diceva  :  «Questa  Repubblica 
«  laA  eterna,  poiché  lì  suoi  Magistrati  vegliano,  lì  suoi 
«  Mercanti  dormono,  e  li  suoi  Nòbili  studiano.  »  Perchè' 
fecer  dipinger  la  Libertà  che  seduta  poggia  con  la  de- 
stra  sui  fasci,  ai  suoi  piedi  giace  il  Tempo  catcnato  e  le 
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catoie  sono  da  esaa  date  in  eiutodia  a  dae  fieriùme 
pantere,  simbolo  di  Lacca.  L' idea  donqae  del  pittore , 
o  di  (^i  ordinò  l' opera  ,  fa  certo  qàella  di  dimostrare 
con  tale  allegoria  come  la  libertà  luccbese  sarebbe 
eterna.  Ma  la  predizione  del  cardinale  non  si  avverò» 
poiché  con  lo  scorrer  degli  anni  le  indomite  belve  si 
mansuefecero,  il  Tempo  si  scatenò,  la  LibwiJi  sparì, 
ed  io  trovai  in  fatti  la  parola  lÀhortas  coperta  da  ana 
lurida  tinta  soprappostavi  da  tale ,  cni.  quell*  eterna  li- 
bertà spiaceva.  Siccome  altra  volta  facevasi  io  quel  cor- 
tile il  giuoco  del  pallone,  cosl.r affresco  aveva  noa.poco 
stiSOTlo  e  per  i  colpi  ricevuti  lo  intonaco  in  iaolte  parti 
distaccavasi  e  cadeva.  Usai  in  questo  restauro  della  sò- 
lita diligenza,  e  rimisi  quella  dipintura  nello  lata  to  in  cni 
oggi  si  vede,  con  soddisfazione,  pel-  quanto  mi  parve,  co- 
'    mane . 

Nell'anno  i833  nulla  potè  dal  Nardi  esserrestau- 
Tflto  per  conto  della  Commissìofae  avendo  egli  dovuto 
impiegare  l'opera  saa  in  servitio.dcl  Serenissimo  Signor 
Duca  nostro .  Fu  perciò  invitato  a:.veRÌre.  a.iiOiaoa;da  S. 
E.  ilsig.  marcb.  Vincenzo  Massoni,  allora  Maggiwdo- 
mo  Maggiore  della  prelpdata  Serenissima  Altezza  Sua , 
e  gli  furono  afBdati  i  quadri  ideila  Real  Gallenla  .rieca  ■ 
di  r^re  e  pregevolissime  opere,  frale  qiiaUisi  distiagud- 
no  la  Madonna  detta  dei  Candelabri  di  ma'no'  del  divin  . 
BafFa^t},  diie  preziose  tavole'dvFtence^o.Francia  ,  e- 
un  San  Giovanni  fanciullo  del  Correggio.  Coma  il  Nardi 
disimpeg nasse  l'incombenza  afGdatfgli.  non  è  a  dire j 
méntre  rimise  que'  dipìnti  in  modo  da  apparire  .anzi  ber  . 
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nisMao  coBMirati  the  reattnnti ,  li  qiud  Imde ,  «Ik  è 
Il  più  grude  pernarefUUiRloreriiiaDo  VIm  che  non 
l' accordi  al  Nardi  dopo  veduti  ì  noslri  quadri. 

Anche  l' augusto  PrÌDcipe  iatelligente  cotn'  è  di 
[nitnra  per  averla  euo  pui^.  ne'tuoi  teneri  anni  e*e^ 
citata ,  rimase  contento  dell'  opera  del  Nardi  ,  del 
ohe  diede  non.  equivoche  prove  ctJ  visitarlo  ch'ei  fece 
moite  volte  mentre  egli  lavorava,  e  sempre  tnoalrando 
eoo  quella  dolce  afiàbilità  che  gli  i  connaturale ,  la  sua 
sovrana  8odisfaEÌoQe< 

la  mancanza  adunque  del  Nardi  pensa  la  Commis- 
MQne  dì  alluogare  al  dipintore  Puccioni  il  restaura  mento 
dì  due  tavole  da  altare  esistenti  sella  Chiesa  di  S>  Mi- 
chele ÌD  foro ,  e  ciò  fece  dopo  essersi  assicurata  ,  per  lo 
mezzo  di  attcstati  che  amplissimi  gli  fecero  i.  Professori 
dell'  arte  meml»ì  della  CommissioDe  medeaima,  che  il 
Pnccioni  sarsbbe  stato  abilissimo  per  eseguire  quella  re* 
staarazione.  Ed  in  fatti  corrìspDse  questi  all'  espettalìva 
della  Commissione  '  e  de' suoi  concittadini,  e  bea  mo- 
strò coli*  opera  essere  egli  un  degno  allievo  del  Nardi 
ed  aver  bene  imparata  l' arte  sotto  il  magistero  di  lui  • 

Fa  il  primo  quadro  af&datogli  ui)' opera  del  nitttro 
Paolini.  altre  volte  da  me  eoa  cuore  nominato.  Etap- 
preaenta  quello. il  martirio  di  S.  Andrea,  o  a  meglio 
dire  la  preparasioae  al  martirio.  Vedesi  il  franti). Apo- 
stolo gentifleaao  nello  innanzi  del  quadro  theoon  faccia 
tutta  spirante  fede  e  vivissima  speranza,  sta  fervorosa- 
mente oran40''  mani  giunte,  e  ben  sembra  fe,lice  di 
aver  cosi  d'appresso  lo  strumento  che  condu.r  lo  deve 
ad  una  gloria  ineffabile.  Sta  infatti  innanzi  ad  esso  Santo 
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la  cpoee  ;  non  giik  come  quell*  dì  Gesù  Crùto ,  n»  eoat- 
posta  di  dnd  grandi'iilberiooitSecfti  iaurnied'  ibcto- 
ciati  alla  loro  Dfetà  per  mezJo  dt  le^Mr»,  là  quale  due 
berrovierì  staano  con  gran'  fona  facendo.  AccoMo  al 
Santo  evvi  il  Proconsolo,  che  con  un  libro  aperto  in 
mano  Ha  io  atto  d'inealeare  a)  Smrtodì  offerire  all'  ìda> 
lo,  che  qnivi  prostirao  è  eretto,  ovvero  di  subire  il  de- 
cretato martirio .  Per  le  reiterate  ripalse  dell*  Apostolo 
gi^  i  manigoldi  stanno  in  atto  di  afferrarlo  e  tmsportarlo 
alla  crocv,  della  qual  cosa  gioisce  Andrea  imperocché 
vi-dc  sulla  somraithdi  quella'nn  Angdo  del  Signore  che 
viene  a  portargli  In  corona  di  gloria  che  Ìl  Divino  Mae- 
stro gli  hadeAÌnato  in  premio  dell»  sua  costanza.  De'mi- 
liti  a  piedi  ed  a  cavallo,  ed  alcuni  dolenti  spettatori 
di  quellH  immanità  6nÌ9Cono  la  composizione)  la  quale 
ti-ionfa  sur  un  bel  fondo  dì  stile  veneziano. 

Poco  lascia  a  desiderare  questa  tavola  per  la  parte 
dell'effetto,  poiché  quella  bella  varietll  di  nudi  nel  Santo 
e  nei  berrovieri ,  di  armi  rilucenti  ne'militi ,'  dì  tem[Ji  e 
di  case  nel  fondo ,  fnano  si  che  non  cede  idW  cose  belle 
dei  Veneziaui,  e  fanno  comparire  il  Poolini  emulatore 
del  Tìntoretto,  di  Paolo,  e  qualche  volta  del  gran  Tiziano 
medesimo.  La  composizione  da  taluno  sarebbesì  deude- 
rata  piA  quieta  e  meno  inùalciata  si  nelle  masse  come 
nelle  linee,  ma  forse  il  dipintore  ebbe  in  vist*  di  esprime- 
re nel  suo  quadro  quella  confusione  che  in  siffatti  spetta- 
coli snol  nascere,  e  perciò  introdusse  cavalli,  cavalieri  e 
fanti,  disposti  con  un  tate  ordinato  disordine;  ohe  mentre 
cagiona  all'isunte  un  poco  dì  confusione  sì  riconosce 
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dipintore. 

Restaurò  qatndi  il  Pacciool  an  altro  dipinto  ridotto 
in  pessimo  stato  per  opera  di  persone  ignoi'aoti  del 
buono  e  del  bello.  £1  qaesto  quadro  opera  di  Ago- 
stino Marti  lucchese ,  il  quale  per  la  prima  volu  compa- 
risce in  questa  mia  istoria.  Fu  il  Marti  seguace  della 
scaola  romana  e  in  special  modo  del  capo  di  essa  il 
divin  Raffaello,  ma  non  è  però  cbe  di  quando  in  quando 
non  fosse  anch'esso  preso  dalla  mania  d'imitare  Miche- 
langiolo ,  il  quale  non  lo  imitò  mai  alcuno  chi:  non  ne 
scapitasse.  Rappresenta  il  nostro  quadro  lo  Sposalizio  di 
Maria  con  Gioseffo,e  si  contano  in  esso  ben  venti- 
due figure  grandi  poco  meno  del  naturale.  Il  sommo 
Sacerdote  del  Dio  degli  Ebrei  sta  nell'alto  di  con- 
giungere i  fidanzati,  e  prendendo  te  mani  di  ambi- 
due  quelli,  fa  si  che  Gioseffo  mette  l'anello  in  dito  alla 
Nostra  Donna .  Un  coro  di  giovani  accompagna  lo  Spo- 
so ,  mentre  la  Sposa  i  attorniala  da  varie  donne.  Spun- 
tano da  due  poggioletti ,  ai  lati  di  un  absida,  alcune  0- 
gure,  le  quali  in  diversi  atteggiamenti  stanno  osservando 
la  sacra  cereroonia.  Ma  essendo  state  alcune  di  tali  fi- 
gure nei  tempi  addietro  barbaramente  mi^tìlate  da  chi 
per  una  male  intesa  devozione  volle  mettere  una  Ma- 
donna in  rilievo  al  disopra  di  questo  quadro  toglien< 
doae  la  lunetta,  non  produce  il. dipinto  tutto  quel  bello 
effetto  che  il  savio  Artista  aveasi  immaginato. 

Molto  merito  riscontrasi  in  questa  tavola  e  fa  vera- 
mente meraviglia  come  il  Vasari  che  ha  parlato  di  tanti 
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Miefici  anche  mediocri ,  abbia  poi  taciato  de'  nostri  e 

special  Diente  del  Marti. 

La  CODI  posizione,  come  dissi,  à  savia  e  dì  belle  linee; 
l'espressione  nobile  e  giusta;  il  piegare  no  poco  trilo, 
ma  pur  di  buono  stile  ;  le  teste  di  lin  naturale  scelto, 
devote,  e  quali  a  quel  soggetto  si  convengono;  il  colorilo 
successo  ed  armonico  ;  le  masse  del  ckiaro-seuro  gran- 
diose e  beu  contrapostt; ;  i  dintorni  severi  e  fermi  sulle 
tracce  degli  ottimi  maestri;  il  tutto  insieme  infine  è  di 
un  bellissimo  e  laghissimo  effetto  all'occhio  del  riguar- 
dante ,  ed  in  grazia  di  quello  si  può  condonare  un  poco 
di  secchezsH  che  si  riscontra  ìu  alcuni  dintorni  e  special- 
mente nei  capelli . 

Una  non  piccola  laude  da  darsi  al  Marti  si  è  quella  di 
aver  esso,  più  degli  altri  dipintori  del  SUO  tempo  ,  cou- 
sonfato  il  costume  del  soggetto  rappresentato,  dal  che  mi 
KiTiibra  si  possa  argomentare  che  il  nostro,  ariefìce  »l- 
tie  alla  parte  materiale  dell'arte  ne  conosceva  ancora  la 
piirte  filosofica;  cosa  non  tanto  comune  a  quei  di  né 
co5lfrequeuteoggigiorno.il  Sommo  Sacerdote  iu  falli 
ò  et^giato  con  gli  abiti  che  l' istoria  santa  ci  descrive  e 
non  come  capricciosamente  lo  hanno  rappresentato  molti 
fnmigerati  dipintori  si  antichi  come  moderni.  Vedesi  a 
quello  del  Marti  la  tunica  di  bisso  a  lunghe  e  strette  ma- 
niglie, e  disopra  la  tunica  jacintina,  avente  al  lembo  in-. 
fj;riore  le  mc'IagraDate  ed  i  campanelli  d'oro.  L'Efod, 
quantunque  non  apparisca  tessnto  di  oro ,  di  porpora 
di  bisso  e  di  scarlatto,  ha'  però  la  forma  del  sopra- 
spiillc  de'Greci ,  e  vien  cinto  da  una  fascia  che  ter- 
mina con  due  ornamenti  d'oro. 
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Il  'Hazioakle  xxa  lè  pietre  preziose  è  collocato  al 
mo  posto  névi  maacapo  che  i  nomi  delle  dodici  tri- 
ta',' èssendovi  le  catenelle  d'oro  che  lo'fermavano  alla 
cinta  ed  alle 'pietre  oaicìae  che  èrano  sopra  ambo  le 
spalle.  '  ■     . 

La  ioh  tiara  non  S  'd'elcbsiiiiriei  poiché  non  vi 
ài  Vedon  I^  tende  avvoltate  a  varj 'giri  'iiè  la  lamina 
di  oro  òv' era  scritto  «jiincitum  Domittoxi  cotne  ci 
dice  la  SCrfltiira .  Del 'resto  poi  il'Marti  ha  dipinto  il 
sommo  iSice'^dole  aiscalcéato ,  come  véramente  esser 
dovéva'qu'aiijo  vestiva  l'abito'  dìPóntèfice. 

'Anche  la'Vergidéé  vestita 'alla  foggia  egiziana  e  non 
manca'  ddlà'  mitra  \  3.\  una  ricca  collaba  e  di'  un  ampio 
'manie  all' ebraica^  U'S.  GioseHò  ha  una  sottoveste  ross^ 
con  maniche,  una  tunica  celeste,  dei  calzari  rossi 
é(t  uh  bel' maritò  giallo',  come  vuole  la'  tradizione  che 
lo  portasse  quel' Santo.  Gli  altri  personaggi  sono  an- 
ch' esdl  in  costume  ad  eccezione  dì  due  dulia  parte 
destra  del  quadro  i  quali  sono  a  bella  posta  vestiti 
alltf  foggia  del  cinquecento.  Il  dipinture  ha  voluto  in- 
dicarci es$e^  quelli  due  ritriittt,  ed  ìocredo  d!  mal  noi 
apporrai  dicehdo  che  in  uno  di  tali  personaggi  sìa  ri- 
tratto il  commettente  del  quadro  e  nell'altro  il  dipintore 
medesimo.  Cloche  mi  conferma  In  tale  divÌs.-irnento  si 
è  che  'fi  giovine  il'qolile  all'acconciatura  alla  nobile 
espressione'  ed  al  ricco  vestiario  sembra  appartenere  alla 
classe  de»  patrizj  (e  che  perciò  prohahìlmenic  rappre- 
senta il  magnIBco  anziana  Gasparre  dtlfu  ]\1  ttco  Carin- 
cionl  priore  in' quel'  torno'  della  ve n e rab.  Società  di 
S.  Giusé^pe,'^  àccéùna  édll'indicc  della  mano  destra  il 
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.personaggio  volto  ia  profilo  che  è  nello  innanzi  del 
quadro  quati  dicendo  «  ecco  colui  al .  quale  allupgvi 
«  qnest'  opera.  »  Oltre  a  ciò  .il  persooajuip,  volto  -  in 
pri^o  è  al  bÌKEarramente  acconciato .  con  una  barretta 
fatu  a  guisa  di  lumaca,  che  ben  si  vede  non  poter 
essere,  t^e  ;iin  pittore  colui  che  rappre^eat^^  Il  S.  Gio- 
aeffo  porta  in  mano  la  vergp  .qfae  secy>Qde  U  tradizione 
fiori;  e  qui  l'avveduto  dipintore  ba..dia)i[»trato  di  esser 
veramente  filosofo,  met^Qdo.. sulle  foglie- dì  ^el  ra- 
moscello nna  candida  c^oloni^a  la  qua][e  vibra  i  suoi 
raggi  sul  Sftio  della  Verginee  .perchè  cfisl  mentre  il 
Marti  rappresenta  l' atto  che  doveva  calvare ,  pfl  piondo, 
l'onor  di  Maria,  cioè  lo  Spi^Uzio.  di  .lei>  -ci,  f^,  ep- 
noscere  che  per  sola  open-  divìitf  quella,doveva  con- 
cepire . 

Dietro  alla  Vergine  iiel  cuiro  delle  donaelle  che 
l'accompagnano  meste  e  silenziose,  evv!  ui^a  ^oi^fia  di 
elk  matura  la  quale  mostra  d^  ^sse^e,  u.na  pnmuba  al- 
l'aria ardita  ed  intereconda  anzi  che  no<  Pice  quella 
alcun  che  ad  una  sua  vicina,  e  probabilnaente  le  parla 
di  cose  C  le  quali  quantunque  sia  ess^,  a^tta  ad  idten- 
dere ,  essendo  sposa  e  madre  come  .  acpepna  ;  il .  barn-  . 
bino  che  le  sta  innanzi)  pure  all'aria  pua  vergogno^ 
mostra  disapprovarle,  e  stringendosi  a^]\f  ,aj)alle  par 
cbe  aceunni  di  tacere;  ma  la.  v^chia  i^aliz^o^a  ,nqn 
si  risti  per  questo,  che  anzi  sembra  fiptteg^arla  di 
colai  su.a  verecondia  con ,  un  volto  cosi  espressivo  ed 
animalo  ,  che  per  crederla  vera  non  manca  che  di  seo- 
tinie  la  voce.  E  ben  si  scorge  da  quella  testa  quanto 
il   nostro    Marti    avesse    gqstato.  JEt.afi'ac)lo.,  perchè  ivi 
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c^iufpr^nle  ;u  ifjaeoiivaqo  i.  txMU  Àd)i9  jti4enifniaip 
cbe  i  nella  Ti«fi|^g|ii^«Vone^ 

Trattoadosi  dell'opera  di  un  nostro  vjileulA  dipiq- 
l^re^ocliistùi^  cofipsciuto,  ì^o  creduto  Iwq  faUQ,  il  dare 
,^qHÌ,  una.  idea, 4^  quadr?  .del  l^arii  fed^qieme*  vt»- 
{aÌ{M>  ;4;  contorco  dal  noatrp  :v44nte  dÌKgp^pce  e  ioi;Ì' 
apn  BuDROfi .  cqm^  pare  per  .filai,  una  1^  «Qtj^  ed 
«Uepticbe  iBOM,  ho  aggiitato.U  ^opia  degli  fM^menii 
tafi^  col  AUrit,  da  chi  gli«lluogò  Ja  utoI^  4eUo  ^pv 
sfdizio  di  ^oatra  Doana,  istrnmenti  che  ipì  &  v>4itcito' 
di  rinvenire  fi:a  le  antiche  cfurtie  :  dui  noitio  Archivio; 
dal  primo  ,  dei  (|i)ati ,  del  notaro  Francf^cp .  Turfi'l- 
liai  de'  a  novembre  i5t8,  appariiice  come  il  Marfi^di^- 
vease  dare  la  tavola  sudd.  ben  dipinta  ed  pvialA  ipon 
buoip  co)[ori  a  olio  perfettamefit^^mpita  enlco  Ì|/mese 
4i  febbr:aio,  del  1 5  tg,  e  piei*  au^  me/x^ie  gli  si  asse^ai^ 
:  ducati  ICO  d'.on>.  Ma  siccome  chi  vuol  fqp  be^i?  è,  nvp 
che  possa  ^egualniente  far  presto,  e  se  pqre  ciò  fa,  la 
,  presteaza  è  spesso  a  danno  dell'opera,  cosi  il  Alaitì 
(^4  quale  più  s^ave  a  cuore  l'onore  che  il  lucro  comu 
far  dovrebbe  ogni  buon  cultore  delle  arti  liberali)  do- 
vette olire  i  4,  mesi  assegnatili  cliìedeme  altri  io,tif- 
fine  di  compier  l'opera  con  lode,  la  qual  prorogagli 
fu  WMfOrdata,  cpmeconala  da  altro  scritto  dui  giorno  i!> 
gi^fgnj^  iSj9  che  qui  pure  unisco. 

Nop  poteva  il  Puccioni,  oè  forse  (jualunijue  altro  re- 
tdi,iiifr^t(^e  (tx  di  più,  uè  in  migliore  stato  ridurre  (jiurl 
4uadi;o  avjjto  riguardo  al  suo  deperimento.  Avrebbotisi 
di  leggieri  potuto  far  di  nuovo  quei  pezzi  cbe  furouo 
barbafam«n}je  ^gati  e  ridipingervi  le  teste   mutilate  , 
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ma  noi  ci'  kiamo'scrniHJosaineiite  prefirai  di  DnQa  a]g^ 
giungere ,  e  di  oulla  togliere  a  c9&  <Aie'  I  re^iettiri  ar- 
tefici féiieto.  ■•■■■■■■ 

Phtaò  UCommiasioiié  néU*  adDo'  i834  <!'  iar  rì- 
^atcii'é'dtièMOreschi  che  bene  lo  merhAvhno  ed  er4nO 
quésti  utla -bella  dipintarit' di  Còiìiùò  RossfelH  '  nella 
Oaltedrale,  ed  Un  altrb  dd  nostro  "Marracéì  in  S.  Oio- 
ato.'Vo!ie''ltt' CotnmisSKiBe''  e Tilbiiire  Pteaidente  'di 
essa  oiicvar  'oie  -di  qiiesto  incarico ,  ddla  'qnal  eoaa  éon 
pocOYhmsi'Kometitòf'primsf  peréftè' vedeva  cbiarameDte 
da  qiieito  UUtO'  1» 'Aodisfazioiie'  delta  Crimmissibiie  per 
i  Restauri  aateeedentemeote  esegniti,' si  ancora  perUbi 
con  1*  opera  Iota  sì  rìdonavaoo  'bÌ  pìieae  ànb  bei  dijiiiili 
plesso '4he 'deperiti .    ■    ' 

•Mi  accìnsi  duntjbe' col  sblito' àiHOre  e  con  instan- 
cabile paslenza  a  qu^  restiàiraBiento ,  e  titasci  a  seconja 
"delle  mie  brame,  di  quella'  d'eì 'periti  u^l*  arte  e  del 
pubblico,  il  quale  maaifestA  la:  nlà~'conteaiezza  nel- 
l' occasione  che  io  scopersi  poco  prima  dèlia  feata  di  - 
Santa  Croce  I' aOresco  del  Rosselli.  Convrebe  però  dire 
che  non  io  aveva  destata  quella  contentezza  e  quella 
sorpresa  nel  pubblico,  ma  bensì  il  non  aver  questo 
prima  dd  resuuro  quasi  sentore  ohe  in  qad  Itiogo 
vi  fosse  una  buona  e  bella  dipintura.  La  ricca 
cimasa  di  una  cortina  della  porta  sotto^nte  ador- 
na di  gran  remenati  sul  barbaro  gusto  del  sècolo 
^ecimoSettìmo,  copriva  la  più  beHa  parte  della -di- 
pintura cioè  il  gruppo  principale  composto  di  nove 
belle  figure;  Il  resto  era  cosi  mal  conmo  pel  contimto 
frcgamento  dell'  apparato  che  di  tanto   in  tanto  vi  si 
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soprapponeva,  e  per  quello  di  un  vessillo  del  Volto 
Santo  I  che  quasi  più  dipintura  non  appariva .  Non  è 
dunque  meraviglia  se  avendo  potuto  togliere  (  mercd 
l'amore  per  il  lustro  ed  il  decoro  di  qudla  insigne 
chiesa  dell'attaale  Operaro  sig,  marcii.  Francesco  Tucci) 
qnella  deforme  cimasa,  e  tolto  anche  mediante  il  restauro 
lo  svanimento  de' colori,  destasse  quel  dipinto  ammira- 
zione come  di  cosa  non  più  veduta  per  lo  innnozi.  L'opera 
di  cui  parlo  è  importante  per  l' istoria  dell'arte,  poi- 
ché vien  citata  dal  Vasari  con  queste  porole  n  In  Lucca 
tt  fece  (Cosimo)  nella  Chiesa  di  S.  Martino,  entrando 
ce  in  quella  per  la  porta  minore  della  facciata  principale 
f  a  man  ritta,  quando  Nicodemo  fabbrica  la  statua  di 
«  Santa  Croce,  e  poi  quando  in  una  barca  è  condotta 
«  per  mare  verao  Lacca.  Nella  qnal  opera  sono  molti  rì- 
«  tratti  di  naturale ,  e  specialmente  quello  di  Paolo 
a  Guinigi  il  quale  cavò  da  uno  dì  terra  fatto  da  Ja- 
a  copo  Della  Fonte  quando  fece  la  sepoltura  della  mo- 
«  glie.» 

Anche  iu  questo  luogo  conviene  osservare  un  grave 
diBglio.  del  Vasari.  Come  mai  in  una  deposizione  di 
Cristo  dalla  Croce  ove  non  sono  che  le  figure  neces- 
sarie all'  azione  possono  esservi  iofìniti  ritratti ,  e  in 
special  modo  quello  di  Paolo  Gniaigil  Ma  forse  ei 
confuse  la  Cappella  dell'  Aspertino  in  S.  Frediano , 
della  qualt!  parlai  ne)  mio  antecedente  ragionamento, 
con  questa  dipintura.  Io  ripeterò  qui  quello  che  dissi  in 
altro  mio  scritto  a  tal  proposito,  cioè  che  sarebbe  opera 
veramente  utile  se  in  ogni  città  della  nostra  bella  pa- 
tria ,  la  Italia ,  si  occupasse  qualche  artista  istruita  % 
Me.  Tom.  IX.  i5 
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segnalare  gli  errori  commeui  dal  Yuan  e  dagli  altri 
scrittori  delle  cose  deli'  arte  ■  nelle  loro  opere.  Riu- 
nendo poi  insieme  quelle  toemorie  si  avrebbe  un'  opera 
che  certo  riuscirebbe  oltremodo  utile  ad  ognuno. 

Volle  dunque  il  Rosselli,  sodisfacendo  forse  al  guato 
di  chi  gli  alluogò  l'opera ,  farci  vedere  in  un  sol  quadro 
tatto  ciò  che  dal  Diacoiio  Leboino  si  narra  del  nostro 
Volto  Santo;  ed  incominciò  dal  rappresentarci  Ìl  Golgou 
sul  quale  consumata  si  vede  la  grand' opera  della  re- 
denxione,  e  1'  Uomo  Dio  vìen  deposto  dalla  Croce  dal 
discepolo  diletto,  dal  buon  Nicodemo  'e  del  doviùoto 
Giuseppe  d'Arìmatèa;  e  questa  rapprese» iasione  la  fece 
comparire  di  lontano  con  pìccole  figure.  Sull*  innanzi 
poi  del  quadro  in  figure  grandi  quanto  il  naturale, 
espresse  la  tristissima  scena  succeduta  alle  f«lde  del  Cal- 
vario medesimo .  Gli  amorevoli  amici  di  Gesù  hanno 
deposta  la  spoglia  mortala  di  lui  sur  un  lenzuolo 
steso  sulla  nuda  terra.  Maria  angosciosa  ma  rassegnata 
sostiene  con  ambe  le  mani  il  corpo  esanime  del  figlio, 
e  sembra  coli'  affettuoso  sguardo  dì  madre  volerlo  ri- 
chiamare alla  vita;  il  buon  Nicodemo  ajnta  nel  pietoso 
ufficio  la  Nostra  Donna ,  mentre  il  Discepolo  diletto 
prende  con  affetto  svtsceratissimo  U  destra  del  Cristo 
e  vuol  baciarla ,  ma  rattiensi  per  riverenza.  La  Mad- 
dalena dall'  altra  parte  in  ginocchio  ed  inchinata  fino 
a  terra,  solleva  con  trepidazione  un  piede  del  suo  Si- 
gnore e  lo  bngna  di  caldo  pianto.  Maria  di  Cleofe, 
Maria  Salome  e  l'altra  Maria,  stanno  intorno  al  morto 
Maestro,  addogliandosi  non  poco  di  tanta  perdita,  men- 
tre Giuseppe  d'ArimntL'a  sia   guardando  con  dolore  la 
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•cena  veramente  dolorosÌMÌma.  Serre  di  fondo  a  questo 
grappo  (che  è  situato  sopra  la  porta)  la  grotta  ove  il 
sepolcro  era  nel  vivo  sasso  incavato.  Verso  il  mezso 
del  quadro  evvi  in  dietro  sopra  eminente  collina  Ge- 
rusalemme i  ed  alle  falde  della  medesima  vedesi  on 
torrente,  che  si  può  dire  sia  quello  de' cedri.  Quivi 
il  dipintore  ha  collocato  di  nnovo  Nicodemo  iu  ora- 
xtone  e  tutto  assorto  in  Dio,  al  quale  un  Angelo  iu- 
gionge  di  tagliare  il  cedro  per  quindi  fabbricarne  una 
immagine  del  Cristo  crocifism.  Vedesi  di  nuovo  all'al- 
ua  estremiti  del  quadro  l'obbediente  Nicodemo  che 
con  replicati  colpi  d*  accetta  vuole  atterrare  l' albero 
designato  dal  celeste  messaggero.  Osservasi  in  Ene  snilo 
innanzi  del  quadro  per  la  quìuta  volta  Nicodemo, 
che  munito  di  tutti  gli  arnesi  necessari  ad  uno  «cul- 
tore di  legnami  sta  abbozzando  eoa  molta  attenziene 
la  veneranda  immagine.  Saggiamente  il  dipintore  ef- 
figiò Nicoodemo  nell'  atto  di  febboexare  il  tronco,  e  fé 
vedere  in  rarra  due  altri  pezzi  di  legno  con  i  quali 
far  ai  potessero  le  braccia .  Nulla  v*  è  che  dia  indizio 
con  che  possa  farsi  la  testa ,  e  cosi  lasciò  lìbero  il  campo 
a  coloro  che  vogliono  dar  fede  alla  pia  tradizione,  che 
la  testa  cioè  del  nostro  CrociSsao  fosse  portata  da  mano 
angelica  e  innestata  sol  tronco,  mentre  S.  Nicodemo 
erasi  per  disposizione  divina  indormentato.  Die  cosi 
un  esempio  il' Rosselli  di  ciò  che  far  deve  un  saggio 
ane6ce  iu  tali  cireostani»,  condorsi  in  modo  cioè  da 
non  alterare  la  verità  istorica ,  e  nel  tempo  stesso  ri- 
speture  le  pie  credenze  de' fedeli. 
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Motto  i  il  merito  di  qnesto  affresco  del  Rossetii, 

perchè  qaWi  è  buona  compoaizioae ,  espremoDe  vWace 
ma  nobile  e  Teramente  dell'aniua,  e  non  quello  scon- 
torcimeato  che  luaoo  molti  de'  moderni  artefìci ,  i  quali 
credono  che  dolore  noa  aia  ae  non  quello  che  corruga 
i  sopraccigli ,  aggrotta  la  fronte ,  e  calando  gli  aag<Ji 
della  bocca  tutto  deforma  il  viso.  Quello  è  dolore  in 
vero  ma  quale  Io  sentono  le  anime  volgari^  e  quelle 
a  cui  la  vera  religione  non  ha  infusa  la  costanza  d'ani- 
mo necessaria  per  sopportare  con  rassegnazione  le  c*> 
lamìtà  della  lita .  Il  disegno  non  è  certo  dei  più  cor- 
retti ,  ma  in  compenso  y'  è  una  tal  verith  e  fusione 
nelle  tirile,  che  ben  la  diresti  finitissima  dipintura  a 
olio.  Anche  1'  effetto  del  fondo  è  buono,  e  vi  si  ri- 
scontra della  verità,  ma  perA  quei  monti  e  quelle  fab- 
briche  lumeggiate  a  oro  ne  tolgono  alquanta.  Convien 
cadere  che .  il  Rosselli  fosse  Tesamente  amante  di  met- 
tere quel  raro  metallo  a  profunone  sulle  dipiotore,  o 
che  conoscendo  il  gusto  di  chi  gli  «lluogkva  le  oper- 
re  volesse  con  quello  attirarsi  la  loro  approvatone. 
£  siccome  l'esperimento  eragli  cosi  ben  riuscito  col 
buon  Papa  Sisto,  cosi  avrà  voluto  anche  con  i 
Lucchesi  replicarlo  in  questa  occasione  per  vedere  se 
nn  altro  premio  gli  avesse  fruttato* 

Il  quadro  del  Marracci  in  S.  Giusto  rappresenu  la 
Natività  di  Nostro  Signore,  o  l'adorazione  de'Pastori, 
ed  è  buon  quadro  in  quanto  ali*  effetto  «  ed  all'  impasto 
dei  colori.  Il  Marracci  aveva  ingegno  grande  ma  nacque 
in  tempi  poco  felici ,  quando  cioè  l' arte   era   già  de-. 
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clinataj  e  l'esempio  e  le  massime  d«l  Cortona  lo  se- 
dussero  più  di  quelle  di  Raffaello,  che  non  più  si 
seguivano  al  suo  tempo.  Fattosi  perà  seguace  anche 
del  Domenichino ,  potè  in  questa  opera  riuscire  assai 
meglio  del  tipto  ebe  si  era  pre6sso ,  poiché  il  nostro 
afiìresco  sta  nel  mezzo  fra  il  Domenichino  e  il  Corto- 
nese ,  e  può  dirsi  anzi  un  impasto  di  amendue  quelle 
maniere* 

E  qui  porrà  6ne  al  mio  ragionamento  per  questa 
sera.  Proseguirà  la  storia  del  restauramento  de' nostri 
quadri  in  altra  occat^one  che  abbia  la  sorte  di  tratte» 
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OOimiATTX  KMITAmBAmX  KA    TATOLA  DI  AaÒ- 

anmo  xakti  uutbmts  nr  i.  mzohbu:  zm 

VOKO.  (  fedi  pag.  32S.  i/i  fuetto  ragicnairuata') 

Estratto  dal  Protocollo  dei  Rogiti  del  Notaro  Fran- 
cesco Turrettini  dell'  anno  i5i8.  f.   i85. 

#  A.  N.  D.  i5i8.  Indit.  7.ma  Die  %.  NoTembria. 
RevereDdoB  Dominus  Paulus  Guidotti  Caooniciu  Saacti 
Michaelis  io  foro. 

MagniGcus  Aatianns  Gaspar  oliai  Uattei  Carincioui 
de    Luca 

Prioris  Socielatis  Saacti  Joseph  sitae  .in  Ecclesia 
Sancii  Micbaelis  in  foro  Lncanae  Civitatii 

^'icolaus  de  Sancto  Miniato  jLacensesCives 

S.  Ur4>anus  FraDcìotti   et  \     electi  a  tota 

Andreai  olim  Mìchaelia  Barsocchinì  ]  UniTersitate 
diete  Societatis ,  atiis  vero  invitatis ,  et  debito  tempore 
expecutis  etc.  ut  de  dieta  efectione  ad  infnscripta  fa- 
cìeadum  constat,  et  apparet  manu  mei  Notarti  infra- 
scripti  ex  auctoritate,  quam  habent  virluie  eorum  ele- 
ctionis  hoc  Instrumento  etc.  dederaat,  et  concesserunt 
dicto  nomine 

Augusùno  filio  Francisc!  de  Marti  pictori ,  et  I^ucensi 
Givi  presenti,  et  recipienti  eie.  facete ,  et  perficere  ta- 
hulam  Aharis  Sancii  Joseph  dictae^  Societatis  cum  Oe< 
nitrice  Maria,  Saacto  Joseph,  Sancto  Simeone,  et  aliis 
figuriis  neocssariis,  et  retjuisitis  in  simili  tabula,  et  per 
et  sicut  est  desigttum  existentem  peoes  Baldassarcm 
Barili   Casearensem  tucensem ,  N.  B.   Neil'  originale 
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vi  dice  n  Baldauanm  Barili  Camerariuia  dtctae  Socie' 
tatis  »  bene  pìcum,  et  bene  oroatam ,  et  oratala  bonis 
coloribiu,  et  orìs  ad  oleum,  omaibiu  expeosis  dicti 
Augostini ,  et  etiam  omnibus  ezpenaii  lijpamìaibaJ  di- 
ctae  tabnlae,  de  qnibus  ad  praeseiu  curet  dicu  tabu- 
la ,  quae  tabula  ad  praeseus  est  erecta  ia  dieta  Ecclesia 
qnam  ex  dune  dicto  Aagnstiuo  prsesenti  dederant,  et 
consignaTeniat  et  quam  promiait ,  et  teueatnr  petfecisse 
per  totam  meufiem  febniarii  anni  i5ig>  Sine  atìqaa 
exceptione  jurì* ,  vel  facti ,  et  sub  paenìs ,  et  cAiligatiO' 
nibas  infrascriptii ,  et  teneatur ,  et-  debeat  dictam  ta- 
bulam  sic  perfectam  extoUisse  iu  dicto  Altari  aumpti- 
bus  dicti  Avgostini  per  tolura  dictum  tempus  sub  in- 
frascriptis  poenis  etc. 

Et  prò  sua  mercede  saprascripti  omnes  electi  ut  anpra 
dicto  nomine  promisenint  dicto  Augusiino  praesentl 
eie.  dare  ,  solvere,  et  exburssre  realiter,  et  cum  ef- 
fecta  Ducato!  centum  anri  in  auro  latos,  hoc  modo 
Tidelicet  ducatos  qaadragìnta  aurì  in  auro  latos  infra 
mensem  onom  proxime  futnmm ,  ducatos  triginta  ami 
in  auro  latos  quando  fiierit  finiu,  perfecta,  et  erecta 
dieta  tabula ,  et  residuum  post  sex  meoses  proxime 
secutaros  post  perfeciionem  dictae  tabnlae. 

Et  casa  quo  idem  Augustinos  non  liaberet  dictos 
'  ducatos  quadragiata  utsupra  infra  dictum  tempus,  tunc, 
et  iu  dictum  casum  praeaens  Instrumentum  'habeatur 
prò  non  facto,  et  intellìgatur ,  et  sit  nullins  roboris, 
efCcacìae,  vel  momenti  quia  sic  fait  psctam  etc 

Quae  qnidem  omnia  etc.  dictae  partes  dicto  nomine 
promiseruQt  ad  iuTicem ,  et  vicissim  perpetuo,  et  omni 
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tempore  Wwre  Gmu  ete>  «1  poeium  dupli  etc>  qua 
pena  eie.  Iten  reBcere   etc  prò  qnibns   omnibuB  etc. 
obligaVerunt  etc  dicto  ootniae  ad  invìcem  etc.  rennn- 
tiantes  etc  rogaveniat  ezteadendam  etc. 

Aclun  Lucae  in  Palatio  Magoificoram  dominoruni 
Aotianonim  Locanae  Gvitatia  ib  Collegio  parvo  dtctì 
Palati!  ,  corata ,  et  praetentibiu  Andrea  olim  Pieri 
de  Poctìoii ,  et  Sasóbo  oUoi  domiai  Gregoriì  Ciani' 
paoti  Lucensibos   Ci\ibua,  tettibaa  etc. 

Sigaatum  Ego  Fraocìscus  Turreclioi  Notarioa  Luceii- 
ùs  de.  praedictia  rogatila  fiù,  et  me  Mibacripsì. 

(*)  4E<  A.  N.  D.  iSig.  indit.  ^.ma  die  i5.  junii 
St  Utbaotu  FraDciutti  et  Petrus  de  Podio  Lucenaec 
Cives  prìorea  coatrascriptae  Societatis  cam  conseiisa  Rev. 
domini  Nicolai  Gigli  decani  Sancii  Micbaelis  in  Foro 
etRev.  domini  Paull  Guidetti  caaonaci  dictae  Ecclesiae 
n^c  non  etiam  Bartolomei  Nicolini  et  Laurentii  Nicolai 
Gasparìs  connliariorum  diete  SocieUtis  Andree  Bar- 
socchini  aufaprioris  diete  Societatis  presentium  et  coo- 
sentientium  etc.  hoc  Instrnmento  ultra  tempora  quae 
super  3uot  in  cootrascripto  Instrumento  prorogavenint 
tempus  perCciendi  et  fiaiendi  contraacriptam  tabulam 
modo  et  forma  prout  io  contrascripio  Insirumeato  con- 
tìnetur  aalvia  pactia  iufraacriptis  Augustine  contrascripto 
presenti  et  recipienti  etc.  mensea  decem  ultra  tempora 
quae  auperannt  et  ad  hoc  ut  possit  idem  Augustinus 
bene  facere  et  ornare  dictam  tabulam  ideo  dedemal 

(*)  Il  prcKnle  loflrumeato  di  proroga  è  icrluo  nel  margioe 
dell*  Inttru  mento  precedente. 
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et  solTcrnnt  dieto  AaguMino  presenti  etc.  ducatos  sex 
•ori  io  auro  latos  quos  balraìt  in  tot  srgentis  et  da- 
catos  quBtaor  aari  in  auro  latoa  promiseroat  eidem  dire 
et  solvere  in  fine  ultìmae  aolationis  convento  in  centra- 
3cri[)to  InSlrameoto  cum  hoc  qubd  teneatur  et  debeat 
perììcere  dieUm  tabulam  cnni  tllis  fregia  existentibas 
penes  dictum  AagaMÌnun  et  teneatur  mìuere  «rpias 
una  prò  quolibet  laiere  dictae  tabulae  de  ligaamioe  omni- 
bus expensis  dicti  Augustìni  et  hoc  sab  pena  ducato- 
rum  quioquagiota  anri  in  auro  Utomm  tantum  com- 
rauai  ooncofdia  tasatoram  prò  damoìs  expensis  et  in- 
teresse partì  predicta  observanti  quia  sic  etc. 

Quae  quidem  omnia  etc.  dictae  parles  diclo  pomine 
promiserunt  ad  invlcem  perpetuo  et  omni  tempore  ha- 
bere  firma  etc.  ad  penam  suprascriptam  etc.qaae  pena  etc. 
qua  pena  etc.  item  reficere  etc.  prò  qaibus  omnibus  etc. 
obligaverunt  dicto  nomine  etc.  reountiantes  etc.  et  ro- 
gaverunt  extendendum  etc. 

Actum  Luce  in  Ecclesia  Sanctì  Mictiaells  in  Foro 
presentibus  Joanne  del  Padovano  testore  Lnc.  et  Hie- 
ronimo  Joanais  Biancbucci  testore  Lnc.  testibus  etc. 

Signatum  Ego  Franciscus  Turrectini  Notarius  Lnc. 
de  predictis  rogatus  fui  et  me  htc  subscrìpsL 
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Lcrto  nelr  adaiuiiKa  de'  29  maggio   iS36. 
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Jlfsperienza  ed  osservaBioae  rÌHiona  nelle  accademie 
e  ae'  licei  ;  esperienza  ed  osservazione  echeggia  nelle 
UDÌveraiU  e  nelle  cliniche  :  eaperienia  ed  osservasione 
s'inoulca  nelle  opere  clasaiche  e  ne' giornali:  espe- 
riènza ed  osservazione  ai  predica  nelle  discussioni 
e  ne'  consulti  :  esperiencA  ed  osservazione  raccoman- 
dano i  vecchi  :  esperienza  ed  osservaziotie  eadamano 
i  giovani  :  esperienza  ed-  osservaiione  consigliano  i  na- 
UMiait;  esperiensacd  'Osservazione  udìam  ripetere  da- 
^li  stranieri  ;  e  tanto  è  divenuto  familiare  un  tal  lia- 
gOBggio  che  si  ascolta  tuttogiorno  ne'  circoli  nelle 
società  nelle  piazze .  e  perfino  nella  bocca  delle  don* 
mcoiuole  e  del  volgo.  Ma  se  tanto  si  valuta  oggi 
e  si  pregia  1'  osservazione  e  1'  esperienza,  perche  do- 
vremo poi  sentirci  tnonare  ad  ogn'  istante  alte  orec- 
chie che  I'  arte  nobilissima  di  guarire  non  potè'  rag- 
giungere gli  avanzamenti  di  che  si  pregiano  le  scien- 
ze mediche  ,  appnnto  per  aver  perduto  di  mira  1'  es- 
perienza e  1'  osservazione  ?  Che  dovrai   dirsi  di   tanto 
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grande  e  tanto  xperU  cootraddiaiotie  t  Sono  elleno  Ìo- 
gioste  le  lagnanze  de'  medici  filosofi) od  il  tìngoag- 
gio  del  quale  a'  empiono  la  bocca  certani  che  non 
sortirono  dalla  natura  il  talento  di  ricavare  alena  prò 
dalle  cose  osservate  ,  non  A  in  sostania  diretto  ad  al* 
tro  che  a  ricoprire  la  propria  ignoransa ,  e  cattivarsi 
eoo  arte  1'  animo  della  gente  credala  e  del  volgo  t 
Eccovi ,  riv«iti  Accademici)  un  problema  di  filosofia 
medica  che  forse  non  è  affatto  indegno  della  cortese 
atteozion  vostra .  Al  qusl  problema  ■'  io  pretendessi 
di  dare  nna  solueione  adegnata,  mostrerei  senza  dub- 
bio dì  confidare  soverchiamente  nelle  mie  finrEc  :  tan- 
to io  Io  reputo  difficile  ed  astruso  I  Ma  siccome  io- 
tomo  a  quello,  io  non  pretendo  che  sottoporre  al  vo* 
stro  savio  discernimento  nn  dubbio  che  ,  non  be  g«a- 
ri ,  mi  venne  in  mente ,  cosi  mi  giova  sperare  che 
non  vorrete  rimproverarmi  di  sovefchio  ardimento. 
Io  dubito  che  l' indicato  ritardo  ai  progresai  dell*  ar* 
le  snlntnre,  pur  troppo  Terificato  ai  giorni  nostri,  non 
derivi  gih -dall' aver  perduto  di  mira  1' oaservauone 
e  V  esperienza  ,  ma  piuttosto  dall'  aver  preferito  la 
propria  osservazione  la  propria  esperienza  ed  i  prò- 
prìi  giudizi!,  all'  osservazione  all'esperienza  ed  aigiudi- 
zii  de'  periti  dell'  arte  .  Il  quale  errore  gravissimo  di 
dialettica  si  crL>derebbe  appena  possibile  nel  secol  no- 
stro ohe  si>  pretende  il  più  illuminato  ed  il  più  dot- 
to di  quanti  mai  ne  trascorsero  ,  e  tuttavia  io  con- 
fido di  poierlovi  dimostrare  frequentissimo    in   medi- 
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Quantunque  non  si  conoscesse  che  molu)  imperftil- 
temente  l' lalima  natura  e  la  vera  essenza  di  quegli 
Ascessi  lenti  che  dimani  freddi  o  linfelici ,  tuttavia 
niuno  aveva  mai  ardito  di  eiacaarne  il  fluido  eoa 
ampie  incisioni  ,  pevtìi^  l' osservazione  di- tutti  i  tempi 
mostrato  aveva  nd  o^uuno  che  le  aperture  il  questo 
genere  ,  anzicliè  procurare  la  guarigione  degli  am- 
malati ,  come  accade  negli  ascessi  flemmonosi ,  peg- 
giorano qnasi  sempre  la  condizione  degl'infermi, 
e  sono  per  ordinario  cagione  di  morte  tutte  le  vol- 
te che  quegli  ascessi  traggono  I'  origine  loro  dalla  ca- 
rie delle  ossa .  Ai  giorni  nostri  però  la  pratica  uni- 
versale de*  cbirurgliì  lenibra  un  oggetto  di  derisione 
e  di  disprezzo  perchè  si  pretende  di  curar  gli  asces- 
si linfatici  e  gli  ascessi  per  congestione  con  incisio- 
ni crociali  tanto  profonde  e  tanto  vaste  che  pongano 
allo  «coperto  tutta  1'  area  de'  medesimi.  E  ,  quasiché 
la  carie  delle  ossa  paragonar  si  potesse  ad  no'  acuta 
infiammazione  del  tessuto  cellulare  e  della  cute,  si 
raccomandano  come  rimedio  sicuro  ed  efficace  le  ge- 
nerose deplezioni  sangulgue  ,  anche  in  que'  casi  ne' qua- 
li tanto  grave  complicazione  esiste  in  partì  assai 
lontane  da  quelle  in  cui  comparvero  le  marce  a  far 
tamore . 

Credevasì  generalmente  da'  chirurghi  che ,  quando 
le  durezze  ghiandolari  operate  da  cupa  e  clandestina 
infiammazione  sono  accompagnate  da  quei  sìntomi  che 
costitniscono  lo  scirro  e  il  cancro  ,  non, ammettessero 
più  scioglimento  di  sorta  alcuna  ;  e  conseguentemen- 
te  di  unanime  accordo ,  avevano  stabilito  essere  a  pu- 
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ri  perdita  di  tempo  I'  adoperar  que'rìmedli  che  a  qual- 
chednQO  erano  sembrati  utili  ed  elBcacì.  K,  mentre 
risguardavano  come  incurabili  gli  scirri  e  i  cancri 
che  invadono  Ì  visceri  del  bassoveatre  e  del  petto , 
ritenevano  per  tutti  gli  altri  non  potersi  mer  fiducia 
di  guarigione  altrimenti  che  in  una  chirurgica  ope- 
razione .  E  poiché  r  osservazione  dì  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni  mostrato  aveva  costantemente  che  que- 
sta micidìal  malattia  facilmente  propagasi  alle  parti  vi- 
cine ,  e  più  facilmente  ancora  contamina  la  massa  de- 
gli nmori  e  si  rende  superiore  agli  njuti  dell'  arte  , 
raccomandavano  tutti  dì  ricorrere  al  coltello  colla  pia 
graq^e  sollecitudine .  Oggi  però  tutto  questo  si  pre- 
tende mal  fondato  eà  erroneo  >  poiché  non  solo  si  vor- 
rebbe far  credere  che  lu  scirro  e  il  cancro  sono  sta- 
ti  ritenuti  a  torto  una  terribile  malattìa  di  suo  gene* 
re  (  mentre  non  sono ,  SÌ  dice,  che  un  processo  infiam- 
matorio del  sistema  ghiandolare  agevolmente  domabi- 
le con  opportuni  rlmedii  deprìmenti  )  ma  si  sostiene 
ancora  non  doversi  punto  badare  alla  propagazione  del 
male  alle  parti  circouvicine  ,  né  all'infezione  genera- 
le ,  cui  dicono  cachessia  cancerosa ,  perchè  questa  fa- 
cilmente si  dissipa  dopo  aver  tolta  via  la  ghiandola 
infetta  ,  ed  a  quella  facilmente  rimediasi  in  ogni  tem- 
po perchè  non  succede  che  lentamente  e  a  grado  a  gra- 
do ,  e  non  attacca  i  tessuti  organici  che  dall'  ester- 
no all'  interno  . 

La  necessita  di  tenere  a  perfetto  combaciamento 
i  frammenti  dì  un  osso  rotto  colla  quiete  assoluta 
de'  medesimi   ottenuta   colla  positura  delle  parti  e  con 
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adattate  fasciature  ,  essendo  ,  per  tutti  quelli  che  co- 
noscoQo  ancbe  mezzanameate  la  chirurgia ,  una  di 
quelle  verità  che  nelle  scuole  dicevano  intuitive ,  nis* 
SUDO  aveva  mai  pensato  in  serio  modo  a  dimostrar- 
la .  Bra  invece  comune  il  lamento  che  alcune  mac- 
cbioe  ed  alcuni  apparecchi  non  riuscivano  intieramen- 
te a  manteaere  a  dovere  le  ossa  rotte ,  e  che  altrL 
b«ie  intesi  ad  efficaci  non  potevansi  tollerare  dagli 
ammalati  per  tntto  quel  tempo  che  si  richiede  al  com- 
piuto risanamento.  Ài  giorni  nostri  però  cessar  pos- 
sono tutte  te  sollecitudini  de'  chirurghi ,  e  possono 
questi  francamente  annunziare  ai  loro  ammalati  che 
da  qui  ianansi  non  v'è  più  pericolo  che  rimangano 
storpi  o  contraifatti  per  ossa  rotte ,  perchè  ne  viene  as- 
sicurato  che  una  delle  rotture  pìii  difficili  a  guarirsi  sen- 
za noubili  deformiti  delle  membra ,  qnalla  che  for- 
mò in  ogni  tempo  ¥  oggetto  de'  più  gravi  studi!  e  delle 
più  serie  meditazioni ,  la  frattura  del  collo  del  femo- 
re ,  non  solo  risana  facilmente  senza  1'  opera  di  ap- 
pareccbiì  e  dì  macchine  assai  mal  tollerate  dagli  am- 
malati ,  non  solo  si  consolida  senza  bisogno  di  collo- 
care i  poveri  infermi  in  una  disagiata  positura  ori- 
zontale  per  due  mesi ,  ma  non  v'  é  neppur  hisgno  di 
farli  stare  in  leUo  un  sol  giorno ,  anzi  conviene  che 
stieno   in  piedi  e  che  passeggino  colle  stampelle  . 

L'  accademia  di  chirurgia  di  Parigi ,  uno  dei  più 
illustri  consessi  scientìGci  che  siasi  veduto  al  mondo , 
peneurata  dell'  abuso  che  sulla  fine  del  secolo  passa- 
to si  faceva  delle  cuciture  cruente  nelle  ferite  ,  giu- 
dicò   essere  utile  per  1'  umanità  e  pe'  progress!  dell'  ar- 


^laiiizodbvGoogle 


»44 

te  salutare  il  ponderare  ì  Tantaggii  e  gV  ìnconTenién- 
ti  delle  medesime.  E,  noD  vedendo  altra  via  più  m- 
cura  per  piangere  a  tale  scopo,  si  fece  prìmieramcD- 
te  B  raccogliere  le  osservazioni  di  tntti  qoellicheraveva- 
DO  adoperau  nella  loro  pratica.  Indi  commÌK  ai  più 
distinti  accademici  di  eseguire  a  bella  posta  sn'  broli 
e  Eull'  nomo  quanti  mai  più  potessero  esperimenti , 
e  dì  variarli  per  mille  guise  affinchè  non  rimaDesse 
luogo  alcuno  a  dubbiezza  .  E  »  d<^to  arer  raccolte 
una  copia  cosi  grande  di  fatti ,  avendo  discusso  la 
materia  con  quella  sagacità  e  con  quella  dourìna  che 
meritato  le  aveva  1'  ammirazione  di  tutti ,  ella  potè 
convincersi  cbe  una  tale  operazione  in  molti  casi  riesce 
inefficace ,  in  molti  altri  é  accompagnata  da  sintomi 
gravi  e  pericolosi ,  e  quasi  sempre  le  fasciature  gli 
appareccbii  ed  altri  mezzi  più  blandi  soddisfanno  egual- 
mente bene  all'  intento .  Quindi  fermò  per  massima 
e  per  princìpio  fondamentale  che  quella  operazioue 
dovea  proscriversi  quasi  del  tutto  dalla  pratica  di  una 
buona  e  razionale  chirurgi» ,  riserbandola  a  qualche 
caso  molto  raro  .  E  già  le  conclusioni  di  quel  vene- 
rando consesso  avevano  riscossa  l' approvazione  ami 
1'  applauso  generale  de*  dótti ,  già  gli  esperimenti  e  le 
osservazioni  de'  chirurghi  posteriori  avevano  aggianto 
non  poco  alla  giustezza  di  una  ule  dottrina  ,  già  si 
risguardavano  come  precetto  generale  nelle  scuole, 
e  si  reputavano  regola  e  norma  sicurissima  nella  pra- 
tica ,  quando  aurse  in  Francia  stessa  un  chirurgo  me- 
ritamente celebrato  in  tutta  Europa  ,  il  quale  procln- 
mò  arditamente  che  I'  accademia  di  chirurgia   di  Pari- 
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gi  precipitato  aveva  il  suo  giudieio  «alle  suture,  e  che 
i  chirurghi  che  seguito  I'  avcTino  erano  alati  troppo 
«eduli  e  defereati .  Ma  quali  argomenti  traeva  in  cam- 
po per  sostenere  paa  propoaÌEÌone  coal  ardita  I  Forse 
un  namero  di  osaervationi  e  di  esperienKe  molto  supe- 
riore a  quello  che  avea  servito  di  base  alle  conclu- 
sioni degli  accademici,  come  ne  avrebbe  avuto  d«- 
biio  per  conciliarsi  la  6ducia  de'  chirurghi  T  Non  già  : 
traeva  ÌQuanti  alcune  poche  osservazioni  che  gli  erano 
proprie,  e  che  lasciavano  il  dabbio  ragionevole  ac 
fosse  veramente  indicata  l'operazione  eh'  ei  voleva 
di  nuovo  ritornare    alla   pratica  . 

S' insegoaVB  e  tuttavia  s'  insegna  nelle  scuole  che 
non  si  debbono  amputare  le  membra  comprese  da 
gangreaa  e  da  sfacello  finché  la  natura  non  ha  posto 
nn  limite,  al  processo  distruttore  di  tanto  male ,  per- 
chè I'  o«servaxione  aveva  dimostrato  costantemente  che 
una  tale  operazione  non  è  bastevole  ad  arrestarlo . 
E  le  dissesioni  anatomico-patologiche  fatte  da'  mo- 
dero! j  avendo  dinoatrato  che  la  disorgauixKflzione  e 
la  morte  de'tessuti  organici  si  estende  quasi  aenipte 
al  di  Ih  di  quello  che  si  osserva  nella  cute,  aveta 
fatto  conoscere  la  ragione  dclLi  inefficacia,  e  quindi 
della  inoppottutiitii  di  tuia  tale  operazione.  Ad  un  chi- 
rurgo però  de'  più  famosi  nelt'  arte,  Ìl  consenso  uni- 
versale de' suoi  colleghi  n9n  è  sembrato  argomento 
bastevole  per  seguitare  una  lai  pratica  j  ed  appoggiato 
ad  alcune  sue  osservazioni,  ha  creduto  poter  sane- 
nere  la  massime  che,  quando  la  gangrena  deriv»  d.i 
causa  c-stvma,  l'amputazione  riesce  mirebilmenle  ad 
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arrestarla ,  por  cbe  venga  eseguita  molto  in  allo  ove 
le  membra  ne  appajon  sane.  G>  come  se  la  gangre- 
ne  da  causa  estema  mostrato  avesse  -nel  suo  corso 
e  nella  sua  terminazione  uua  costante  diversiiìt  dq 
ciò  che  si  osserva  in  tutte  le  altre  varietà  che  sì  ri- 
scontrano  al  letto  degl'infermi,  e  come  se  l'essersi 
arrestata  ìn  qualche  caso  dopo  l' amputazione  argo- 
mentasse necessariamente  che  da  questa  derivò  tanto 
bene ,  non  si  risia  dal  proclamarla  come  on  mezzo 
sicuro  ed  efficace. 

Fino  dai  tempi  di  Celso  era  stata  conosciuta  la  ne- 
cessità di  risparmiare  nelle  amputazioni  delle  mem- 
bra una  certa  quantità  di  partì  molli  per  ricuoprire 
le  ossa ,  e  prevenire  i  danni  che  dallo  sporgimento 
delle  medesime  necessariamente  derivano.  Ma  i  chi- 
rurghi de'secoli  posteriori  perduto  avevano  di  mira 
una  pratica  cosi  giudiziosa,  probabilmente  perchè  il 
risparmiare  le  parti  molli  a  tale  effetto  prolungava  l'o- 
perazione ed  esponeva  gli  ammalati  ad  una  perdita 
troppo  grande  di  sangue.  Ma  quando  fu  conosciuta 
la  maniera  di  comprìmere  efficacemente  l' arteria  prin- 
cipale delle  membra  nell'  atto  dell'  operazione ,  e  di 
legare  i  vasi  sanguigni  dopo  averla  eseguita ,  si  tor- 
nò subito  a  vedere  che  il  tagliare  le  carni  allo  stes- 
so punto  a  cui  sì  segano  le  ossa ,  era  pratica  piena 
d' inconvenienti  e  di  pericoli .  Quindi ,  appena  fu  pro- 
clamata da  due  valentissimi  oltramontani  la  necessità 
di  ritornare  al  metodo  di  Celso,  tutti  si  affrettarono 
a  seguire  un  tal  consiglio,  ed  a  mostrarne  l'ntilitli 
coli' esericizio   dell'arte  loro.   Voi  trovereste,   leggen- 
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io  le  opere  die  furono  scritte  dipoi,  disparità  dì  dot- 
trina intomo  alla  maniera  pìi^  acconcia  di  tagliare  te 
carni  per  rìcuoprìre  Ìl  moncone  ;  ma  in  mezzo  a  tanti  e 
tanlo  variati  procensi  operiitorii ,  voi  ravvisereste  par 
semprft  un  sol  metodo  un  solo  scopo,  quello  cioè 
che  la  ferita  sia  fatta  a  cono  per  rìcuoprìre  le  ossa. 
Eppure  il  chiarissimo  barone  Dopnytren ,  non  so  se 
mosso  da  vaghezza  di  novità,  o  se  per  dimostrare 
ai  volgari  chirurghi  che  ì  gran  maestri  vogliono  e 
possono  a  lor  talento  allontanarsi  dalle  regole  e  da' pre- 
cetti generalmente  ricevuti  da'  dotti ,  non  si  traltenae 
dal  riproporre  l'antico  metodo  non  so  dirmi  se  più 
irragionevole  o  più  dannoso.  Ha  il  patrocinio  di  tan- 
to abile  cbirnrgo  fu  forse  bastevole  a  minorarne  gl'in- 
convenienii  ed  ì  pericoli  f  Tanto  è  lungi  che  ciò  po- 
tesse accadere  che  la  perdita  di  molti  ammalati,  e 
le  cure  lunghissime  e  penosissime  di  qu e' pochi  che 
ne  guarivano ,  consigliarono  finalmente  a  quel  clinico 
illustre  di    ritornare   sul   buon  sentiero  . 

Da  questi  pochi  fatti  ,  ai  quali  mi  sarebbe  sta- 
ta cosa  agevole  d'aggiungere  un  numero  assai  mag- 
giore, se  non  avessi  temuto  di  trascorrere  i  lìmiti 
segnati  al  mio  dire,  voi  rilevate,  chiarissimi  coll^ 
ghi,  esser  cosa  frequentissima  in  medicina'  l'anteporre 
le  proprie  osservazioni  ed  i  propri!  giudizi!  alle  os- 
servazioni ed  ai  giudizti  de' periti  dell'arte.  Ora  io 
non  credo  di  aver  bisogno  di  molte  parole  per  dimostrarvi 
che  questo  sconsigliato  procedere  si  oppone  validamente 
ai  progressi  dell'  arte  dì  guarire}  poiché  voi  che  siete 
ampiamente  versati  in  ogni  genere  dì  dottrina ,  cono- 
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■cete  a  meraTÌglia  che  quato  vi  ha  di  certo  e  dìoio- 
•trato  nella  storia,  uella  morale,  nella  filosofia,  nella 
£Ìaris prudenza  ,  uella  politica  ,  nelle  leggi  sociali , 
nelle  arti  e  nelle  scienze ,  lutto  dee  ripetersi  dal  con- 
senso universale  de'  dotti  ;  e  quanto  vi  ha  di  errore 
e  di  dubbiezze  derivò  in  ogni  tempo  dall'  aver  se- 
guito le  proprie  osserveziooi ,  i  propriì  lumi ,  la  ra- 
gione individuate  e  privata  .  E  però  io  non  dubito  punto 
dì  soddisfare  alla  seconda  parte  della  mia  tesi  se  ginugerò, 
come  spero,  a  dimostrarvi  che  lo  stesso  è  sempre 
accaduto  in   medicina . 

Che  quest'arte  benefica  fosse  tutta  riposu  nella 
osservaiione  per  quel  periodo  di  tempo  che  trascorse 
dalla  sua  prima  origine  fino  alla  pubblicazione  delle 
opere  dell'  immortale  Ippocrate  di  Goo,  non  credo  po- 
ter essere  oggetto  di  controversia ,  poiché  ia  que'  tem- 
pi calamitosi  l' esercizio  dell'  arte  ridncevasi  unica- 
mente a  ripetere  con  una  cieca  e  servile  ìmitanione 
tutto  quello  che  da'  primi  cultori  della  medesima  era 
stato  bene  o  male  applicato ,  ed  a  tramandare  ai  po- 
steri le  lÌEulunze  o  gli  efietti  dell'  amministrazione 
de'  rimedii .  Io  non  dirò  che  una  medicina  di  tal  na- 
tura recar  potesse  certi  vantaggi  agli  ammalali  ;  sono 
anzi  persuaso  che  bene  spesso  riuscisse  loro  dannosa , 
perchè  i  fenomeni  apparenti  delle  malattie  che  pren- 
devansi  per  unica  guida  ,  non  sono  criterio  sufficien- 
te a  stabilite  le  iadicaiioni  curative  :  ma  voi  vedete 
frattanto  che,  se  in  que'  tempi  d'  ignoranza  e  d'em- 
pirismo si  fosse  preteso  d'  intendere  e  di  spiegare  tut- 
to quello  che  presentasi  agli  occhi  di  uu  medieo,  e  si 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


«49 
foaae  negata  lisde  ali*  tettimonUnta  di  qnvlli  che  avra- 
oo  fitna  d*  inteodeDÙ ,  la  medicina  nmile  in  qaetto 
a  tutu  le  arti  cbe  diconsi  d' induzione  e  raxiocinio , 
roancandc^  nn  awtegno  ed  nan  base  ,  sarebbe  rima- 
sta per  motti  secoli  nelle  tenebre  de  dabbii  e  delle  in- 
certezze . 

Questionar  si  potrebbe  per  BTTentura  se  nei  seco- 
li pdleriori  all'  epoca  indicata  coniinURSsero  i  cnlto- 
ri  dell'  arte  salutare  a  rispettare  ìl  consenso  aniversa- 
le  de' dotti,  e  regolare!  lor  gtoditii  sol  medennio; 
poiché , -penetrati  della  fallacia  di  nna  medicina  pu- 
ramente imitatin ,  e  dei  periccJt  ai  quali  condaceva 
I*  amministrare  a  caso  e  senza  guida  i  rimedii ,  dovet 
tero  necessariamente  conoscere  ìl  bisogno  di  gnarda- 
re  un  po'  più  addentro  la  cosa  ,  e  non  Gdarsi  unta- 
mente alle  apparenze  .  Incominciarono  quindi  ad  esa- 
minare i  Eitti  c(Mi  più  accuratezza,  ed  a  sottoporli 
n  giadiziose  analisi  ed  a  rigorosi  confronti  :  ricerca^ 
fono  le  cagioni  da  cai  derivsTano  le  difficoltii  che 
s' incontrano  senza  numero  al  letto  degt'  infermi  nel- 
lo stabilire  la  somiglianza  o  la  dissomiglianza  de'  mo^ 
bi  :  procurarono  d' indagare  il  motivo  per  cui  le  ri- 
sultanze de'  loro  tentativi  riuscivano  cosi  frequentemen- 
te opposte  a  quella  sicarezsa  che  una  imitazione  fede- 
le sembrava  loro  promeilere  ;  e  giunsero  a  dubitare 
che  ,  oltre  l' esterno  nppnrato  dei  fenomeni  ,  qual- 
che cosa  d'  occulto  inerente  »1Ia  macchina  umana  ope- 
rasse in  modo  che  non  permettesse  di  conoscere  la  ve- 
ra essenza  od  Ìl  fonilo  delle  malattie  e  la  maniera  di 
sgire    de' .rimedii  che  si  &(loi>eravBno  a  debellarle.  Da 
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qHoti  esami,  (la  (jaesle  unalìsì,  da  questi  confronii, 
da  queui  dubbi i  «  da  questi  1  sospetti  nacifoero  in  me- 
dicina le  congetture,  i'  ragiuBaDtenti ,  le  indncìonì , 
le  teoriche  delle  malattie  fino  allora  osservate  sta-  . 
pidamente ,  per  usar  la  frase  di  un  grao  mae- 
stro .  -Ma  non  per  questo  può  dirsi  che  la  mig- 
^or  parte  de  medici  abbandonasse  il  buon  sentiero 
a  ))regiudÌEÌo  dell'arte;  pràchè  le  induzioni  che  que- 
sti trassero  dai  fatti  e  dalle  icote  otsiervate,  non  sono 
ndlà  sostanca  diverse  dai  ftàti  stessi,  perchè  ne  sono 
noa  conaeguenia  teggittiraa ,  oécesswia ,  iram^diala . 
Queste  induzioni  o  teoriche  particolari  perchè  limì- 
late  a  pochi    casi  ,  che  è  quanto   dire   ad  un  nume- 


ispensabili    a    costituire 

sono  la   miglior   psr- 

iustaraeute    rifletteva  il 


ro  ristretto  di  mali ,  sono  iodis 
la^baona  osswvazione  ,  dì 
-le  e  il  compimento  ,  come  giù 
^mmermanno  ;  e  qiinndo  i  medici  millantsiio  di  sta- 
fe  ai  nudi  fatti  ed  aite  nude  o-sservasioni ,  o  non  in- 
ttmdono  ciò  che  dicono  ,  od  hanno  iti  mira  d'  impor- 
ne ai  troppo  creduli  ed  ni  volgo  :  eoo  ciò  sia  co» 
che  I'  arte  medica  non  possa  sussistere  senza  qualche 
teoria  di  questo  genere  ,  v  non  sia  mai  stato  vero 
medico  al  mondo,  neanche  fra  gli  empirici  ,  che  non 
-seguisse  nella  sua  pràtica  qnalchc  massima  ,  qualche 
principio  .  Quali  furono  adunque  le  teorie  che  taalo 
nocquero  sì  progressi  dell'  arte  f  Furono  quelle  di  Te- 
misone ,  di  Grasistrato,  di  Erofilo  ,  di  Tessalo  di  Tral- 
les  ,  di  Asdepiade  ,  di  Galeno  ',  di  L'aracelso ,  di  Wan- 
holmonzio  ,  di  Silvio  de  la  Boe ,  del  Borelli  ,  del 
Bellini  ,  del  "Gaubio  ,  dell''  Hoffmann  i  del  Cullen  ,  del 
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Broffn  ,  e  dì  altri  mt^i  che  qui  non  giova  ricorda- 
re .  E  Bocqoero  «ppanto  perchè  gli  aatorì  delle  nw 
desime  nen  segairoao  che  i  proprii  lami ,  la  propria 
ragione ,  dispresKando  le  osserTasioai  ed  i  giodiiii 
de'  lor  colleghi .  Ma  benché  tutti  que*  medici  foMero 
dotati  di  molto  ingegno,  e  le  teoriche  loro  fossero 
8em(dici  e  seducenti ,  e  vi  brillasse  tratto  tratto  qual- 
che utile  verità  per  la  pratica ,  non  poterono  mai  tan- 
to da  piegar  1'  animo  di  tutti  i  dotti  r  e  conciliarsi  1'  as- 
senso universale .  A  tutti  quelli  pertanto  (  e  furono  la 
maggior  parte  )  che  resìstettero  alla  prepolente  in- 
fluenta  delle  teorie  generali  e  de'  sistemi ,  noi  dob- 
biam  tutto  quello  che  possediamo  di  buono  e  di  cec^ 
to  in    medicina  . 

Ma  quella  stessa ,  norma  di  umana  prudenza  che 
preùedeva  all'  origine  ed  agli  avanzamenti  dell'  aite , 
dirigeancora  la  menie  de' cultori  della  medesima  nell' sp- 
plicanie  le  regole  alla  pratica  .  Di  fatti  se  la  natu- 
ra détte  malattie  alla  nostra  cura  affidate  ci  sembra 
chiara  e  dimostrata  ,  non  esitiamo  un  istante  a  pre- 
sagirne l' evento  ,  ed  a  piescrivere  que'  rimedii  che 
1'  osservazione  dimostrò  piò  efficaci .  Ma  quando  la  na- 
tura del  male  ci  par  dubbia  ed  equivoca,  o  quando, 
in  onta  di'  una  diagnosi  rettamente  istituita  ,  non  si 
veggono  coronati  d'  esito  favorev<Je  i  nosui  rforsi , 
a  qual  compenso  ricorriamo  noi  per  toglierci  dall'  ani- 
mo il  timor  dell'  inganno,  i  dubbii  e  le  incertezze  f 
Ricorriamo  subito  ai  consigli  ed  alla  pratica  dei  no- 
stri colleghi ,  ed  io  certi  momenti  di  perplessità  e  di 
tÀubanza  desidereremmo  che  dieci  e  cento  sedessero  nel 
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conaalio  e  in»iiifesiMKro  il  Tcoo  lom  in  propouto . 
Ivi ,  M  i  toro  gìadisìi  e  le  loto  tettimoaÌMue  con- 
cordano ìatersmeDle  ool  nomo  avviso ,  ne  dedrunamo 
favorevole  angurìo  di  verìUi ,  e  ci  confntìanio  nd  me* 
desimo  j  ma  ae  diacordano  in  tutto  o  in  parte ,  ci 
■it  fona  dobitar  aabito  d«l  parer  ooatro ,  e  rìigaar- 
darlo  ancora  mal  fondato  ed  erroneo ,  a«  k  leatiiao- 
nianze  contrarie  sono  molte  di  numero  ed  aut(H«v<^ 
lì  .  Che  «e  i  gindiziì  degli  adunati  nmi  giongono 
m  togliere  interamente  le  dubbiezze  ,  -  noi  seguitiamo 
il  parere  del  maggior  numero  e  de'  più  dotti  e  più 
aperimentati  nell'arte  ,  perché  reputiamo  in  loro  mag- 
giore sutorilÀ  maggior  consiglio .  E ,  ({oalunque  aia 
per  essere  1'  esilo  del  male  ,  riposiamo  tranquilli  sulle 
■oatra  opo-aiioai ,  nella  aicnrezza  di  ceserei  unifor- 
mati a  quanto  ecige  1'  umana  prudenza  .  Ma-fate  un 
po'  ragione,  o  Signori,  che  ì  medici  chiamati  ad  emet- 
tete il  voto  loro  non  -si  Ìrov«Mero  in  perfetu  cooeor- 
dia  o  per  diveraa  nnniera  di  vedere  le  eoae ,  o  per 
ragioni  vili  ed  abiette  (  che  Dìo  tenga  sempre  lonta- 
ne  da  ogni  consulto  )  e  che  ciascheduno  persistene 
tenacemente  nella  sua  opinione  e  sdegnasse  di  scen- 
dere nell'  altrui ,  si  toglierebbero  le  incertezze  a  cbi 
dirige  la  cura,  ai  trarrebbe  da  tal  procedere  vantap 
gio  alcuno  per   1'  ammalato  7 

La  ragione  per  la  quale  il  medico  prudente  de- 
ve riportarsi  in  ogni  cosa  al  sentimento  ed  al  giudi- 
■%m  de'  periti  dell*  arte  ,  si  è  perchè  1'  nomo  non  può 
colle  «uè  sole  forze  assicurarsi  pienamente  di  alcuna 
verità ,  non  avendo  alcun  mezzo  di  conoscere  eoo  CM^ 
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tezx*  gii  oggetti  esterai  e  le  qualkii  ed  aUribuU  dei 
medesimi  •  Egli  non  troTa  in  se  che  i  proprii  «ensl, 
r  evidenu  t  e  la  ragione;  ma  ninno  diqaesti,  come 
insegnano  i  dialettici ,  non  contiene  in  se  la  certesxa , 
e  tutti  condor  possono  all'  ecrove .  I  nostri  sensi  di 
fatU  esaminati  ad  uno  ad  uno  e'  ingannano  cosi  fre- 
quentemente rappresentandoci  le  apparenze  per  cose 
Eeali ,  e  gli  oggetti  veri  sotto  un  aspetto  diverso  da 
quel  che  sono ,  che  ci  vediam  costretti  per  non  ca- 
dere ip  errore  a  paragonare  le  sensazioni  dell'  ano 
colle  sensazioni  che  ci  provengono  dall'  altro  .  E  se , 
dopo  avere  avvicinato  e  confrontato  le  loro  disparate 
deposizioni  *  giungiamo  a  conciliarli  su  qnalche  coea  , 
ci  è  forza  di  rimanere  ancora  titubanti  se  quello  che 
ci  riferiscono  è  la  certezsa;  poiché  ,  come  voi  ben 
sapete ,  fra  le  sensazioni  che  noi  proviamo  e  la  real- 
tà ddle  cose,  non  esiste  connessione  o  vincolo  ne- 
cessario, ed.  oltre  a  ciò  la  natura  e  la  cagione  de'  fe- 
nomeni che  sono  relativi  alle  sensazioni  medesime  , 
sfuggirono  in  ogai  tempo  alle  ÌDdagioi  ed  alla  saga- 
citÀ  de' filosofi.  Né  miglior  guida  per  giungere  a  co- 
noscere con  certezza  gli  oggetti  esterni  reputeremo  noi 
1'  evidenza  o  l' intimo  senso,  perchè  questo,  al  pari 
delle  sensazioni ,  noi  non  lo  proviamo  che  in  noi  sles- 
si ,  e  nulla  dimostra  che  non  sia  una  semplice  man 
niera  dell'  esser  nostro  indipendente  da  una  causa 
esterna  che  lo  determini,  e  perchè  invincìbile  ìu  ogni 
senso,  egli  opera  in  modo  sulla  mente  dell' uomo  che 
la  strascina  con  c^ual  forza  alla  veriià  ed  all'  errore  , 
seppure  non  vogliasi  sostenere  che  t^on  più  forza  ]^ 
jÌccad,  T.  IX.  17 
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spÌDge  a  questo  che  a  quella  ;  td  è  a  tutti  noto  che 
ciò  che  è  «videnle  per  uno  riesce  oscuro  ad  no  ti' 
tro ,  quello  che  è  evidente  in  nn  tempo  non  è  evi- 
dente in  un  altro,  quello  che  è  evidente  ad  nn'  in- 
tellìgeDEB  quieta  e  tranquilla  non  è  evidente  ad  un 
intelligenza  ofiuscau  dalle  pauìooi,  dai  pregindixii , 
dall'  interesse  •  -  Che  se  almeno  potessimo  riparare 
a  tal  difetto  con  quella  facoltà  dell'  anima  che  ne  di- 
stingue da'  brDti ,  la  condisione  dell*  uomo  sarebbe 
meno  infelice  j  ma  la  ragione  individuale  o  privata 
lungi  dal  rischiarare  le  tenebre  del  nostro  intelletto  , 
non  solo  ci  lascia  ne'  dnbbiì  che  ci  derivarono  dai 
sensi  e  dall' intimo  convincimento,  ma  bene  spesso 
a  nient'  altro  ci  giova  che  ad  avvalorarli  ed  accre- 
scerli ;  poiché ,  se  per  opera  della  ragione  vediam  rì- 
splendere  le  verità  pii!l  importanti ,  pe'  sofismi  e  per 
le  allucinazioni  della  medesima,  vediamo  aorgere  le  più 
stravaganti  e  le  pili  assurde  opinioni.  E  quando  pa- 
re noti  tradisse  indiffereutemente  ogni  cansa  (  per  usa- 
re le  parole  di  un  gran  61osofo  )  noi  dovremmo  dif- 
fidare della  nostra  ragione,  perchè  d'ordinario  è  man- 
cante di  sostegno  e  di  base  ;  non  essendo  le  nostre 
cognizioni  se   non   incerte  ed  imperfette . 

B  se  questo  è  vero  di  tutti  |li  uomini^  non  do- 
vrà il  medico  diffidare  de'  proprit  lumi  e  delle  co- 
gnizioni che  gli  provengono  da'  sensi ,  dall'  evidenza, 
dalla  ragione?  il  medico  che  non  conosce  se  non  im- 
perfettamenie  le  cagioni  de'  morbi  ,  la  natura  e  l' in- 
dole de' medesimi,  la  tessitura  e  l'intima  costituzio- 
ne dplla  macchina   umana,   le   funzioni  che  le  compe- 
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tono  Dello  stato  dì  salute ,  le  alterazioDÌ  che  qaeate 
subiscono  nello  «uto  di  malattia  ,  «  gli  effetti  de'  ri- 
medi che  s'applicano  al  corpo  Udmiio  T  Qual  peso 
potranno  avere  le  deposizioni  di  un  sol  medico  (  tas- 
se  pur  egli  an  Sydenaham  ,  un  Borsìeri ,  un  Pietro 
Franck  )  in  un'  arte  nella  quale  il  giudizio  è  diffi- 
cile ,  1*  esperimento  pericoloso  T  Ove  le  apparenze  ù 
sembrano  realU ,  le  realtà  ti  sembrano  apparenze  7 
Ove  malattie  di  natura  totalmente  diversa  ti  presen- 
tano lo  stesso  apparato  dì  sintomi ,  ed  ove  malattie 
che  in  nulla  difieriscono  nel  fondo  loro ,  ti  presenta- 
no una  serie  di  fenomeni  totalmente  diversi?  Ove 
1*  eccitamento  ti'seabra  difeuivo  quando  è  innalzato 
al  suo  più  alto  grado ,  ed  elevato  al  sommo  quando 
è  ridotto  a  tanto  di  debolezza  che  non  ammette  più 
guarigione  t  Chi  avrà  tanta  fiducia  nelle  forze  delia 
sna  mente  da  ripromettersi  di  schivar  sempre  tutti 
gli  equivoci, tutti  gli  en^tricbedenvarpossonodall'età, 
dal  sesso ,  dalla  fisica  costituzione  degli  ammalati , 
dalle  loro  consuetudini  ,  dalle  loro  passioni,  da*  cli- 
mi ,  dalle  costitnztoni  atmosferiche,  e  da  mille  alti'e 
cause  non  solo  difficili  a  calcolarsi ,  ma  bene  spesso 
inofiserraiA  ed  occulte  ?  Voi  vedete  adunque  se  il  medi- 
co diffidar  deU>a  de'  proprii  lumi  ,  e  se  io  abbia  avuto 
ragione  di  deplorare  la  pratica  di  coloro  che  vi  si  fi- 
dano interamente,  non  curando  le  osaervazioni  ed  i  giù- 
'   dizii  de'  lot  colleghi . 

Né ,  proponendo  di  seguire  costantemente  nell'  ar- 
te medica  questi  prineipii  della  più  sana  filosofia ,  mi 
cadde  in  animo  che  alcuno  di  voi  che  qui  mi  onora 
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di  ma  cortese  BtteDsioae  potesse  inieadere  le  mie  pa- 
role in  altro  senso  da  quello  in  cai  le  dissi,  e  sospet- 
tare eh'  io  preieadessi  di  porre  un  osUcolo  ai  pro- 
gressi dell'  urte  etessa  .  Imperciocclià  troppo  è  palese 
la  diflerenza  che  passa  fra  colioscere  e  conoscere  con 
certesza  ,  fra  1'  arricchire  dd'  arte  od  noa  «cìensa  di 
nuove  cognizioni  dì  nuovi  fatti,  e  lo  stabilire,  una 
regola  ed  un  criterio  per  dtaoemere  la  verità  dall'  er- 
rore .  Ed  ,  avvegnaché  la  miglior  parte  di  voi  non 
sia  perita  di  cose  mediche ,  a  niuno  io  reputo  poter 
essere  ignoto  che  ,  se  per  ana  parte  le  invenzioni  e  le 
scoperte  sono  necessarie  ai  progressi  dell'  arte  di  gua- 
rire, una  regola  ed  un  criterio  di  verità  sono  per  l' al- 
tre indispensabili  per  non  essere  costretti  a  dubitare 
di  tutto  senza  eccezione.  Da!  sostenere  pertanto  che 
questa  reg(4a,  questo  criterio  non  possono  trovarsi  sella 
ra^one  individuale  o  privata,  «  che  debbono  cercarsi 
nella  ragione  di  tutti  i  dotti ,  non  poUk  mai  rettamen- 
te argomentarsene  che  te  invenzioni  e  le  scoperte  si 
tengono  in  leggier  conio  ;  poiché  dalle  medesime  non 
può  prescindersi ,  come  è  evidente  ,  tutte  le  volte  che 
si  questiona  di  sceverare  Ìl  vero  dal  falso .  Di  fatti 
potremmo  noi  dichiarare  eixr  falso  tutto  quello  che 
si  oppone  al  consenso  universale  de'  periti  dell'  arte, 
incerto  e  dubbioso  ciò  che  asseriscono  alcuni  contrad- 
dicono altri ,  e  certo  unicameate  quello  che  concor- 
da colle  testimonianze  di  tutti  o  della  maggior  par- 
te de  dotti  ,'  se  mancassero  le  invenzioni  le  scoperte 
i  fallì  che  eono  il  fondamento  ed  il  subietto  della 
questione  1    , 
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De)  resto  s' io  giudicai  cosa  non  disdicevole  Via- 
teiunerri  alena  poco  an  queste  cose,  non  fa  gi!t  per- 
chè ign^H'assi  ]«  gran  sentenza  di  Marco  Tullio 
»  commenta  delet  diet ,  naiurae  autem  judicia  con- 
firmata  ma  perchè  gli  errori  nell'arte  medica  posto* 
no  essere  fecondi  i^tXie  più  triste  conseguenze  ,  e  per- 
chè .«vcotnrau mente  proclamar  si  possono  nella  me- 
desima le  più  stravaganti  e  le  più  assurde  opinioni 
senza  incorrere  nelle  pene  che  sono  state  decretate 
coatro  quelli  che  dispcezzano  Ìl  consenso  universale 
degli  uomini .  Voi  ben  .sapete  che  chiunque  si  fa  cosi 
ardito  da  contraddire  qd  alcuna  di  quelle  cose  che 
sono  state  riaguarditè  conte  vere  da  tutto  il  genere 
umano,  preferendo  al  giudizio  ed  alla  lestiraontanza 
di.  questo  il  proprio  giudizio  e  la  testimonianza  de'pro- 
prii  sensi,  o  dell'  intimo  convincimento,  o  della  pro- 
pria ragione,  vien  punito  col  disprezzo  e  colU  de- 
risione universale  ;  e  che  se  persiste  nell'  errar  suo , 
dopo  le  an^mot^izìonì  «d  Ì  consìgli ,  e  se  manife- 
sta un'  invincibile  opposizione  alla  ragione  generale , 
si  segrega  dalla  jocietà  degli  uomini,  coi  quali  non 
ha  più  a  comune  il  pensare,  e  benché  pQQga  in  tutti 
gli  altri  suqi  gin^ìzii  una  coerenza  ed  un  criterio  da 
saviq ,  si  rinchiude  siccome  pazzo  ■  Ma  quando,  un 
medico ,.  ponendo  ìl  suo ,  giudizio  ;  particolare  al  di- 
sopra.di  quello  di  tutli^o  della  maggior  parte  de'pe- 
riti  e  degl'intendenti  dell'arte  sua,  contraddice  a 
qualche  massima  od  a  qualche  principio  generalmente 
ammesso  e  ricevuto,  non  solo  non  eccita  un  sentimento 
di   d.isprezzo  ne' suoi  colleghi,   ma  trova  bene   spesso 
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Rtnmiratorì  e  segnaci  ■  Ami  accade  ancora  freqnen- 
lemenie,  o  per  la  TeneriEion*  in  cbe  sì  tiene  chi 
ardisce  di  contraddire ,  ó  {terchè  ì  principìi  e  le  mas- 
sime contraddette  non  hanno'  a  lor  vantaggio  il  con- 
senso universale  degli  nomini ,  o  pOr  le  difficoltà 
che  s' incontrano  a  rilevare  una  tale  contraddizione , 
che  a  ricondurre  sul  buon  sentièro  certuni  «he  ne 
furouo  traviati  ,  non  basta  né  la  voce  autorevole  di 
tutti  i  dotti ,  né  la  lezione  d' una  esperienza  in- 
felice ,  né  il  disinganno  che  suol  venire  dal  tempo . 
Rammentate  vi  prego ,  valentissimi  collegbi ,  quello 
che  accadde ,  non  ha  gran  tempo  ,  per  opera  e  per 
consiglio  di  quel  fervido  e  intollerante  ingegno  del 
Brown  ■  Poteva  mai  darsi  dottrina  più  nuova  di  quella 
cV  ei  propose  al  cnltori  dell'  arte  salutate,  o  più  ma- 
nifestamente contraria  alle  massime  ed  alla  pratica 
diluiti  quelli  che  preceduto  l'avevano  nella  onorata 
carriera?  Potevano  quindi  desiderarsi  maggiori  titoli 
per  mettersi  all'ena,  e  per  isperare  che  i  periti  del- 
l'arte stessa  non  l'avrebbero  accolta  innanzi  di  averla 
raffrontata  coi  fatti  e  colle  cliniche  osservazioni  ?  Ep- 
pure voi  sapete  che  la  miglior  parte  de'  medici  di 
LamRgna  e  d' Italia  errò  lungamente  dietro  alle  teo- 
riche dello  scozzese  riformatore ,  e  cbe  per  ricondurli 
sul  buon  sentiero  fu  d'uopo  dell'opera  di  molti  lu- 
stri .  Se  l'umanità  ebbe  a  deplorare  in  qnel  periodo 
di  tempo  tante  vittime,  se  la  medicina  ebbe  ad  in- 
contrare in  quella  seducente  dottrina  un  ostacolo  cosi 
grave  ai  suoi  progressi ,  non  dovrà  forse  ripetersi 
dall'avere  ihteramente  dimenticato  i  principii  di  fi- 
losofia ch'io  qui  toglieva  a  dimostrarvi f 
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QaiDdi  «  aena  pur  egli ,  il  medico  ,  de'  propri! 
8wi« ,  valuti  pare  le  •enuxìoni  che  dai  medeumi  gli 
derivano,  dia  pur  nuÀto  peso  a  tatto  quello  cbe  1*  in- 
timo senao  gli  fa  conoscere  con  una  chiara  e  diitin- 
u  percexione  ,  creda  pare  a  tatto  quello  cbe  la  pro- 
pria ragione  gli  dimostra  di  vero  e  di  falso  intorno 
all'  esiatenza  ed  alle  qualità  degli  oggetti  esterni  ;  ma 
non  pretenda  poi  che  i  gìudizii  derivati  da  queste  fon- 
ti dell*  ornano  sapere  racchiadano  sempre  in  te  la  cer- 
teeia ,  e  non  abbiano  bìsoguo  dell'  appello  al  tribu- 
nale degi'  intendenti  e  de'  dou!  quando  non  sono  d'  ac- 
cordo coi  giodizii  e  crile  testimonianze  di  questi . 
S'  ei  tara  savio  e  pendente,  non  farà  mesueri  cbe  altri 
gli  dica  non  aver  1'  uomo  soggetto  ad  errare  diritto 
«Icuno  di  pronunziu  gìodizio  auUe  operazioni  della 
sua  mente:  nwi  poter  egli  cercar  la  regola  de'  suoi 
giadizii ,  della  sua  ragione  se  non  in  altra  ragione 
più  estesa  e  più  sicura  ,  cioè  a  dire  nella  ragione  di 
tutti  i  doui:  a  questa  sola  competere  il  giudìzio  su- 
premo t  decisivo ,  inappellabile  di  tutte  le  cose  me- 
diche :  1'  opinione  ,  il  dubbio  ,  1'  incertezza  poter  es- 
sere nella  ragione  individuale  degli  uomini ,  nella  ra- 
gione anivenale  od  umana  trovarsi  solo  verità  ed  er- 
rme  :  Ìl  diffidare  de'  proprii  lumi  essere  Ìl  principio 
d'  ogni  saviezza  ,  d'  ogni  virtù  ;  Taffidarvisi  cìecAmen- 
le  esser  principia  d'  ogni  stoltezza  ,  d'  ogni  errore  : 
dall'accordo  da' giodizii  e  delle  testimonianze  degli 
uomini  derivare  in  tutto  forza  e  certezza  ,  dalla  di- 
scordia non  doversi  aspettare  che  debolezza  ed  er- 
rore .  E   ben  ebbe    ragione  di   dire   un   profondo  fi- 
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loBofo  che  non  vi  snrebbe  un  solo  errore  nel  mondo 
se  1'  uomo  permaso  sempre  della  debolezsa  del  suo 
giudizio,  non  acconsentisse  mai  completamente  ^la 
sua  sola  testimonianza ,  e  non  ricusasse  di  rettificare 
i  suoi  pensieri  su  quelli  degli  ahri  con  nna  fiducia 
proporzionata  all'  autorità  cbe  li  contraddice . 

Vero  è  per  altro  (  e  ciò  parrebbe  contrario  a  quan- 
to noi  sostenghiamo  )  cbe  l'  aver  seguito  1'  i4trui  te- 
stimonianza non  condusse  in  ogni  tempo  alla  verità  ed 
alla  certezza,  anzi  bene  spesso  per  ciò  solo  si  perpe- 
tuarono'gli  errori  più  grossolani;  ed  è  a  tutti  nolo 
non  esservi  stati  cosi  per  la  medicina  come  per  la 
filosofia  tempi  pii!i  calaiùitosi  di  quelli'  ne'  quali  si  se- 
guiva ciecamente  1'  altrui  giudizio ,  o  per  dirlo  culla 
frase  del  Venosino ,  si  giurava  nelle  parole  '  del  mae- 
stro.  E  certo  fincbé  tutta  la  filosofia  era  riposta  Beli* in- 
terpretare la  mente  di  Aristotele ,  e  la  medicina  sì 
ristringeva  a  comentare  Ippocrate  o  Galeno  ,  non 
era  da  sperarne  alcun  bene  per  1'  avanzamento  di  tan- 
to utili  discipline  ;  né  potranno  encomiarsi  abbastan* 
za  gli  sforzi  fatti  da  quel  grande  ingegno  di  Cartesio 
per  emancipare  lo  spirito  umano  da  tanto  vile  ser- 
veggio ,  e  ricordurlo  sul  sentiero  dell'  esperienza  e  del- 
la osservazione.  Ma  gli  errori  che  derivarono  a  quelle 
due  discipline,  non  provenivano  già  dall'  aver  seguito 
la  testimonianza  ed  il  consenso  di  tutto  il  genere  amano, 
o  dei  periti  delle  medesime  ;  ma  provenivano  dall'  aver 
seguito  l'autoriih  privata  di  nn  sol  uomo,  che  per 
essere  di  lumi  superiori  a  tutti  gli  altri  del  suo  tem- 
po ,  e  però  ginstamente   venerato  da  tutti ,  non  lascia- 
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va  d' euere  uomo,  e  ^aindi  soggetto  all'errore.  I  fi- 
losi^ ed  i  medici  che  corcavano  il  collo  sotto  il  gio- 
go dell'  aatoritì  e  dell*  altmì  testimoaiansa,  non  face- 
vano altro  in  sostaou  che  rìnuotiare  ai  proprii  liimi 
perchè  li  credevano  fallibili ,  per  seguir  poscia  i  lu- 
mi d*  UD  altr'  uomo  egualmente  o  poco  m«io  fallibi- 
li •  Ebbe  dunque  ragione  il  Cartesio  di  ritrar  gli  no- 
mini da  un  seniiero  che  non  poteva  non  condill-li  all'er- 
rore ,  ma  ebbe  poi  torto  di  sostitoire  a  tanto  inow 
to  criterio  un  criterio  più  incerto  ancora  :  sostituì  la 
ragione  individuale  e  privata  ad  altra  ragione  egual- 
mente individuale  e  privata  .  11  qual  criterio  se  fos- 
se stato  dai  filoio6  seguito  davvero,  e  pce*«-:per  uni- 
ca guida  delle  umane  cognizioni ,  non  solo  non  '  sa- 
rebbero giunti  alla  ecoperta  della  verità  e  della  cer- 
tezza ,  ma  di  dubbio  in  dubbio ,  d'  incertezza'  in  in- 
certeiBa.ai  darebbero  precipitati  nel  più  ifrenato  scet- 
ticismo .  E  però,  da  qualunque  lato  si  riguardi,  la 
cosa  ,  tornerà  sempre  vero  che,  tanto  in  medicina  , 
quanto  in  ogni  genere  di  lituano  sapere,  la  verità  e  la 
certerza  è  riposta  nell'  accordo  de'giudiziì  degli  uo* 
mini  f  nel  consenso  universale  de'  dotti . 

Né  queste  massime  eh'  io  credo  inconcnsse  sofirir 
possono  eccezione  da  ciò  che  udiamo  tuttogiorao  ri- 
petere intorno  alle  teoriche  ed  ai  sistemi  .  Vi  sono 
delle  persone  , cosi .  difficili  e  scbizziunose  che  oeppnr 
vogliono  udirne  il  nome ,  e  condannano  irremissibiU 
mente  tutti  quelli  che  se  ne  dilettauo  al  disprèzzo 
delle  .persone  sensate  ,  nella  persuasione  che  il  perder* 
si  dietro  alle  iodusìoni  ed  alle  teoridie  sia  idmpce  lo 
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stesso  che  abbaodonare  ti  Ì>aon  sentiero  delle  osserva* 
zioni ,  de'  faui ,  del  sentimeoto  uaìversale  degli  uo- 
mini, per  tener  dietro  a  sogni  ed  a  cbimere  .  Già 
noi  dicemmo  superiormente  che  yi  sono  io  medicina 
due  generi  ben  distinti  di  teoriche,  l'uno  risnltaate 
da  conseguenze  immediate  legittime  de'falii,  ed  a  qae* 
sti  soli  strettamente  legate;  l'altro  risultante  da  pria* 
cipii  da*  massime  comuni  a  tutte  le  malattie  del  cor- 
po umano ,  o  per  lo  meno  relative  alla  più  gran  par- 
te delle  medesime  .  Del  primo  genere  di  teoriche  nii- 
suno  potrk  essere  cosi  ardito  da  dubitare,  perché  , 
come  si  è  detto  poco  sopra  ,  racchiade  in  se  taau  ve- 
rità quanu  ne  racchiudono  i  fatti  ,  ed  ha  per  se  tan- 
te testimonianze  d'  intendenti  ,  quante  ne  posseggono 
ì  fatti  stessi  .  Dell'altro  genere  di  teoriche  sventura- 
taniente  non  è  cosi ,  perchè  gì'  inventori  di  queste  le 
innalzarono  sull'  instabile  fondamento  del  proprio  in- 
gegno, e  qualche  volta  di  una  fervida  faotana .  Ma 
se  i  medesimi  avessero  battuto  una  via  totalmente  op- 
posta ,  se  si  fossero  giovati  per  tanto  utile  divisMnen- 
to  de'  materiali  accumulati  da  tutti  quelli  che  li  pre- 
cedettero nella  difficile  carriera ,  che  è  quanto  dire  se 
avessero  profittato  di  tutte  le  osservasioni  ,  di  tutte  le 
esperienze ,  di  tutte  le  deduzioni  che  ne  tCMsero  i  me- 
dici e  che  ne  discendono  spontaneamente  ;  e  se  riget- 
tato avessero  con  severità  e  con  rigore  tutte  quelle 
massime ,  tutti  qae'  principìi  generali  che  colle  osser- 
vazioni ,  coi  fatti  ,  colle  più  legìttime  deduzioni  non 
combaciano  esattamente  ;  credete  'voi ,  riveriti  «ccsde- 
mici ,  che  non  fossero   quegl'  inventori   giunù  all'  in- 
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tento  d' inoaUare  uni  teorii  generate  che  nguagliaf 
si  potesse  ■  tutte  quelle  che  più  si  pregìaao  nelle  scien- 
ce  e  nelle  arti  indottrve  f  Che  altro  sono  le  leggi  del- 
U  meccanica,  dell'  idroitaltca,  dell* idraolica ,  e  le  teo- 
rìe della  loeCt  del  calorico,  del  finido  elettrico  e  del 
nagnetico  ,  «e  non  le  dedusiooi  che  trassero  i  fisici 
dagli  esperinenti  e  dalle  osservazioni  fatte  in  ogni 
tempo  da  tatti  i  dotti  r  Se  per  le  cose  dMte  finora 
V  affidarsi  ai  proprti  giuditii  ha  condotto  i  medici  al- 
le incertetze  ed  all' errore  , non  potremo  noi  argomea- 
tare  per  la  ragione  de'  contrarli  che  il  segoire*  il  con- 
•enso  nniverMle  de'  periti  d^l'  arte  ne  guidi  finalmen- 
te alla  Teritk  ed  alla  certevca  T 

Io  qui  sento  di  non  potervi  meglio  dare  ad  in- 
tendere i  miei  penaieri  <Ae  lìohiamaiido  I' atteoston 
vostra  cortese  sopra  i  tentativi  fatti  per  innalzare  un 
sistemi  completo  di  medicina  da  'due  sublimi  inge- 
gni del  secol  nostre ,  il  chÌBrissimo  professor  Bronssais 
di  P«rìgi ,  e  1*  illustre  professor  Giacomo  Tbmmasìn'i 
di  Parma  .  Il  primo  sì  pregia ,  o  di  pregiai^!  fa  mo- 
stra ,  di  non  aver  trovato  in  alcuno  neppnre  un'  om- 
bra od  un'  idea  ddle  dottrine  eh'  egli  -prende  a  so- 
stenere; ansi  ripete  ad  ogni  tratto  che  i  principìi  e  le 
massime  di  tntti  quelli  che  lo  precedettero  in  medi- 
cina, sono  mal  fondate  ed  erronee.  E  tanto  ei  si  com- 
piace di  poter  battere  una  via  del  tutto  nnova ,  e  tan- 
to ei  vagheggia  il  concetto  di  poter  diffondere  nna 
luce  benefica  ove  prima  non  era  che  bajo  e  tenebre, 
cbe  si  vede  costantemente  occupato  ad  inculcarlo  col- 
la voce  e  cogli  scritti  .  Noi  possediamo  in  medicina  (di- 
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ceva  un  giorno  Rg;U  alunni  della  aaa  scuola  )  tren- 
tamila, forse  ancora  quarantamila  volumi ,  eppure  noo 
ne  conosco  neppur  uuo  che  servir  possa  di  guida 
e  d' istruzione  ,  e  che  non  meriti  d' esser  bruciato  »... 
La  medicina  (  esclamava  tn  altra  occaaioae  }  molto 
male  a  proposito  è  detta  l'arte  salutare,  ovvero  1*  ar- 
te di  guarire  ,  perchè  nelle  nuai  de' medici  ella  non 
è  che  un'arte  micidide  intesa  unicamente  alla  ro- 
vina ed  alla  dìstruEione  dell' uman  genere.  E  par- 
lando di  alcuni  medici  che, avevano  avuto  la  temerì- 
ik  di  muover  (gualche  dubbio  intorno  alla  verità  di 
certe  sne  dottrine  „  lo  so  bene  (_  diceva  con  tuono  col- 
lerico e  risentito)  che  tutti  i  medici /raneesi  sono 
in  lega  contro  di  me;  ma  ciò  che  rilevai  Io  non 
ho  timore  di  alcuno ,  io  solo  hasto  coatro  dt  tutti  „ . 
E  non  conianto  dt  queste  e  di  altre  simili  proposi- 
zioni ,  che  non  hanno  .bisogno  di  annotaaione  o  di 
comento,  si  accinse  ultimamente  a  dimostrare,  nien- 
temeno che,  incominciando  da  Ippocrate  ^  venendo 
fino  a  noi,  tutti  i  medici,  non  escluso  alcuno  de' vi- 
venti ,  sono  avvolti  nelle  tenebre  dell'  errore.  E  sa- 
pete qual'  è  la  cagione  di  tanto  grave  sciagura  ì  È 
perchè  1'  applicazione  che  egli  ha  fatto  degli  altrui 
precetti  alla  pratica  gli  ha  dimostrato  che  sono  Ulti 
falsi  . 

Il  professor  Tommasini  per  lo  contrario  si  pregia 
e  si  compiace  che  i  principii  e  le.  dottrine  mediche 
da  lui  sostenute  sicoo  in  perfetto  accordo  colla  pra- 
tica  de'  medici  più  accreditati  ìn  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo,  e  che,  a  propriamente  parlare,   non  sia 
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di  nuovo  ndle  medesime  m  non  la  maniera  con  cui 
sono  esposte  e  collcgate  fra  loro .  Questo  egli  inse- 
gna costautemeute  agli  alunni  dalla  cattedra ,  questo 
ei  ripete  al  Ietto  degl'infermi  tutte  le  volle  che 
gliene  viene  ofièrto  il  destro  dalla  natura  delle  cli- 
oiche  discussioni ,  questo  in  fine  ha  tenuto  sempre  dì 
mostrare  nelle  opere  sue  celebratissime  di  medicina. 
Frequentando  le  sne  lesioni  voi  gli  udireste  sempre 
io  bocca  i  nomi  rispettabili  d' Ippocrate  e  di  Ga- 
leno, di  Cdso  e  di  Alessandro  Tralliano,  di  Lodo- 
vico Settàla  e  di  Pietro  da  Castro,  dì  Nicolao'  Massa 
e  di  Lodovico  Mercato,  di  Zaculo  Lusitano  e  di 
Leonardo  Botallo  ;  e  rilevereste  agevolmente,  leggendo 
i  su(H  scritti ,  non  aver  egli  mai  reputJito  compito  e 
perfetto  nn  lavoro ,  se  non  vi  si  vegga  chiaro  e  palese 
l'accordo  delle. sue  massime  colle  opere  e  colla  pr'a- 
tica  de*  Sydenaham  ,  degli  Huxam,  de'Boissier-Jc-Sau- 
vages ,  degli  StoU ,  degli  HoGTmann ,  de'  de  Uaen  , 
de'Quarin,  degli  Hufeland,  de'CuUen,  de'Franck» 
de' Mercuriali,  de' Sarconi,  de'Baglivi,  de'  Torti, de'Lan- 
cisi,  de'  Ramazzini,  dei  Morgagni ,  de'  Borsìeri ,  de'  Te- 
sta ,  e  dì  tanti  altri  che  troppo  Inngo  sarebbe  il  ricor^ 
dare.  Ne'  quali  scrìtti  non  so  se  più  dovreste  ammi- 
rare una  erudisione  rara  e  pellegrina  ed  una  immensa 
vastità  di  sapere ,  o  l' ingegno  e  la  perspicacia  ini- 
mitabile ,  con  cai  sa  trarre  da  certi  libri ,  da  certe 
consuetudini-,  da  certe  pratiche  ,  da  certe  frasi  ar- 
gomenti vittoriosi  a  sostenere  la  sua  tesi.  E,  quasi 
che  tutto  questo  fosse  poco ,  quasi  che  il  suffragio 
de'  più  illustri  medici  de'  tempi  andati  non  fosse  prova 
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•nffieievte  »  tant'  uopo ,  langi  dal  J'egaire  il  patologo 
frtncflse  ,  tolse ,  nov  ha  gaari ,  a  dimostrare  che  la 
maggior  parte  de'  nediei  TÌventi  di  qnetta  bella  e 
deliziosa  penisola ,  approva  e  sanziona  colla  voce  e  ro- 
gli  scritti  le  aaasime  più  imporlanii  della  nuova  dot- 
trina medica  che,  appunto  per  questo- tìtolo,  chia- 
mar ri  deve  italiana  .  E  tanto  egli  pregia  un  tale  ac- 
cordo di  massime  che ,  ove  non  può  ricavarlo  da  uno 
scritto  che  ne  faccia  pubblica  testimonianza ,  si  con- 
tenta di  rilevario  da  ana  lettera,  da  un  consalto, 
da  un'  abboccamento  anche  breve  ■ 

Ora  qoal  sarJt  per  csaeie  il  destino  della  medi- 
cina fìsiologica  di  Francift  ,  e  della  nuova  dottrina 
medica  italiana  t  Tolga  il  Cielo  cV  io  mi  dimostri 
cosi  ardito  al  cospetto  vostro  auLorevolisrimo  da  re- 
putarmi capace  a  pronunziar  giudizio  su  tanto  grave 
materia  ;  ma  se  in  medicina  è  permesso  di  argomen- 
tare eoa  quel  criterio  che  ci  aerve  di  guida  in  tutte 
le  arti  ed  in  tutte  le  scienze,  ed  ove  non  sia  di- 
mostrato che  le  parole  discordano  dai  fatti ,  a  me 
sembra  esser  lecito ,  per  le  cose  dette ,  asserire  che 
nella  prima  sì  scorgono  molti  punti  di  analogia  con 
tutte  le  teoriche,  dì  cui  deploriamo  la  futililli  e  gli 
errori  ,  e  che  la  seconda  possegga  i  più  gran  titoli 
per  essere  collocata  al  paraggio  delle  teorie  che  pia  si 
pregiano  in  altre  arti  e  in  altre  scienze  dagli  uomini. 
Ella  ha  di  fatti  >a  suo  favore  il  consenso  nniversalfi 
de'  dotti  ;  Io  che  costituisce  quel  maggior  grado  di 
verità  che  sia  concesso  di  raggiungere   in   medicina. 
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M«  ,  (jualuna&ewer  poMa  il  giudizio  cke  i  po- 
steri faranno  di^Mlls  dottriac  mediche,  a  me  sem- 
bra di  averfi  dimostrato  U  ten  ch«  vi  propo- 
ti dapprima^  cioè,  che  t'aateporre  le  proprie  oa- 
senrasiooi  ed  i  proprii  giudixii  alle  ouerrazioni  ed  ai 
giudixìi  dei  periti  dell'arte  ■  abbia  conlrìbuito  a  ri- 
tardflre  i  progressi  dell*  arte  stessa .  Ora  poi  ardisco 
asserire  che  questo  errore  graTissìmo  di  logica  sia 
■tata  la  princjpal  cagione  di  cosi  grave  sciagura  ; 
poiché,  bandita  quella  serrile  imitazione,  che  ne' tempi 
dell'  ignoranza  e  dell'  empirismo  comandava  tante  per- 
niciose applicazioni  di  rimedi  :  scosso  il  giogo  di  una 
filosofia  futile  e  cavillosa  che  insegnava  soltanto  ad 
occuparsi  di  sottigliezze  e  di  sofismi  ;  tolti  di  mezzo 
tanti  ridicoli  pregiudizi!  che  impedivano  le  ricerche  le 
più  necessarie  alla  cognizione  de'  morbi  :  dissipati  tanti 
prestigi ,  taoti  segreti ,  tanta  superstizione  che  la  me- 
dicina miseramente  ingombravano:  aperto  un  campo 
libero  alle  osservazioni  ed  alle  esperienze  :  stabilite  le 
regole  per  ben  distinguere  le  profonde  dnlle  iapei^ 
ficiali  osservazioni  ,  la  vera  dalla  falsa  esperienza  :  ap- 
plicato alla  medicina  il  vero  spirito  di  analisi  e  di 
filosofica  induzione  :  determinata  l' indote  od  essenza 
della  piì^  gran  parte  de* morbi,  la  vera  azione  de' più 
cogniti  rimedi  :  rischiarati  dalla  luce  benefica  che  mtte 
le  naturali  scienze  fanno  a  gara  per  diffondere  sulla 
medicina:  ricchi  de' materiali  preziosi  accumulati  nel 
corso  di  tanti  secoli:  che  altro  mancherebbe  ad  in- 
nalzar l' edìfizio  dell'  arte  medica  solido  e  bello  al 
par   di    quelli   che  in   tante  arti ,  e  in   tante   : 
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I  Impera 


ì6» 
vediamo  giJi  innalzati,  se  non  t*^|Phlo  e  l'efficace 
cooperazione  dì  tutti  quelli  che  Impera  loro  impie- 
gar potrebbero  al  grande  uffizio  7  Rammentate  le  me 
morande  parole  dell'  illustre  Baglivi  colle  quali  io  feci 
principio  al  'mio  dire  „  De  medicinae  igitur  incre- 
mentis  nunquam  bene  sperandum,  nisi  una  omni- 
bus inhaereat ,  et  omnes  in  imam  consenttant  »  . 
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CONSIGLIERE  DI  STATO 

|lrt«i)itiitf  ii  Gnizid  e  t^nstìàti 


Letto  nelle  adumoEC  ie'  7  Mttembre  illS , 
e  it'5  Mttembra   104. 
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Jr  u  sempre  Costume  delle  nazioni  lutte  non  meno 
colte  ohe  barbare  dì  oaorare  aliamente  la  virtù  for- 
maau  dei  vincliori,  e  dì  festeggiare  le  sconGlte  de- 
gli inimici  con  estraordioarìe  dimostrazioni  di  gioja  . 
Negli  eccessi  del  piacere  sì  diiuenlica  lo  spargimento 
del  saqgoe  citAadia»  col  di  pai  prezzo  si  comperò 
la  vìuorìa .  Lo  strepito  del  eomun  gaudio  sofioca  i 
«ingulti  del  privato  e  divengono  persino  un'oggetto 
(li  ammiraiione  «.di  pompa  i  funerali  stessi  di  quei 
soldati  che  spirarono  intrepidi  sul  campo  della  bat- 
taglia . 

Fra  ì  popoli  antichi  e  moderni  niun  altro  però 
si  distinse  quanto  quello  di  Roma  nella  profusione 
degli  onori  e  Bella  splendidezza  di  questi  pubblici  Te* 
steggìamenti .  La  ricchezza ,  il  fasto,,  la  sontuosità 
strabocchevole  dei  aiioi  trionfi  (i)  empie  di  maravi- 
glia. Sì  penerebbe  a  credervi  se  non  ce  ne  assicu- 
rasse la  sUH'ia  depositaria  fedele  della  verità ,  e  non 
ce  ne  facessero  testimonianza  le  maestose  reliquie  di 
quei  moaumenti  che   innalzati  dall'  adulazione    a   lu- 


3,a,l,zt!dbvG00gIe 


singare  I*  orgogHo  dei  vincitori,  spi ran  tuttora  gran- 
dessa  in    mezzo   alle  stesse  loro  ruiae . 

Fu  {tomolo  il  primo  a  dar  I*  esempio  di  queste 
pompe  guerriere  dopo  la  vittoria  riportata  sui  Ceniae- 
si  (a).  Itaro  se  ne  offerse  di  poi  Io  spetucolo  sono 
df^gli  altri  re;  ma  frequentissimo  ne  fu  l'oso  ai 
tempi  della  Repubblica;  e  caduta  quesU  si  manten- 
ne per  alcun  tratto  inaino  a  cbe  la  gelosa  politiea 
degli  imperatori  adombrandosi  della  gloria  dei  pri- 
vati non  rese  il  trionfo  un  privilegio  esclusivo  d«lla 
sovranità  (3). 

Ma  queste  feste  trionfali  dei  Aomanì  là  coi  strana 
mngnificenza  tanto  colpisce  e  sorprende,  che  cosa  sono 
esse  mai  dinanzi  agli  occhi  del  vero  fitosofoT  Io  du- 
bito  assai ,  che  altro  in  sostanza  non  sieno  cbe  al- 
legrezze smoderate  ed  inutili  dei  vincitori  ,  e  ol- 
traggi e  insdlti  orgogliosi  alle  disgrasìe  dei  vinii  ;  e 
che  sotto  la  ìiìce  brillante  e  beltà  di  quei  pomposi 
apparati  non  si  nascondano  ingiustÌEÌe  molte ,  e  molle 
vendette . 

Pur  non  ostante  se  noi  consultiamo  in  questo 
proposito  gli  scrittori  che  delle'  cose  romane  hanno 
tenuto  ragionamento ,  non  ci  vien  fatto  di  concepire 
dei  trionfi  dì  qael  popolo  un'idea  cf>s)  svantaggipsa . 
Bensitrovinmolodarsi  altamente'da  loro  i trionfatori  come 
benemeriti  della  Hepnbblica,  ecelebrarsi  glionoriloro 
concessi  come  giustissime  ricompense  dovnte  alla  mili- 
tare virtù.  Gli  Storici  si  difTondoDo  con  una  specie  di 
compinceoza  su  questa  parte  dei  fasti  romani  e  mentre 
pur  si  vantano  di  essere  la  luce  detta  verità  ed  i  auie- 
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Stri  della  vita,  non  si  finno  scnipolo  di  rappresen- 
tare i  trionfi  come  spettacoli  noa  solo  inDocenti ,  ma 
enestissìmi  e  degni  di  commendazione  e  di  plauso, 
e  con  si  esquisita  copia  di  parole  ne  descrìvono  la 
sontaositb  e  ne  raccontano  le  circostanze  da  ìnvo- 
^iarne  fortemente  i  lettori  .  GII  oratori  alTerranu 
avidi  queste  occasioni  per  prodigare  onori  e  lau- 
di magnificile  ai  conquistatori ,  e  tesser  loro  ì 
panegirici  più  lusinghieri  .  La  fantasia  dei  poeti 
che  delle  cose  grandi  e  strepitose  si  compiace 
tanto  e  diletu ,  qui  spazia  libera  a  suo  talento 
e  qui  di  calde  immagini  si  pesce,  e  sublime  vola, 
e  grandeggia  .  Il  carro  del  vincitore  splendente  d'  oro: 
i  capitaoi  I  e  i  monarchi  curvi,  e  lagrimosi  Matto  il 
peso  delle  catene  ;  la  ricchezza  ,  e  rarità  delle  spo- 
glie al  nimico  involate  :  le  acclamazioDl  del  i>opolo 
festeggiente:  i  sacrifìz)  pomposamente  oGEerti  sulle  are 
del  Campidoglio;  le  splendide  cene,  e  i  banchetti 
tantissimi  apparecchiati  più  ad  ostentazione  che  n 
gioja sono  tutti  oggetti  che  somministrano  all'adu- 
lazione poetica  larga  e  gradita  materia  d' inni  e  di 
cantici  •  Tanto  si  lascian  gli  nomini  abbagliare  dalle 
apparenze  I 

Tutto  ciò  mi  ha  fatto  nascere  nell'animo  il  de- 
siderio di  prendere  ad  esaminare  seriamente  questo 
soggetto.  Mi  sono  prefisso  dì  investigare,  se  l'uso 
dei  trionfi  presso  i  Komani  fosse  conforme  alle  mas* 
sime  del  naturale  diritto,  e  tale  da  potersi  onesta- 
mente e  lodevolmente  permettere,  ed  inoltre  se  rì- 
doudasse   in  utile,   o  danno  della  Repubblica;   impe- 
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rocche  molti  »>  sono  trattenuti  a  ragionar  di  questi  trionG, 
nià  pochi   o   nissuno  per  quanto  io  sappia,  ad  esami- 
oarne  di   proposito   la    giustizia  e  l'utilità. 

lo  frattanto  porto  opinione,  o  Signoii.  che  sif- 
fatti trioóG  fossero  ingiusti  specialmente  in  ragione 
della  maniera  ,  e  delle  condizioni  colle  quali  si  ce- 
lebravano, e  che  fossero  poi  pregiudizievoli  el  bene 
stesso  della  Repubblica  per  i  disordini  ai  quali  apriron 
la  strada,  L'  argomento ,  valorosi  Accademici  ,  è  de* 
gno  della  vostra  attenzione:  la  novità  Io  commenda 
abbastanza .  Spogliatevi  per  pochi  istanti  di  quel  sen- 
tiraento  di  rispetto  che  generalmente  si  nutre  per  le 
costumanze  della  venerabile  Amichiti,  e  seguiterai 
Hf^ll'  esame  che  francamente  imprendo  sulla  pratica 
di  un  Popolo  che  da  non  pochi  si  è  tenuto,  e  sì 
tiene  per  il  più  saggio  ,  e  famoso  di  quanti  ne  fu- 
rono sopra  la   terra  . 

C  A  P.     I. 

DELLl    inolCSTIZIl   DBI   TRIONFI  . 

!Non  tutto  quello  che  disdice  alla  pietà,  disdice 
del  pari  alla  giustizia  ,  né  questa  condanna  sempre 
le  azioni  che  quella  non  approva.  Certamente  alta 
giustizia  non  si  oppone  la  pubblica  esultanza  che  si 
dimostri  in  occasione^  di  guadagnate  vittorie  ,  sebbe- 
ne l'umanità  consigli  di  piangere  piutlostochè  di  gioi- 
re sulla  Strage  e  la  morte  di  coloro  i  quali,  se  diven- 
nero nostri  nemici,  non   lasciarono  però  di  essere  no* 
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atri  fratelli  .  Perlochè  se  dì  qaesU  «ola  otdtanu  si 
fossero  contentati  i  Romani,  nulla  d'  ingiusto  sarebbe 
loro  a  rimproverarsi  .  Ma  essi  volsero  ì  loro  trion- 
fi a  tult' altro  fine,  e  li  desliaarono  non  tanto  a  sfo- 
go di  gioia,  quanto  a  vessazione  e  cnucio  e  ven- 
detta degli  inimici  .  E  qui  è  dove  a  mio  credere 
gravemente  peccarono,  e  dove  sta  l'ingiustizia  dì  cui 
^ragiono,. 

Uno  dei  principati  c^getti  di  questi  solenni  spet- 
tacoli fa  r  esposizione  dei  viati  allo  sciismo,  ed  agli 
insulti  de)  popolo .  Quanto  più'  lunga  e  numerosa 
era  la  schiera  dei  prìgiouieri  ,  qnanlo  più  illustri 
e  distinte  le  loro  persone,  tanto  più  si  apprezzava 
il  trionfo  ,  e  maggiore  sì  reputava  cbe  al  trionfato- 
re ne  lidoadasae  la  lode .  Si  stimarono  assai  nei  pri- 
mi tempi -della  Repubblica  i  trionfi  di  Geganio,  dì 
Fabio  Gurgite ,  di  Dolabella  ,  per  questo  perchè  il  pri- 
mo fé  comparire  avvinto  al  ano  carro  Clnilio  genera- 
le dei  Volaci ,  il  secondo  condusse  incatenato  Ponzio 
quel  valentissimo  cspitan  dei  Sanniti  così  celebre 
per  la  ignominia  fatta  soffiare  ai  Romani  alle  forche 
Caudine,  ed  il  terzo  menò  prigioniero  Britomari4e  prin- 
cipe dei  Senoni ,  e  dei  Galli.  Nei  tempi  posteriori  Si- 
face  re  dei  Numidi  rese  illustre  colla  sua  persona  il 
trionfo  di  Scipione  Affrìcano  ,  come  l' infelice  Fer- 
reo insieme  alla  consorte  ,  ed  ai  figli  accrebbe  oltre 
modo  l'onore  a  quello  di  Paolo  Emilio.  Al  trion- 
fi di  L.  Anicio  ,  di  Manlio  Aquilio  ,  di  Fabio  ADo- 
brogico  e  di  Ginlio  Cesare  servirqno  di  ornamento 
grande    e   nobilissimo    Genzio    principe   dell'  illiria , 


^laiiizodbvGoogle 


ty6 
Atistonieo  Signore  di  Pef^amo ,  Bitnito  n  degli  Àr- 
vernj  ■  e  Vercingetorìge  capo  di    tatte  le  Gallie  col- 
legate  contro  i  Romani . 

Ma  distinti  e  celebratisnmi  forono  sopra  gli  al- 
tri al  per  la  moltitudine  come  per  la  condizione  ilio- 
atre  dei  prigionieri  i  trionfi  di  Scipione  Asiatico  ■  di 
Mario ,  e  di  Pompeo:  imperocché  si  namerarono  in- 
torno al  cocchio  trionfale  di  Scipione  trenudne 
raggnardevoll  personaggi  fra  generali  d' armata  ,  go- 
veniBtbrì  di  provinoie  ,  e  Signori  <lelU  corte  d'  An- 
tioco .  Mario  menò  eatUvo  od  soo  primo  trionfo  Gin- 
gnrta  coi  figli  qnel  al  potente  e  rinomato  Sovrano 
della  Nnmidia  ,  e  nel  secmido  TeutoJmdo  re  dei 
Tentoni  ,  e  Pompeo  fé  marciare  innanzi  al  suo  car- 
ro la  terza  volta  che  trionfò  ben  trecento  e  nénli- 
qnatuv  distìnti  personaggi  fra  re ,  principi  ,  e  gran 
signori . 

Pare  che  I'  ambizione  dei  vincitori  non  fosse  paga 
se  qualche  testa  coronau ,  o  qualche  gran  capitano 
non  abbelliva  c<^le  sue  catene  la  pompa  e  io  sf^eor 
dor  del  trionfo .  Perciò  dove  le  vicende  della  guer- 
ra tanto  non  permettevano ,  godevan  essi  almeno  di 
strascinare  incatenati  per  le  vie  di  Roma  i  figli  dei 
vinti  re  incapaci  talvotia  per  la  loro  tenera  et^  di 
conoscere  1'  infelicità  della  propria  fortuna  .  Cosi  fra 
gli  altri  osarono  Quinzio ,  Giulio  Cesare  ,  ed  Otta- 
vinno  .  Condusse  Quinzio  in  trionfo  Demetrio  figlio 
di  Filippo  Signore  di  Macedonia  ,  ed  Armene  figlio 
di  IVahide  tirnnno  di  Sparta  .  Giulio  Cesare  non  eb- 
be  ripugnanza   ad  esporre  nel  suo  quarto   trionfo   il 
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6g1io  di  Giuba  re  della  MaùriUQia  lebbene  sempre 
fanciullo  ;  ed  OtUviauo  non  potendo  menar  cautTa 
Qeopatra  la  si  famosa  regina  d'  Egitto  ,  si  credette 
abbasunea  fortunato  di  poter  contare  i  figli  di  lei  fra 
coloro  che  ornarono  il  tao  trionfo . 

Ma  in  ogni  caio  poi  sapevan  ewi  ì  Conquistato- 
ri avidi  della  gloria  e  del  fasto  trovare  al  difetto 
della  qnalitlk  illustre  un  sufficìeute  compenao  nella 
quantità  straordinari  a  ni  ente  grande  dei  prigionieri  . 
Curio  Denuto ,  Camilld ,  L.  Metello ,'  e  M.  Fulvio 
non  polendo  ofièrire  alla  curiosità  del  popolo  di  Ro< 
ma  lo  spettacolo  di  Sovrani  e  di  Print;ipì  candii  di 
catene,  sfoggiarono  nella  moltitudine  delli  achiavi  di 
cui  fecero  mostra  nei  loro  trionfi;  imperocché  Me- 
tello e  M.  Fulvio  trassero  prigionieri  innensi  al  cai» 
ro  numero  conuderevde  di  uflÌEialì  Cartaginesi ,  ed 
Htol)  ;  Camillo  nel  suo  secondo  trionfo  addusse  quan- 
tità di  vinti  ElrOsci  che  bisogna  credere  prodigiosa , 
e  presso  che  immensa  se  si  ha  riguardo  alla  gran 
somma  che  dalla  loro  vendita  fu  ricavata:  e  Curio 
Dentato  introdusse  in  Bomn  quasi  un  esercito  dì  pri- 
gionieri ;  tanti  furono  gli  E  pi  roti ,  i  Tessali,  i  Ma* 
cedoni  ,  gli  Àpnlj ,  i  Bruzj  ,  ì  Lucani  che  seguitaro- 
no il  suo  trionfo  • 

Per  questo  modo  intanto  e  capitani  e  soldati , 
e  regnanti  e  sudditi  che  altro  delitto  per  lo  pia  non 
avevano  se  non  quello  di  aver  difeso  l' indipendenza 
e  libertà  loro  contro  ' l'ambiziosa  tìrannla  dei  Roma- 
ni, dovevano  fra  le  grida  e  gli  oltraggi  di  una  mol- 
titudine superba  per  indole  ,  ed  insolente  per  la  vit- 
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toria,   far  dolorosa  mottra  dì  tè  medeiìmi  per   accre- 
scere colla  propria   ignuminia  il  futo  e  la  gloria  del 
vincitore  . 

CLi  conosce  il  cuore  dell'  nomo  ,  e  sa  quanto  io 
luì  possa  il  sentioaento  dell'onore,  iminagiaerà  facil* 
mente  qual  viva  e  profonda  impressione  di  duolo 
dovesse  produrre  nell'animo  di  quegli  infelici  l'umi- 
liazione e  lo  scorno  cui  soggiacer  dovevano  in  cosi 
fatto  spetucolo .  Capi  di  nazioni  e  di  eserciti  già  co- 
sternati abbastanza  e  confusi  per  le  calamità  della 
guerra ,  ed  abbastanza  afflitti  e  dolenti  nel  vedersi 
ad  nn  tratto  sbalzati  dall'  apice  della  grandezza  e  della 
potenza  in  seno  all' avvilimento  ed  alla  miseria,  esse- 
re costretti  per  colmo  di  sciagura  a  compatire  in  a- 
spetto  di  scbiavi  dinanzi  al  carro  del  vincitore,  e  sof- 
frir 1'  onte  e  le  irrisioni  e  gli  insulti  dei  licenzio- 
si soldati  e  della  plebe  orgogliosa  ,....  che  stato  tor- 
mentoso .e  crudele  I  che  eccesso  di  abbiezìone  e  di 
affanno  capace  di  abbattere  il  coraggio  pili  fermo 
e   la  più  costante   virtili  I 

Quanto  pesasse  ai  vinti  e  specialmente  ai  capita- 
ni e  ai  regnanti  un  trattamento  cosi  oltraggioso,  lo 
prova  l' orrore  che  in  loro  eccitava  grandissimo  Ìl 
pensiero  dì  soggiacere  al  trionfo  :  per  modo  che  fu- 
ron  taluni  che  giunsero  a  preferire  ad  esso  Ìl  piti 
temuto  fra  tutti  i  mali  la  morte  •  E  ben  se  ne  avvi* 
dero  i  vincitori  stessi  che  mirarono  scemarsi  talora 
per  questa  causa  del  più  stimato  e  gradito  ornamen- 
to i  loro  trioofi  }  e  quindi  con  pietà  crudele  si  ado' 
pelarono  perchè  i  duci  e  ì    monarchi    vinti  si  con- 
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scrratsero  in  vita  .  Perseo  prégaTS  colla  lagrime  agli 
occhi  il'Sao  TÌDcilore  perchè  gli  rìsparmiaase  almeno 
il  roasor  del  trionfo .  Ma  Paol»  Emilio  stimava  di  et- 
6ere  assai  generoso  pertnetiendogli  di  procnrarsi  la 
morte  :  e  perciò  freddamente  gli  rispondeva,  essere  in 
tuo  potere  la  grazia  che  addimaDdava  .  Il  trionfo  di 
Mario  abbattè  si  fattamente  1*  animo  di  Gingoru ,  che 
apparve  stupido  ed  insensato  durante  il  tempo  di 
quella  pompa  per  luì  funesta  .  Annibale  si  avvelena 
per  non  esser  dato  da  Frusia  in  mano  ai  Romani 
saoi  fieri  ed  implacabili  nimici ,  e  per  non  essere 
esposto  ai  dispeuosi  dispregi  ■  di  un  popolo  che  avea 
ridotto  piii  d'  una  volta  all'  estreme  angustie ,  «  fat- 
to tremare  per  lo  spavento  :  e  Cleopatra  stessa  quan- 
tunque amasse  ed  accarezsasse  straordinariamente  la 
vita,  pure  in  mezzo  alla  sua  tanta  mollezza  divenne 
intrepida  e  coraggiosa  in  pensando  all'  infamia  del 
ternato  trionfo  ,  e  amò  darsi  di  propria  mano  la  mor- 
te piuttosto  cbe  strascinar  cattiva  per  le  vìe  di  Ro- 
ma il   peso  delle  catene  . 

Certamente  i  Romani  mancarono  ad  ogni  princi- 
pio di  umanità  quando  cosi  maltrattarono  le  persone 
degli  inimici  cbe  in  gueira  avevano  superati  )  impe- 
rocché qua!  traccia  di  umanità  poteva  mai  appari* 
re  in  una  cerimonia  che  aveva  per  oggetto  di  umi- 
lìare  e  confondere  i  vinti ,  e  di  avvilir  sopra  tutto 
i  capi  degli  eserciti  e  delle  nazioni  ?  Umana  cosa 
è  r  aver  compassione  degli  infelici  ;  mostra  un  cuo- 
re insensibile  e  duro  chi  mira  con  fredda  iadifie- 
rema     le    altrui  disgrazie;   ma  fa   poi    conoscere    un 
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fondo  di  cattivo  animo  chi  invece  di  wccorrere,  insul- 
ta ai  mali  del  ano  limile ,  e  si  prande  gioco  delle 
aue  miserie  .  Le  disavrentare  dei  re  sogliono  in  spe- 
siet  modo  eccitare  la  compassione  :  il  loro  slesso  no- 
me ha  sempre  nn  non  so  che  di  snero  e  di  veae- 
rahile ,  come  saviamente  osservarono  i  più  celebri  fra 
gli  stessi  scrittori  romrini  (4)  •  M»  quanta  contradizio- 
ne  tra  i  principi  >  ^  '"'  P'^^tea  1  Trattnre  le  regine , 
ed  i  re  qnasi  altrettante  persone  malvagie  e  colpe- 
voli: aggravar  loro  il  colto  e  le  mani  di  pesanti 
catene  :  soggettarli  al  dispregio ,  alle  irrisioni ,  all'  onte 
del  popolo  ..•>.  può  ella  immaginarsi  mai  cosa  di 
questa  più  ributtante  ed  indegna  ?  E  questi  soa  qnei 
Romani  .che  si  di  clemenza  e  di  generosità  si  van- 
tavano e  che  d'  animo  grande  e  magnanimo  da  non 
pochi  scm  riputati  t  E  che  mai  di  peggio  avrebbe 
potnio  temersi  da  popoli  rozzi  ed  incolli  cui  la  ci' 
viltà  non  avesse  per  anche  ammollito  la  nativa  fie- 
rezza e  fatto  deporre  la  ignoranza  t  No ,  i  popoli 
stessi  ai  quali  diamo  il  nome  di  barbari,  non  pra- 
ticarono mai  per  sistema  simili  eccessi  :  e  le  orde  stes- 
se dei  Settentrionali  che  dihcerarono  e  strussero 
l' ImpeFO  di  Roma,  non  dettero  all'  Italia  nella  loro 
ferocia  ano  spettacolo  tanto  vituperevole  quanto  quel- 
lo che  le  aveva  dato  nei  tempi  di  sua  grandezza  mag- 
giore  la   si   decantau  virtù  romana  . 

Eppure  sapevan  essi  per  prova  i  Romani  quanto 
sia  penoso  a  chi  già  fa  vìnto  l'  essere  per  sopracca- 
rico insultato  orgogliosamente  dal  vincitore .  Mon  ave- 
vano che  a    rammentarsi    dell'  obbrobrio    sofferto  al 
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bità  di  ÙB  traUameato  si*  igoomiiuoso .  Vinti  dalle 
insuperabili  angnitie  del  luogo  gli  eserciti  consolari 
erano  costretti  a  deporre  ai  pie  dei  Sanniti  le  armi 
sempre  digiune  di  sangue.  Spogliati  d'ogni  insegna 
e  meaxo  ignudi  ,  e  c«aundanti  e  soldati  passavano 
disdegnosi  e  frementi  sotto  il  giogo  io  mezxo  agli  in* 
suhanti  dispregi  dei  Sanniti  spettatori  di  tanta  loro 
Tergogna  .  Che  umiliaxione  per  1*  alterigia  romana  I 
Abbauuti  e  sbigottiti  come  da  un  colpo  di  fulmine 
per  si  grave  scorno  non  avevan  coraggio  di  alzare 
gli  occbi  ,  e  di  favellare  :  né  le  cortesie  de^i  allea- 
ti per  le  cui  terre  passavano  onde  riduci  a  Roma  , 
né  le  carezze  dei  congiunti  valevano  a  scemare  in  essi 
il  sentimento  vivissimo  della  recente  ignominia.  Un 
capo  e  tetro  silenzio  occompagaava  la  loro  marcia . 
Entravano  in  Roma  «ull'  imbrunir  della  sera  quasi 
avessero  voluto  celar  tra  le  tenebre  Ìl  rossore  che  li 
copriva  .  Avresti  detto  che  quelli  non  fossero  soldati 
che  tornassero  a  rivedere  la  patria,  ma  rei  che  con- 
dannati s' incamminavano  a  certo  supplizio.  Avrebbe- 
ro vc4uto  fuggir  se  stessi  non  che  la  vista  dei  loro 
concittadini}  e  in  molti  il  dt^or  dell'infamia  potè 
più  che  I'  amor  della  vita .  Se  gli  uomini  non  perdes- 
sero quasi  sempre  fra  le  delizie  della  felÌGÌtk  la  me- 
moria rattristante  e  molesta  delle  passate  disavventure 
io  credo  certo  che  la  rimembranza  dell'  ignominia 
soOerta  alle  forche  caudine  avrebbe  reso  i  Romani  me- 
no orgogliosi  e  insolenti  nella  vittoria,  e  avrebbe  ser- 
vito a  distorli  dall'  inumano  costume  d'  insultare 
trionfando  alte  miserie  dei    vinti . 
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Mi  i  Bomanì  oltre  all'  nmanitk  mancafono  alln 
giustizia  .  Nd  trattare  si  iadegnamente  ì  prigi<Miieri  , 
vìolaTan  essi  i  doveri  coi  qnali  la  legge  di  natara 
aegHe  a  atrìngere  i  popoli  quando  per  somma  cala- 
mila  si  trovano  in  guerra  fra  loro .  B  per  verità  ; 
.  qaal  diritto  ha  il  viacìtore  in  faccia  a  questa  legge 
di  natura  di  maltrattare  la  persona  del  vinto,  e  di 
insultare  alle  di  Ini  sventure  ?  Ninno  sicuramente , 
poiché  costui  non  è  pia  dì  oitacido  al  consegaimen- 
to  di  quel  fine  per  cui  gik  s*  intraprese  la  gaerra  .  Egli 
£  noto  che  allora  soltanto  è  giusta  la  guerra  quando 
è  necessaria  ,  e  necessaria  non  può  dirsi  giammai  se 
non  quando  si  fa  per  ottenere  riparo  all'  ingiuria  sof- 
ferta ó  per  prevenire  ed  allontanare  quella  che  sì  ba 
fondato  timor  di  soBrire .  Oi'a  colui  che  "  è  vinto  fton 
è  pìfi  in  grado  di  attraversare  i  nostri  disegni  e  di 
impedire  che  si  raggiunga  lo  scopo  al  quaie  era  in- 
tesa la  guerra.  Vinto  in  fatti  è  colui  che  volontario, 
O  sforzato  depone  le  armi ,  è  più  non  fa  reGÌstensa  . 
Perciò  qualunque  oltraggio  ed  offesa  si  arrechi  alla  di 
lui  persona,  non  essendo  piò  comandata  dalla  neces- 
siti! ,  né  giustificata  dnl  timore,  diviene  unn  vi  oleosa 
ed  un  vero  abuso  di  potere.  L'unico  diritto  che  può 
vantarsi  sopra  di  lui  si  ristrìnge  a  quello  di  sotto- 
porlo ad  una  moderata  custodia ,  se  dia  motivo  a  ti* 
more  di  fuga  o  a  pericolo  di  nuova  offesa.  Ciò  che 
oltrepassa  i  limiti  dì  questa  prudente  cautela  è  una 
positiva  ingiuria  ,  e  costituisce  mia  TÌ<^aEÌone  raanife- 
Gla  del   (lirìito    delle    genti  (5)  . 
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T^li  à  chiaro  perciò  che  1'  assoggettare  i  vi^li  per 
via  del  trionfo  jtt  lodibrio  e  al  dispregio  del  pub- 
blico ,  C(Hne  {ffaticivano  per  liKema  i  ftomaai ,  e  i'  es- 
porre agli  oltraggi  e  agli  trattiti  partic^Jarmeote  colo- 
ro che  pi6  degli  altri  sì  distÌDgaevano  per  nascita , 
o  dignitìicome  i  Capitani ,  i, Principi  ed  i  Monarchi, 
si  sppmwva  direttaniente  ai -precetti  della  natnra  ,  la 
qual  contanda  di  cessore  da  qualsivoglia  offesa  lad- 
dove   ctsssa   il   motivo   e   la   ragion  della   guerra  .. 

E  qui  almeno  finito  avessero  i  torti  e  i  danni 
cl^  si  facflTano  soffrire  «  quegli  infelici*  Ma  ^11' inr 
■olenxa  si  aggiungeva  la  ettidéltà  e  all'  apiarema  del- 
le scherno  snocedava  il  furore  della  vendetta  >  Non  to- 
sto il  carro  del  '  vincitore  aveva  incoro  Incinto  a  #alire 
mi  Campàdoglio  che  i  capitani  e  i  re  vinti  si  distac- 
cavano dalla  marcia  trìonfalep»  esser  dati  al  suppli- 
zio .  Eran  essi  gettati  barbaramente  dentro  ad  osoi»- 
re  prigiofti  ove  lasciavano  'miserantente  Ik  vita  oppresr 
si  da  vario-  genere  di  tormenti  .  Se  pcestiam  fede 
a  ciò  che  ne  racconta  nella  soa  storia  Giuseppe  Eibreo, 
il  vincitori;  si  tratteneva  fuor  del  tempio  dì  Giove 
capitolino  aspettando  ohe  gli  si  recasse  l'avviso  dell' ac- 
cÌBÌooe  dei  prigionieri,  aò  passava  a  compiere  la 
pompa  col  sacrifizio  per  sino  a-  che  non  fosse  stato 
accertato  della  lor  morte:  qnasi  che  a  render  più 
fausta  la  cerimonia  dovesse  Ìl  sangue  di  queste  vit- 
time umane  scorrer,  prima  di  quello  de'  tori  che  si 
scannavano   all'  ara   di  Giove  (6)  . 

Questo  in  fatti  fa  il  ti^to  e  lacrimevole  fine 
cui    giunsero  quasi   tutti  i  capitani  ed  t  re  che  aven* 
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do  spttimentaU  avversa  la  sorte  dell'  armi  con  i  Ro- 
mani, ebbero  la  aventura  di  oader  prigionieri  nelle 
tnaoi  loro  .  Gajo  Ponzio,  ed  il  re  Stface  ri  morirò-, 
no  nell'  i^oiBEÌoa  del  trionfo.  Arirtonico  terminsu 
appena  la  pompa  trionfale  di  Manlio  Aquilio  fu  atran- 
golato.  Giugorta  menato  in  trionfo  da  Mario  fu  la- 
acinto  morir  di  fam«  Ha  gli  orrori  di  un  tetro  car- 
cere .  N^  dissimile  fu  il  destino  dell'  iufi^ee  V«cin- 
getorige  aerbato  ,  «ome  si  fa  dalle  vittime  al  sacrifi- 
zio ,  per  ben  sei  anni  da  Cesare  all'  ornamento  del 
■uo  trionfo  ;  e  dato  poscia  a  morte  ingiusta  e  -  cru- 
dele .  Gd  Artabazo  6gtÌo^del  gran  Tigrane  re  dell'  Ar- 
menia trovò  del  pari  il  tormento  e  la  tomba  nel  trion- 
fo menato  da  Ottaviano  ,  dopoché  vinti  ì  nimici  tutti 
interni  ed  esterni  restò  padrone  e  dì  Roma  e  del 
Mondd  .  Egualmente  funestò  ad  Allessandro  e  Adia- 
torige  fu  il  trionfo  che  Antonio  a  compiacimento 
e  ditetto  di  Cleopatra  celebrò  con  superbo  fasto  nella 
capitale  dell'  Egitto  eoatro  il  costume  dei  maggiori 
e  le  regole  della  militar  disciplina  .  Ma  barbaro  ol- 
tre 1'  usato  fu -il  supplizio  che  si  fece  aoQrire  a  Si- 
mone di  Gioras  uno  dei  capi' e  condottine  della  Na- 
zione ebrea  nel  famoso  assedio  che  Gerusalemme  *o- 
-vtenne  contro  le  armi  romane  ;  poiché  legato  da  un 
laccio  il  collo  fu  strascinato  d' intorno  al  foro  ed  ivi 
aspramente  battuto  fini  tra  i  dolori  la  vita  . 

Né  gìh  dee  credersi  che  trattamenti  si  fieri  acca- 
dessero di  rado,  e  provenissero  più  da  indole  cru- 
dele di  alcuni  fra  i  vincitori  che  da  costume  invete- 
rato   e    costante   della  Nazione .  Nò ,  eran  essi  la  con- 
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tegnent»  nRlttràltf  dei  trionfi  e  perciò  i»mtianamente 
sì  praticRTanó  []<4la' oetasionedi -qaei  solemù  spetM- 
cdli  .  innesta  lii  MmtnÉ'«ni  Ìk  sorte  ordiniria-dei  ca- 
pitBoi-'«  deiregiNKiti  Ick'eran*  oondaniuiti  a  «ervire 
d' iuroDiABt*  all«  ponpa  rrioitf/de  dei  loro  viBcitun  ;- 
e  si-narfa  oome  un  om«-' insolito  e  ringoiare  quello  di 
P«neo,  ìKquiiie'mtianae  dal  Senato  d^  Roma  a  pre- 
ghiere di  P.  Bmitìo  di  essere  làscUto  in  viu-  dopa  il 
trionfo,  a  patto^dl -^varein  Alba  perpetuo  carcere. 
Ci  fa  tra-  gli  altri  tesiinHittiaaEa  «U  sdEitu' coosuetadì- 
ne  il  Panegirista  di  Gastaritiao  figlio  di  ^Costanzo,  il 
tfitAt  trova  ragion  di  lodare'qiiieaiO'lDiperatora,  per? 
ch^  Don  a4ev»  ditaietitìcato  il  Htgorè  delle-  antiche  t/f 
stmuame  romane 'ed  ^vea  Auo  esporre- alle  fiere  duie 
dei  re  frànflbi  v^i^da  esso  in  ibattaglis  (7). 

È  ibipossibile  gÌMCifieare  in  fiaccia  alle  leggi  San- 
te ddlM'niitdra  Uoia  ioumnnità ,  e  tanu  fieréasa.  Io 
so  bene  che  i  Romanr'fbrte  s' indispettivano,  e  d'ir* 
ardevano,  e  ^  vendetti 'contro  oolero  cbe^presume- 
vaa ■  loro  MSiMére' l'alia <-BUmarK  del.  vasto  mare  che 
mngge  ;'  e'a'  iaftlria  DeH^  tvthpesta  contro  li  scogli ,  e  le 
rupt.cbe  glifan  fronte,  e  spinge  con  meno  d'impe- 
to e  «Juiisi  ptMsatdtUienlé-  le  onde  dove  oòn  trova  oAtat-  . 
coli.  Essi 'no»' soffrivano  opposizioni,  e  pretendeva- 
no che  tutto  dovesse  cedere  al  loro  fortunato  valore, 
e  tutto  piegar  Sotto  il  pesò  enorme  della  loro  poten- 
za . 'Persuasi  dì  esser  naù  a  soggiogare,  e  governare 
il  niondo  C8)''Hputavaiio  che  facesse  loro  un' ingiur 
ria  ,  un  affronto  chiunqne  sdegnava  di  preaur  bro  ob- 
bedienza ,  ed  ossequio.  Di  qnì  poi  gli  ii»s«ltl  e  gli 
jéccjD.  T.  IX.  19 
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stTAzj .  fnlti  '  soffrire  a  cqlQCu  tUfe  guerrtggUndo  ave- 
vano euperui .:  Coiuìderando  tyiasì  Un  defitto  la  re- 
sisteóEì,  {Mrsva  lore  ne]  nwltTAUAve  le  persone,  dei 
VHili  di  wddifftr  meno  al  d^sidwrìo.  della  vendetu 
che  alU:  rneioo  4eUa  .pena  .:  Che  se  talora  facevao 
mostra  di  clemenia:,  eibooUi  venei  le  ^mi  'Viate, 
questo  era  ail  tratto  di  h>ro  «ttt^fioaà  politica;  era 
per  fiKadwgBaDc  oa^  Ivsìb^«  4al  benefizio  quelli  che 
aottomessi  colla  violenza  non  ■a«rd>litero  saputo  affezio- 
narti   eoa)  facilmeirito  ai   niMni  padroni  (g)  . 

•  Ma  questi  molivi  ansichè^-aervire  4! 'giasti6cazio- 
ne  non  fanno  che  agg|«va«e.r  aotuaa.  L.' affettare  Una 
niperiorità  su  tatti. i  popoli  détta  tekra^^  e  il  recar- 
si ad  offesa  Io  zelo  da  queatir  mostrato  per  ciHlserva- 
re  l' indipendeoma  r  la  liberti  lè  it'.-OoImo  dell'orgo- 
glio ,  e  dell*  arroganza  .  Gotpe  iieUo'<  stato  di  natura 
gli  uomini  san  tutti  uguali  Stb  loro,  e  l'uno  non 
può  vantare  maggìaridirilli  dall'  ,alti%  ,  benché  più 
robusto  di  corpo  ',  o  più  .pertpiehee  d' ingegno  ,  cosi 
le  nazioni  che«  ré[intaflo.ap^iitt»  vjv«f.  tra  loro  nello 
stato  di  natura,  sono  BÌmilntentè  tra  ^Iciro  ugnati,  né 
l' una  ai  pnè  dire  ìnfenofv*  ,.«>  jMipsfjoi^  all'altra 
.nei  diritti  dei  qubli  è  fornita.,  per  provvedere  .all^ 
propria  cooseirvaaiune  ,  e  fclioitÀr  ...Queliti,  diritti  non 
si  misurano  né  dall'  anfpieiwa  ed  esteiisioue  del  Lerri- 
torìo  ,  né  dal  nomerò  degli  eeecciii,  né  dalla, ncvbez- 
za  ,  o  floridìtà  dellq  stato.  Hanno,  la  loro  base  nella 
indipendenza  e  nella  liberU  ,  .la  quale  è  la.  stessa 
tanto  in  un  pìccolo,  e  debol  popolo  qiianto  in  un 
popolo  grande  ,  e   potente  . 
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E  molto  meno  vai*  a  scolpare  in  qnasto  ì  Roma- 
ni U  maMinM  che  ak  nimùio  -può  farsi  tutto  il  male 
cli«  piace.  Oggidì  non  ^  pia  ohi  dabiti  iélà  falsi* 
tìt  di  questa  dottrina  che  lu  costato  nei  tempi  anti- 
clii  tanto  lan^e  ,  e  unte  lacrime  alla  misera  amani- 
tìt.  E  6Ioaefi  e  pubblicisti  vanno  presentemente  d'  ac- 
cordo che  il  diritto  delle  genti  è  naturalmente  fon- 
dato su  questo  gran  principio  a  che  le  rumeni  debr 
bona  /arti  nella  pace  il'  più  di  bena  t  a  nella 
guerra  il  mena  dt  male.  ché*potsano ,  sensa  nuo- 
cere ai  veri  loro  irUereui  (lo).  Sie  segue  da  que- 
sto cbe  tuttociò  cbe  si  può  fare  ìn  guerra  lecitamen- 
te'a  danno  deli*  inimico  è  di  ridurlo  all'impotenza 
di  oSeaàaà  ,  costringerlo  a  riparar  1*  ingiuria  soSèr- 
ta'f  e  guarentire  in  un  modo  giusto,  e  discreto  dal 
perìcolo  della  futura.  Ma  per  giungere  a  questi  fini 
non  è  già  oeoesaario  di  esercitare  un'infinita  licen- 
sa  i  e  severitìi  sopra  i  vinti ,  né  di  ridurli  ji  ^cbia- 
vitù  perpetua  ,   o  toglier  loro  la  vita  {ti)j 

Altro  è  ciò  cbe  può  farsi  senza  ingiustizia  aiA 
tempo  tumultuoso,  e  deplorabile  della  guerra: .  altro 
é  quello  cbe  si  dee  praticare  riportata  cbe  fu  la  vit- 
toria .  Si  uqcide  lecitamente  nell'  ardore  della  batta- 
glia il  nimico  armato  :  ma  fuor  di  questa  calamito- 
sa ,  e  spaventevole  urgenza  nulla  è  permesso  tenta- 
re contro  la  sua  persona.  L'esercìzio  della  forza, 
e  della  violenza  dee  finir  colla  guerra ,  come  colla 
vittoria  finisce  la  guerra  stessa  .  Superato  il  nimico 
debbon  cessare  le  ostilità  e  le  offese  di  qualunque  ge- 
nere .   Mancberebbero  queste  di  oggetto ,   da    puicbè 
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ri  è  ottcanM  quella  slcnrezna  a  proeacciar  U  qoale 
era  iateu  la  guerra  .  Rttermno  «Uon  le  leggi  ddla 
pace,  e  dell' amicixia ,  a  cui  niente  è  più  cootrarìo 
che  la  ^hinvitù  ,   l' oppreasione  ,  la  strage'(t9). 

La  verità  di  questi  {HiDcipj  che  noi,  diciamo  del 
diritto  delle  genti  e  dei  quali  ci  amniaeatra  la  sana, 
e  diritta  ragione  non  fu  ben  nota  per  somma  diiav- 
ventura  dell'  amaa  genere  -ai  Savj  dell'  amichiti  .  Pfon 
ostante -spiftcque  pure  a  molti  tra  loro  la  soverchia 
fierezsa  praticata  in  %nerra ,  e  l' inumano  costarne  di 
incrudelire  sai  vinti  >  di  che  si  hanno  testimoaianse 
gravi  ,  e  belltssitne  in  Tacito  ,  in  Sdlnstio,  in  Cice- 
rone., ÌD  Plutarco,  in  Xenofoate,  iii  Diodoro,  in  Tuc- 
cidide  (tS).  Molto  umanamente  osservava  Polibio  esser 
cosa  sagt^ia  ,  e  lodevole  il  far  la  guerra  non  per  de- 
siderio di. sparger  sangue,  ma  perchè  siano  riparati 
ed  emendati  i  mali  ingiustamente  soffertile  non  do- 
versi confondere  nella  pana  gli  innocenti  con  i  c<^pe- 
voti ,  ma  piuttosto  perdonare  a  questi  a  rìgnardo  e  cod- 
templazione  di  quelli  (i4}>  Geno  si  è  che  il  reca- 
re o9esa  ,  o  morte  alte  persone  dei  Re  fu  general- 
mente riputata  empia  cosa  ,  e  nefanda  .  E  Plutarco 
afferina  che  nelle  guerre  dei  Greci  si  rispettaro- 
no (i  5)  sempre  come  sacre  le  vile  dei  Monarchi.  Quel 
sentimento  di  veneraaione  che  naturalmente  iospira 
la  Dignità  reale  serviva  di  freno  alls  lìcenaa  ed  al 
furor  militare. 

Bisogna  dire  pertanto  che  ben  grande  fosse  il 
delitto  che  i  Romani  commettevano  straziando ,  ed 
uccidendo  in  occasione  dei  loro  trionfi  i  duci  ed  i  Mo- 
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nar^hi  :  posciach^  gli  antichi  steasà  che  pare  intesero 
ai  pocb  i  doveri  deira  gaem ,  e  i  diritti  della  vitto- 
ria, condannarono  qneati  trattamenti  come  inumani , 
ed  illeciti .  Io  \orrei  pur  perdooare  ai  trionfi  di  Do- 
labella ,  e  di  Metello  la  morte  che  in  eui  incontra- 
rono Britomaride ,  e  Àndrisco  :  imperocché  quegli  di 
grande  ueleratesza  ai  era  macchiato  facendo  barba- 
ramente uccidere ~$;li  ambaaciatbri  dì  Roma,  e  questi 
ai  era  per  impostura  innalzato  al  trono  di  Macedo- 
nia'. Forse  avevan  potuto  eserciure  in  questi  casi  sen- 
za gran  biaaimo  an  tratto  di  singolare  severitSk  per 
atterrire  coli' eaempio  i  malvagi,  e  rimuoverli  dal 
proposito  ddla  fraude  ,  e  del  tradimento  •  Ma  qual 
ragion^  ,  o  pretesto  mai  si  potrebbe  addurre  per  sca- 
sare la  morte  ignominiosa,  e  crudele  fatta  soffrire 
a  tanti  «Itri  capitani  ,  u  regnanti  che  non  avevano 
veruna  colpa  ,  se  pure  a  colpa  non  vuoisi  ascrivere 
l'.amor  della  patria  e  il  generoso  sforzo  adoperato 
'per  salvarla  dal   pericolo  del  minacciato  servaggio? 

Le  cose  aino  a  '.qui  dette  sarebbero  più  che  ba- 
Btevoli  per  riprovare  siccome  ibgiusti  i  trionfi  degli 
antichi-Romani  the  Unto  si  celebrano  dalla  Storia; 
da  poiché  apparisce  chiaro  cfae  si  mancava  in  essi  ai 
doveri  di  amanita ,-  ed  alle  leggi  cui  la  natura  assog- 
getta nelle  loro  stesse  inimicizie  gli  uomini ,  e  le  na- 
sioni .  Ma  noi  crediamo  che  altri  argomenti  ancora 
ai  postano  addurre  a  dimostrazione  sempre  maggio- 
re di  cosi  fatta   uiginstiiia  . 

Io  passo  qui  volentieri  sotto  silenzio  le  guerre 
che  di   privato    arbitrio ,  e  sensa    ragione    alcuna  si 
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mossero  soveati  volte  dai  Consoli ,  e  le  coae  iogiatte 
e  crudeli  clie  si  operaroa  da  loro  naìoamente  per  tro- 
var mnterìa  o  pretesto  all'  ODOr  del  trionfo .  È  no- 
to che  Manlio  VuIgo  al  quale  era  toccata  in  sorte  la 
Gallia  ,  dolcDte  di  non  avere  in  questa  provincia  oc- 
casione di  guerreggiare  ,  per  meritarsi  il  trionfo  che 
ambiva  portò  le  arm'i  nell'  Istria  e  menò  molta  etra* 
gè  in  quel  paese  sens'  averne  prima  impetrata,  come 
era  d'  nopo  ,  l' autoritìi  dal  Senato .  Per  an  egual  6ne 
L.  Cecilio  Metello  fé  dichiarare  la  guerra  ai  Dalma- 
ti senz*  alcuna  legittima  causa  •  Domizio  invece  del 
trionfo  avrebbe  meritato  il  castigo  per  la  perfidia  di 
cui  si  macchiò  nella  guerra  contro  gli  Arvemj ,  e  gli 
Allobrogi  :  e  niente  più  degno  avrebbe  dovuto  ripu- 
tarsene Manto  Aquilio  per  le  vili  e  scellerate  vìe  col- 
le quali  avea  riportato  in  Asia  le  sne  vittorie.  Que- 
sti erano  mali  che  dal  sistema  dei  trionfi  'dovean  ri- 
petersi .  Eran  essi  però  quasi  straordinarj  ,  ed  acci- 
dentali. Non  cosi  quelli  che  consistevano  nella  ne- 
cessil^  si  della  strage  dell*  inimico  ,  si  dell'  nsurpa- 
Eione  de* SUI»  dominj ,  e  nell'impulso  alla  rapina  e  allo 
spoglio  delle  soggiogate  Nazioni .  Questi  aitimi  erano 
mali  quanto  gravi ,  e  funesti  altretunto  consueti ,  e  ine- 
vitabili ,  come  sarà  manifesto  per  le  cose  ohe  andia- 
mo  a  soggiungere . 

Per  legge  antica  di  Roma  rìchiedevasi  ad  ottene- 
re il  trionfo  r  uccisione  almeno  di  cinquemila  nimi- 
ci .  Non  bastava  che  il  Generale  Romano  avesse  ri- 
portato una  compiuta- vittoria;  er^  d'uopo  per  giun- 
gere a  tanto   onore  che  questa  vittoria  fosse  stata  san- 
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guinosa ,  e  fnnesu  sino  a  qnel  -panto  per  1'  inimico . 
Sì  esigeva  col  masaìmo  rigore  1'  «empimento  dì  una 
tal  condizione .  Colnì  clie  addìmandava  il  trioafb  era 
obbligato  ad  affeimare  con  giurameuo  -innanzi  ai 
QaeBtori  esser  giusto,  e  sincero  Ìl  numero  dei  ni- 
mici  acciai  dì  cai  sì  era  già  dato  avviso  al  Senato  (i6). 

Riflettiatn  ora  al  desiderio  grandissinio,  ed  all'ar- 
dore col  quale  Ì  Romani  ambivano  Ì  trionfi  e  alln 
frequenza  con  cui  si  praticavano,  e  ci  accorgeremo  di 
leggieri  quante  lacrime  e  quanto  sangue  dovesse  co- 
stare le  barbarie  di  questa  legge, alla  misera  umani* 
lì  .  Essa  costringeva  i  Comandanti  ad  esser^,cfHddi 
senza  bisogno  e  li  poneva  nella  dura  neceasitfa  dt  vio- 
lare i  precetti  -  della  stessa  naturale  ginstizia .  Vuol 
questa,  come  altrove  notammo  ,  che  t  popoli  si  fac- 
ciano tra  loro  in  tempo  di  guerra  il  mipormale  pos- 
sibile .  Perciò  ,  se  può  ridursi  al  dovere  il  '  nimìoo 
senza  spargimento  di  sangue  ,  o  col  nuocergli  poco, 
non  si  deve  uccidere  uè  danneggiar  gravemente.  Gli 
si  dee  fare  di  male  quant'  è  indispensabile  e  nulla 
fuft.  Nello  stesso  bollor  della  mischia  e  in  mezzo  agli 
orrori  stesai  delta  battaglia  questa  legge  di  natura  le- 
va in  alto  il  itlo  gtido,  e  raccomanda  m  guerreggian- 
ti  r  umanità  (t?)  ■ 

Si  loda  Bruto  perchè  potendo  vincere  i  nimìei  col 
ferro  e  colla  morte  amò  meglio  di  costringerli  alla 
resa  col  circondarli  (18).  Bruto  però  comandava 
a  Romani  che  combattevano  voniro  a  Itomani .  Egli 
non  poteva  in  una  guerra  civile  siccome  quella  aspi- 
rare  all' onor  del   trionfo  :  imperocché    lugubri  sem- 
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pre  si  repnuroDO  quelle  viturìe  che  farono  procac 
cute  collo  spargimento  del  xangue  cittadino  (19).  Ma 
avrehb'  egli  questo  famoso  Repobblìcano  usata  tanta 
virtù  se  goeireggiato  avesse  cogli  stranierir  lo  ne  du- 
bito assai:  giacché  la  passione  -dominante  dei  Roma- 
ni fu  l'amore  insasiabile  della  glopia;  e  questO'  arde* 
va  in  tutti  i  petti  ,  ed  animava  tutte,  le  loro  azioni. 
Cosi  fet  certo 'Don  sì  condusse,  per  tacere  di  Unti 
altri  ,  Appio  Claudio  il  quale ,  attaccò  ingiustamente 
i  Salassi,- e  fé  strage  dì  ciaquemila  di  lor  nazione 
non  per  ^ro  motivo  che  quello  di  avere  il  nume- 
ro degli-  uccìsi  necessario   a  trionfare . 

Frattanto  non  puà  negarsi  che  1'  accordare  a  sif- 
fatta  condizione  i  trionfi  non  fosse  un  incitare  ,  un 
costringere  all' inutile  spargimento  del  sangue  uma- 
no .  Ài  tempi  nostri. più  bella  si  stima.,  e  più  glo- 
riosa quella  vittoria  che  fu  ^adagnata  colla  minore 
uccision  possìbile  degli  ioimici  .  Presso  i  Romani  al 
contrario  lodato  era  quegli  che  maggiore  strage  e  de- 
solazione aveva  cagionata  al  nimico  nel  superarlo: 
e  pare  che  non  sì  apprezzassero  gli  allori  della  vittoria 
se  non  grondavano  di  molto  sangue  • 

Né  cagione  di  minore  ingiustizia  era  1'  altra  con- 
(lisiune  che  si  esìgeva  per  trionfare  .  Bisognava  che 
il  vincitore  avesse  colla  fortuna  dell'armi  ingranditi, 
ed  estesi  i  confini  dell'  impero  (ao).  E  che  altro  vo- 
lea  dir  questo  se  non  che  pretendere  ad  ogni  patto 
di  usurpare  1'  altrui  e  trcrvar  mezzo  perchè  giammai 
non  mancassero  ministri  all'  nsurpazione  ?  Dov'  é  qui 
la   moderazione   tanto    raccomandata   dal  diritto  delle 
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genti  nel  misurare  il  risaFchnento  de!  danno  t  Fosse 
pur  vero  che  l' iogituia  '  sofferta  noa  avesse  avoto  bi- 
sogno di  «saere  riparata  col  torre  aU'  inimico  l' impe- 
rio ,  o  col  Mitrargli  parte  del  territorio.  Ciò'  non  per- 
tanto tornava  conto ,  e  conveniva  di  farlo  per  acquistar 
diritto  al  trionfo  .  L'  iateresse.  del  particdare  si  col- 
locava qui  con  meravigliosa  ingiustìzia  coti' interesse 
del  pubblico  .  In  quella  legge  tra9pftf4va  chiara  l' in- 
tenzione e  la-  brama  cbe  sempre  fa  molta' ,  e  potente 
nell'  attimo  dei  Romani  di.  invadere  e  di  conquistare 
e  sottomettere  ogni  geotv  e  signoreggiare  ogni  pae 
se  .  Nella  gloria ,  e  nella  celebriti  dei  ttion6  conces- 
ai a  condizione  di  aver  dilatato  colla  vittoria  i  confi- 
ni della  Repubblica,  si  ebbe  il  mezzo  pia  efficace, 
e  sicuro  per  giungere  a  si  alto  6ne  . 

Ed  alle  tante  e  si  frequenti  ,  e  s)  insigni  ruberà 
che  dai  capi  degli  eserciti  romani  si  commettevano 
nelle  città  oimiche  ilopo  la  sicurezza  della  vittoria 
vorrem  noi  credere  cb«  i  trionfi  non  fossero  di  som- 
mo incitamemo ,.  e  di  stimolo  I  Gettiamo  di  volo  un 
occhiata  su  fpielle  tante,  e  si  rìecife  spoglie  colle  qua- 
li eran  soliti  i  vincitori  di-  decorare  i  loro  trionfi ,  e  ci 
persuadereìoo  assiti  facilmente  che  il  saccheggiamento 
delle  Provincie  debellate  fu  pur  esso  no  male  che  vuoi- 
si aggiungere  ai  tanti  altri  ai  quali  cotesti  si  -  famosi 
trionfi  contribuivano .  - 

Finché  ì  Romani  guerreggiarono  coi  vicini,  sem- 
plice fu  la  pompa  dei  toro  tlrionfi ,  e  poche  le  pre- 
de colle  quali  sì  contentarono  di  abbellirli .  Il  Ia-o 
apparato  non  consisteva  che  in  alcune  insegne,  ed  ar- 
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mi  speuRU  ;  e  tutto  il  bouino  ai  rìdnceva  a  poclie 
gregge,  ed  amunti  .  M«  dopoebè  .1'  ■mbtzùrae  di  do- 
minare tpiwe  i  Rooiuii  «  portw  l'ami  nella  Sicilia, 
nella  Grècia ,  e  nelle  altre  parti  d'  Earopa ,  e  persi- 
no odi'  Asia  e  nel!'  Affrica  ,  incoraiaciaFoao  i  loro 
trionfi  a  cambiare  d'aspetto  e  molte  e  pregiate  furoa 
le  spoglie  che  li  adornarono  (vi)  . 

Marcello  dopO  la  presa  di  Siracusa  offri  a  Bona 
1«  spettacolo  di  tw  sootaoso  trionfo  ,  nel  quale  <4tre 
a  quantità  grandissima  d' istromentì  e  di  inaccbine 
militari  comparvero  superbi  arredi  cbe  nellp  spazio  di 
lunga  pace  erano  slati  acmiaulati  con  regale  magni' 
ficenza  in  quella  città,  e  vasi  molti  di  argento  e  di 
rame  finamente  lavorati,  e  statue  famose  di  coi  Si- 
racusa più  d'ogni  altra  città  greca  abbondava.  Scipio- 
ne AfiHcano  portò  io  Roma  nel  ano  primo  trionfo  im- 
mense somme  d' 'argento,  e  nel  secondo  poi,  oltre 
all'  argento  e  all'  oro  moltissimo ,  addusse  cofHa  gran- 
de di  quadri,  disutue,  e  di  altre  rarità  cbe  aUwl- 
livano  la  città  di  Cartagine .  Quinzio  nella  cerimonia 
del  SUO'  trionfo  impiegò  tre  giorni  a  far  passare  di- 
nanzi al  popolo  Is  presiose  spoglie  ammassate  nella 
guerra  di  Macedonia  •  M.  Fulvio  rese  oltre  modo  su- 
perbo e  splendido  il  s^o  trionfo  col  ricco  bottino  le- 
vato nell'  Etqlia  e  nella  Cefatonia .  Oltre  alle  somme 
considerevoli  d*  oro  e  d' argento,  ali*  armi  e  alle  mac- 
chine da  guerra,  ed  altre  parecchie  cose  t<^  al  nimi- 
co ,  fece  pcHTtare  innanzi  al  suo  carro  s85  statue  di  ra- 
me ed  altreiaSo  di  marmo.  Nei  trionfi  di  Metello, 
e  di  Mummiov  vincitori  della  Macedonia  e  dell'  Àcsja, 
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si  ammirarono  i  più  bei  ci^  larorì  detta  pittura  e  ó»ì- 
la  sculmia.  SpicoaTtao  fra  (piesti  le  16  Statue  eque- 
stri deaominats  k>  squadrone- ili  Alesundra,  che  que- 
sto Prinaipe  avea  fatte .  scolpire  pee  man  di  Lisippo 
ad  eternar  la'  memoria  dei  s6xMTalieri  della  compa- 
gnia deUe  Cernite  perdau  nella  battaglia  di  Granìca . 
Fu  si  grande  il  nunero  delle  statue  che^questi  vio- 
citori  addnaaeA)  da  quelle  pmrìMote,  die  bastarono  ad 
ornare  non  a«lo  i  pubblici  edf&EJdi  Roma  che  pur 
mc^ti  erano,  ma  esiasdio  altre  non  poche  cittb  d^Iu- 
lisv  Scipione  Asiaiico  trionfando  d' Antioco  eepoae  agli  • 
occhi  d^  popolo  934  stendardi ,  le  imagiai  di  j>34  cit- 
tà ,  394  corone  d' oro ,  e  una  quantità  prodigiosa  d*  oro 
e  d'  argento  parte  in  moneta  e  parte  in  vasellami  dì 
varia  specie-. 

11  trionfo  di  Paolo  Emilio  superò  di  gran  lunga 
tutti  quelli  che  per  lo  innaosi  si  eran  vedoti  si  pel 
tramerò  e  l' ecoellensa  dell'  opere  di  pittura  ,  e  scnl- 
Inra  come  per  le  semme  immense  portate  nel  pubbli' 
co  erario  .  Durò  la  pompa  di  questo  trionfo  per  tre 
giorni  consecutivi.  Il -primo  fu  appena  bastante  per  la 
comparsa  delle  statue ,  e  dei  quadri  dìstriEriiiti  sopra 
a5o  carri  .  Nel  kecondo  fu  eseguilo  il  tra^Ktrto  delle 
armi  tolte  ai  Macedoni ,  ed  esse  pure  disposte  ma  con 
artificiosa  confusione  sopra  un  numero  grande  di  Car- 
ri che  davaAo  strisciando  un  suono  cupOi  e  terribile, 
ed  inspiravano  benché  prigioniere  un  non  so  che  di 
tema ,  e  di  orrore  ai  vincitori  stessi  .  Marciavano  ap- 
presso 3ooo  uomini  che  portavano  1*  argento  cooidto 
in    750  vasi  ciascano  de'  quali  conteneva  il.   péso    di 
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ttc  uknti:  iii£  m^iihuì  altra  gente  m(dtisnma  che  so- 
stetiflva  -le -urne  «  le  tazze  d' allealo  ,  ed  ak^e  pre- 
xtose  ,  e'  rare  murìfaUore  .  E  nel  terso  giorno  bÌ  ve- 
deva passare  la  moneta  d'oro  distribuita  in- 77  vasi, 
ognvQO  dei  quali .raoclùndeTB  tre  talenti,  ed  era  so- 
atetHUp  da  quattro  uomini  (aa) .  Compariva  in  appres- 
so la  Coppa  sacra  che  P.  EmUio  avea  fatta  costmire 
d'oro  maaùccio,  U  qùal- pesava- dieci  Mlemi  (»3)  ed 
■era  arricohita  'alt'  intetuo  di  'prezioaisrime  paime  t  Fi- 
ntlAiente  :erft  portato  il  vas^àMe  d'  ero .  di  Perieo, 
e  le  AntigODÌdì,  e'  le  Sdeumdi,  e  la  Tniclee ,- cop- 
pe d*oro~è56e  pure  d'  insigne  magiatera ,  e  valore: 
così  chiamalo  le  -prime  dal  nome  -di  Antigono  ,  e  di 
Seleuce  antichi  re  della  Macedonia  ai  quali  avevan 
servito ,  e  le  ultime  dal  aome  di  Tericle  famoso  ar^ 
te6oe'  in  questo  genere  .  Le  somme  che  >Ì  versarono 
nel  pubblico  erario  in  occasione  del  trionfa  di  questo 
gran  Capitano  furono  sì  rilevanti  e  cospicue,  che  al  dire 
di  Cicerone  {34)  non  fu  pia  pagato  trìbnto-dai  Cit- 
tadini sino  al  tempo  d' Irzio  e  di  Panza  che  furoa  con- 
soli 1'  anno  susseguente  alla  morte  di  Cetare  . 

.  Le  ricchezze  tolte  ai  nìmici,  e  delle  quali  fece 
superba  moMra  Pompeo  od.  suo  terzo  trionfo  furono 
prodigiose ,  e  quasi  incredibili .  Basti  sapere ,  come 
attesta  un'iscrizione  dferita  dn  Plinio  (aS^  che  ave- 
va .egli  vinti f  jfugati ,  Uccisi,  a  costretti  ad  arren- 
dersi due  miiioni  ,  e  cento  ottantatrè  mila  uomi- 
ni ,  affondati^,  o  presi  ottocento  quaranta  vascelli, 
conquistate  mille  cinquecento  trentotto  fra  città , 
terre,  e  Joitezze ,  e  soggiogati  tatti  i  paesi  (^  si 
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estendono  dalla  palude  Meotide  sino   al  mar  ros- 
so ,  per  giudicare  quanto  mai  atmoTctinarìameatQ  |^*a- 
cte,  e  prezioso  essor  dovesse  -il    bottino    che  xecara 
egli  a  'koma  in  quella  oonsionc  ,  Due  giorai  si  eon* 
sumaroDO  in-  cesi-fatta  pompa,  •  non  XMante  rimasero 
indietro  tanti,  etdi  oggetti'  dm  poterae  afob^ìre  ma- 
gnificamente   tin.  altro   trionfo  .   Trentatré    corone    di 
perle ,  parecchi  busti ,  e'  statue  '  d*  oro  dì  siradfdiviarift 
grandezza,  ' Miellì ,  e.  gioje  nDJtiéaiine  d'immenso  va-: 
loro,  la  vite  d'  oro  di.  Anstobnlo^U  trono «'& -lo  aeet* 
irò  dì  Mitridate  ,  carri  d' oro  ,;e'  di  'iirg«)ito  ;  «d:-tit 
tre  infinite' rarità  e  snpp«Il*lttli>,  e   cnanifattitre  d*  ine* 
stìmabil    prcgiOr  spiceavaso  in  mezzo' alla  (copvi  'in- 
namecevd*  delle  cose  sapitei  i»  taate-e  ai  vane  gaer^ 
re  a  tante ,  x:  A  varie  nazioni . ,  Le  somme  distrìbaitc 
«gli  nffiziaU.-e  ai  soldati  fiiroDO  inaigni  ,^e  quelli  ri- 
maste nel   leburo  delta  Repubblica  giunterGi'^  ulcatiiiir- 
la  talenti.  (a6)  .  .....:.■. 

Io  non  voglio  qui'  disputare  incorna  aliar  '  resone 
dd  vincitere' sulle  cose  del  vinto:  So  pur  io  che.  le 
leggi  di  natura  oonced^ido  Ìl  diritto  alla  riparazion 
del  dMino  .sofi'erto^  quello  conseguentemeifte  ijoDcedono 
di  ocflupare  i  beni  dell'  inimico ,  e  dì  approprìaneli 
sino  alla  misura  del>daaiv>  stesso  C^yY.  Mail-pag»- 
mento  non  debb'  essere  miaggjore  del  debit^  ,  né  sot- 
to il  prMesto  di  ricuperare  il -.proprio  è  d^usurpèrai 
1'  altmi. .  •Dicasi  ora  se  nelle  guerre  che  i  Ropiani  só- 
steonero  <piasi  sempre  nniZB  giusta  ,  e  legittima  «a- 
sa  ,  e  per  la  soia  smodala  ambizione  di .  Conquistarti 
potè  verificarsi  a  riguardo   loro   questo  danno  ,  ed  as- 
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cfioder  «wo  a  Unta,.?.*)  smìsBraU  amplezsa  da  do- 
ver» spQ|^ÌM«  i  popoli ,  i;  saccbrggisfe  tf  citU  vinls 
f*t  rvtfrtrlo*  Diokì  ae  fu  di  mMtJcro  p«  ule  <^ 
gem>  rìjaros  i.  viniì  'da  aeiidicità  ,  desolar  le  Pro- 
vincie^' alàadcre.  U.  auto  rapace  peniao  ai  temici, 
e  «(;U.  altari',  «  pedMaod  cotne  achlaii.  io  trieiifo  nwt 
Weno^  udniai  ebe  gU  Dèi.  No:  qaasti  motivi  noa 
furen  qoeUi  cke  lì  gatdivoBO  a  eaerciUrc.  lanlA  ra- 
pine. Fu  Li  «oasia  di  arncditni ,  -e  di  impAigaam  alle 
•peae  «Itrai .  Gaerrcggiantto  p«r  owiqmitart  e  coo- 
4]iiÌMaroDp  p#  démlwre-i. 

iTnUBOto'  puro  i'  traétifi'  amiffaao  nurabilnente  se 
non  di'  causa,  per  lo  mane  d' iBciuaDento  padde  a  sif- 
litlte  ÌDgìwaliaHaM  ruberie  i  Impenoceliè  i  «apìtani  pn 
aocffeaoerè  ,  e.  nob^ìiate  la  pompa  del  trionfo  al  qua- 
le aifttBnaflo ,  con  tanto  maggior  ardore  te^ievano  ai 
^inli  il  pii  ehe  ■potevano ,  .«  là  piiacipalMente  eserci- 
tavano saccheggiamenli ,  e  rapine  dove  maggiori  era- 
no ■  Iff'  lietezze ,  te  pù  ri^ri ,  e  pregiati  i  monumenti 
d^e  belle  arti.  Ognuno-ambiva  cbe  il  suo  trionfo 
:per-  Ift  GOpid  ,  e  pretttoiitk  ddle  spoglie  nemiche  sa- 
pMàstB  quelli  eh»  per  lo  iniuozi  ri  eran  vedati; 
e  ^jéano  per  ooitiegaeniR  studiava  modo  di  supera- 
-re  gli  altri  nelle  osarpaùoni  e  nei*  rubsm^ti  che 
a  tal  uopo  '  si  ricbiedevano  •  Avrebbero  -snì  potuto 
ì'di|e  Seìpioni,  e  Paolo  Emilio  e  Pompeo 'menqrr  uion- 
fi'  coIMMo  superbi ,  e  qiletfdidi  se  abusando  ddla  vit- 
toria non  avesaeno  impoveTiio  colle  prede  ì  ragni, 
e  ie  popolazioni  che  soggiogavano  ? 
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Polibio  scrklore  giadixiiMUsimo  qnantonpie  al  pt- 
ri  d^H  altri  aDtichi  fosse  nella  filta  opintoae  che  ai 
lÙDcìtori  era  lecito  privare  ì  viati  d'ogoi  loro  pro- 
prietà ,  pure  disapprovava  che  i  Rodubì,8Ì  valessero 
con  tanto  rigore  dì  un  tal  diritto ,  e  aenia  diatiniio- 
ne ,  e  riguardo  alcuno  apogliassero  ì  pacai  conquista- 
ti delle  cote  loro  pia  care  i  e  De  &cessero  pompa  , 
ed  OBtcDiazioDe  .  Trattare  si  duramente  le  cittì  ch« 
gaeriflggiando  ti  sono.occapate,  e  «1  dolore  che  pro- 
vano di  essere  state  vinte  agginoger  quello  di  ve- 
dersi spogliate  dei  monumenti  più  preziosi,  ch'eraa 
I'  oggeUft  delle  loro  compiaceoxe  ,  e  ddla  loro  ve* 
nerazione  I.  Care  uno  spettacolo  delle  straniere  ric- 
chezze esponendole  con  faalo  agli  occhi  ,  di  tutto  il 
mondo  :  far  servire  le  idtrui  calamitì|  di  ornamento 
alla  patria  ,  questo  è  un  insultare  in  certo  modo  alle 
disavventure  dei  vinti ,  è  un  voler  eternare  il  loro  scor- 
no, ed  il  toro  cordoglio,  è  un  risvegliare  nel  tempo 
stesso  contro  dei  vincitori  un  «egreto  disdegno  che 
si  rinnova  ogni  giorno  alla  vista  di  quelle  spoglie  • 
Bello  è  il  vincere  :  ma  più  bello  ancora  è  il  saper 
far  UBO  della  vittoria  (38)  > 

Sia  lode  all'  nnaanità  dei  tempi  nostri  nei  quali  piii 
non  si  vedono  (iraticare  dai  vincitori. gli  abusi  che  à- 
nora  abbiam  deplorati  ;  e  se  mai  ci  avvenne  di  rat- 
tristarci ascoltando  1  trattamenti  oltraggiosi  e  le  cpn- 
tinue  stragi ,  ed  uccisioni  dei  c^itani  ,  e  dei  re  fat- 
te dai  Immani,  e  le  cn)delUi,  e- le  barbarie  da  lo- 
ro usate  verso  dei  prigionieri ,  e  il  aaocheggiamento 
e  lo  spoglio  dei  popoli  e  delle  città,  abbiam  motivo 
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adesso  di  cotisolarcl  pensando  alla  moderasione  e  alla 
dolcézza  colla  quak  «ggi  ai  usa  generuhnente  delta 
vittórìa  .  Qoesto  è  oà  b«iie6ii6  iDestimabtìfe  che  noi 
debbiam  ricADdscere  dalla  sublime  e  santa  filosofia 
del  YiDgelo  .  Noi  dobbiamo 'al  CriMianesimo ,  dice 
il-  aìgnor  Precidente  di  Monteaqieu  (ng)  ,  quel  di* 
f itio  politico  che  Tediuno  introdotto  nei  governi , 
e  quel  diritto  delle  genti  cbe  tediamo  naar  nella 
guerra  ,  e  di'  cui  la  natura  umana  non  sarìi  mai  ab- 
bastanza riconoscente .  Presso  ncM  più  non  sono  a  te- 
mersi gli  oltrag^,  e  gK  scorni  e  te  ingiustizie,  e  le 
crndeltll  cbe  in  aatleo  si  fsccTsoo  dal  vnicitore  sof- 
frire ai  nimki}  ed  oggi,  come  graziosamente  si  es- 
prìme un  valente  scrittore,  (3o)  un  inno  canuto  al 
suondi  dieci  cannoni  sta  io  luogo  del  trionfa,  e  ti4- 
vòlta  deAY  istessa  vittoria  . 

GAP.     li. 

DBt  Diano   DBMVAfO    ILLI    aEVOlBLICA    DAI    THIOBri 

Che  i  trionfi  usati  dai  Rbmani  peccàuero  cen- 
trò le  leggi  della  naturale  gìnstizia  fu  gili  da  noi  di- 
mostrato  :  né  deve  penare  a  ci«derlo  chtvnqnfe  inoo  sì 
lasci  abbagliare  dalla  splendida  pompa  dì  queijsuper- 
bijBpettacuIi,  o  attento  consideri  le  insigni  crudehà , 
e  ruberìe  che  li  accompagnavano .-  Ma  ohe  riuscis- 
sero inoltre  dannosi  al  bene  stesso  della  repub- 
blica ,  come  ci  siam  proposti  di  far  conoscere  in  se- 
condo luogo  ,  ò  cosa  che  pud  a  taluno  sembrare  a  pri- 
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ma  gìaata'  poco  mvno  Ae  itrans,  «  anali  incredibi- 
le;'poiché  Tieri  ansi  fatto  naturalmente  di  pensare 
ohe  piuttosto  coQtrìbnUserO' alle  continue  vìttòrte,  e  alle 
conijnÌHe  vaile  e  magnifiche  di  qoella  celebre  nazio- 
ne :  né  manoano  scrittori  i  quali  ripongano  appunto 
R^  aìiteiAa  dei  tridnfi  una  delle  prìàcipali cause  dell'in- 
grandimento ,  e  della'  potenxa  dell'  impero  roman«  \3 1  ) 
E  Meramente  non  può  negarsi  che  i  trionfi  mi- 
rabilmente  servissero  alle  vedute  dell'  ambisiosa'  po- 
litica dei-  Romani  giovando  al  gran  disegno  che  avean 
forniate  della  conquìsi^  dell*  uaiverao  ,  La  brama  di 
nn  tanto  onore  doyea  '  far  ■)  che  non  mancassero  né 
i  pretesti'  per  la  ^erra ,  né  gli  isicomenti  per  la  vit- 
toria. Qual  inipressione  dovea  -mai  fare  suH' aaioio 
dei  cittadini  la  niaetfOsa  cerimonia  del  trionfo  I  Qoe* 
sto  era  il  massimo  degli  onori  cnì  potesse  aspirare 
il  cittadino  -  romano  .  Rappresentiamoci  per  un  mo- 
mento al  penaibro  il  conselo  viQcìtJire  che  incoronato 
di  lauro  e  assiso  sopra  di  ^ii  carro  splendente  d' or» 
tirato  da  quattro  destri^,  sta  pev  kicamniinBrst  ver- 
so del  Campidoglio.  Vedersi  -venir^ -incontro  il  ±>e< 
nato  insieme  ai  varj  magistrati  della  repubblica}  sa- 
pere che  tutti  i  tempi  per  luìJìtitMvano  di  sagrifiz} 
offerti  a  ringraziale  gli  'Dei  per'  le  vittorie  ripoanté; 
mirare  dinanjiì  a  se  schierati  in  lunga  fila  ì  nemici 
vinti  ,  e  in  messo  a  questi  9pi«care  i^  ci^iuni ,  ed 
i  re' banchi  di  catene;  udire  4'$^gttÌ  intorno  echeg- 
giar I'  aria  del- -suono  deHe  sue  lodi  ed  esser  egli  l' og- 
getto della  curiositi)  ,  dell'  ammirazione  «  dei  voli  di 
Du  ìmmenso-pe|)olo  (Sa)  .....  iu  verità  eraquesta  una 
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fun^iune  tanto  augusta,  e  solenne,-  e  di  una  cosi  fatta 
magoìlìteuza  che  sembraya  ìnnaUare  il  M^onfatore 
al  disopra  dell'essere    amano.;  .   .   , 

Io  credu  certo  che  chi  guidava  l' esercito  pensando 
di  trailo  in  tratto  all'  onore  del  futuro  trionfa  dovesse 
soHtirsì  accendere  straiirdinarijtniente  nell'  animo,  ed 
eccitare  alle  grandi  imprese,  spreiEaado  coraggiosa- 
mente ogni  più  gran  peric't^o:^  cUè  la  gloria  è  qaclla 
lacuale  suol  trasportare  é  spingere  il  guerriero  ad- af- 
frontare con  ansietà  te  batta^ie,  e  getlarsi-coD  intre- 
pidezza in  mezzo  ^i  pììt  ardiù  cimenti ,  e  che  nello 
etcfiso  -bollore  della  aischia  ìò,  ìafìm«ma ,  lo  inebria, 
Io- rende  maggiore  di  se  medesimo.,  f^'ambizione  fu  fent' 
pre  la  passion  dominante  d9i  Rquiani.  Per  essa  opeca- . 
rono  quelle  azioni  magnanime ,  e  prodigio^  che  tanto 
anch'oggi  sì  ammirano.  E  Ciucianato ,  e  Catone ,  ed  al- 
tri illustri ,  e  gravissimi  cittadini  rooianì  benché  di 
massime  austere ,  e  di  rigidi  costumi  non  furouq  iu- 
d^renli\  alle  Ivsinghe  della  gWU:  e  la  GlofoGa  di 
cui  sembravano  far  professioflf!  nm  fu  ,capape  a  spe- 
gnere nd  loro  cuore  la   bfaoia  dd  trionfare  (4^). 

E  quanti  {Kf  soddisfare  alla  cupid^a  di  un'  cuprc 
cotanto  ambito  soffrirono  di  trattenersi  pepaoni  ìoteri 
alle  porte. di  Roma,  a  Sue  di  wperacQ  gli  oìitacoli,  vd 
appianate  le  dìflìcoltà  che  loro  si  frapponevano  a  conse- 
guire- il  trionfo  I  (34)  Imperocché  per  le  prudenti  co- 
stituzioni della  repubblica  non  era  lecito  al  vincitore 
di  domandarlo  se  tìon  a  patto  di  rimanere  fuoc  di 
cItUt  (35}<;  condizione  alla  qUale  si  atsoggOtiò  CeBare 
stesso  benché  non  fosse  per  altra   parte  scrupt^OM)  itsr 
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servatoré  di  leggi  (35)>  La  storia  racconta  come  un 
caso  iasolito,  e  dégno  di  aatmirasione  quello  di  M. 
Fabio  che  rioisA  di  trionfare  dagli  Etnisci  per  riguardo 
ali*  morte  recente  di  suo  fratello  perito  in  qudla  fu-. 
netfa  guerra  ;  non  amando  egli  di  mescolare  la  pompa 
àei  trionfo  alla  trìstmfta  dei  funerali  :  rifiuto  che  gli 
riuscì  piA  glorioso  del  trionfo  mede^mo}  da  poiché 
la  gloria  a   tempo  spreztata  torna  maggiore  (37). 

Ebbene;  sia  pur  vero  che  i  trionfi  contribuissero 
ad  ecciuar  le  oonquiate ,  e  a  dilatare  per  via  di  qarate 
■  confini ,  e  le  forse  della  repubblica.  Ma  fu  questo 
poi  per  la  repubblica  stessa  un  veno  benef  Consiste 
forw  la  felicitii  di  un  popolo  nell'  ampiexsa  ,  e  vastità 
dell'impero?  Bisogna  stabilir  bene  l'idee  sorra  questo 
puntò. 

La  vera  feliciti,  il  Tero  bene  di  un  popolo  sta  nel- 
l'essere tranquillo ,  e  ben  regolato  al  di  dentro,  sti- 
mato ,  e  rispeuato  al  di  fuori.  Quello  cbe  imporu  si 
è  che  Tenga  provvedalo  di  buone  leggi;  che  1*  indu- 
stria sia  promossa  ed  auimau ,  protetto  e  incoraggiato 
il  commercio;  che  la  maniera  del  governare  sia  tein- 
peratà,  e  patema  ;  che  la  giustizia  vegli  attenta  ,  e  im- 
parziale sulte  azioni  dei  sudditi;  che  facciasi  amare, 
e  rispettare  la  religione.  Questo  è  ciò  che  forma,  pro- 
priamente il  ben  essere  delle  nazioni ,  in  questo  con- 
siste la  vera  loro  potenza  e  la  grandezza  vera,  e  questo 
perciò  dovrebbe  essere  l'unico  costante  oggetto  della 
politica . 

É  un  errore  che  pur  troppo  ò  riuscito  funesto  alla 
misera  umanili  qui^Ilo  di  credere,  che 'Unto  più  sia  pro- 
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spera,  e  rortuaata  una  popolasione  quanto  più  enesì 
sono  t  limiti  dei  suoi  donin)  ;  «  iiunierosi  gli  eserciti 
che  maatiene.  1  vasti  imperi  langaraente  non  dorano  ; 
itella  loro  soTerchìa  ampiezza  s'iadcboliscoao,  comia- 
cianb  a  piegare,  s' incurvano,  e  restano  final  lue  n  te  schiac- 
ciati isotto  il  peso  enorme  della  propria  grandezza  (38). 
Un  Sovrano  per  quanto  saggio  e  virtuoso  .egli  sia,  è 
sempre  un  ttomo,  vahe  a  dire,  un  ente  assai  limitato. 
Più  cresce  il  numero  delle  sne  proviocie,  ^ù.  dlmmaisce 
in  lui  la  facilità  dì  ben  governai4e<  Talora  non  saprà 
nemmeno  rìcordare'  i  nomi  dei  paesi  sui  quali  impera 
noD  ohe  pensare ,  e  provveder  seriamente  a  tutti  i  loro 
bisogni.  Biesce  facile  a  un  padre  regolar  bene  la  sua 
famiglia'  finché  questa  si  componk  di  pochi  iodividai. 
E  in  grado  allora  di  vigilare  sulle  loro  azioni ,  dì 
distribuire  convenìentemenie  .fra  essi  le  occupazioni 
gli  ufBzj ,  di  soccorrerli  nelle  varie  loro  necessità  ,  di 
riparare  ni  disordini  ed  agli  abusi  quantunque  lievi, 
perché  niente  sfugge  all'  attenzione  del  suo  sguardo. 
Ma  se  cresce  questa  soverchiamente  di  numero  «  sì 
dilata,  non  può  più  giungere  ad  osservarne  di  per  sé 
gli  andamenti,  ha  bisogno  di  trovar  chi -lo  ajuii,  gli 
manca  il  tempo  ed  il  modo  di  poterle  giovare  quAnto 
vorrebbe . 

Fu  sempre  pericoloso  (  dicevano  con  molta  saviez- 
gli  ambasciatori  di  Dario  ad  Alessandco)  un  impero 
troppo  ampio  1  ed  esteso  :  è  malagev<de  a  stare  in  pos- 
sesso dì  quello  cheoccupar  non  si  può.  Non  vedi  tu 
come  difìdcilmenic  sì  regga  un  navìglio  che  ecceda  l'or- 
dinaria misura?  Forse  Dario  perde   tanta  parte  del  aito 


\^' 


.,l,z<»i:,.,G00gIf 


3iiS 
reame,  pevcliA  E  grandi  acquisti  sono  appnreccliie ,  ed 
impulso  a  perdite  grandL  Talora  è  più  facile  il  vincere 
che  il  conservare.  Oh  quante  le  nostre  mani  «ono  più 
pronte  a  rapire  che  valefbli  a   riteiterei  C^) 

E  per  verità  ;  farooo  forse  felici  quei  popoli  che 
per  loro  disavventura  vennero  governati  da  principi 
conquistatori  r  Fu  forse  durevole  quella  grandeAa  e 
quella  potenza' eccessiva  chea  pretto  di  sangue  com- 
prarono questi  illastri  Augelli  dell'  umanità  ì  No  céria- 
mente.  Lo  provano  le  storie  dì  tutti  Ì  tempi.  Io  prova 
l'infausto  (ine  di  Ciro,  di  Alessandro,  di  Pirro,  e  di 
altri  antichi  celebrati  guerrieri  ai  quali  suol  darsi  male 
a  proposito  noine  ,  e  vanto  di  eroi.  E'  sensa  cercare 
esempi  iu  tempi  tanto  remoti,  lo  prova  l'esito  mise- 
rando quanto  più  inaspettato  tanto  più  strepitoso  dì 
quel  Grande  che  verso  il  principio  di  questo  secolo 
snrse  quasi  improvvisamente  dui  iiulU,  toccò,  ad  un 
tratto  l'apice  d^ la  potenza,  riempi  di  gloria  la  Fran- 
cia ,  di  spavento  V  Europa  ,  del  suo  nome  tutta  la  terra. 
Corse  come  fullnine-di  guerra  In  betta  Italia,  la  Ger- 
mania b^licosa,  la  Spagna  indomabile,  contando  le. 
vittorie  colle  battaglie.  Rovesciò  molti  troni  ,.  e  mt^ti 
ne  rialzò  ,  e  panve  quasi  tenere  in  tnano  il  destino  delle 
Dazioni.  Accoppiando  a  talenti  struordinarj ,  straordi- 
naria foruiaa  ,  giunse  u«lla  rapidità  delle  sne  vittorie 
a  ffiudare  in  poco  tempo  quell'  ampia  potentissima  mo- 
narchia che  nell'  accecamento  dell'orgoglio  e  dell'am- 
bizione stimò  ^ver  lottare  colla,,  forza  d^  secoli) 
ed  eguagliare  nella  vestila  il  dominio  dei  Cesari.  Ma 
l'illusione   presto  si  dissipò:  il  soverchio  ingrandimen- 
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io  frutto  di  me  famose  conquiste  giovò  pìii  silo  s[>et- 
tiicolo  delia  alagnifìceoKa  che  all'  aoDoento  del  potere , 
e  quei)'  ampio  impero  che  valse  la  vita  di  tanti  uo- 
mini  fu  «ppeoa  finito  d' ianalsafe  che  scosso  dalle 
foodameou  cadde  furiosamente',  e  ruioò. 

K  per  parlare  delia  nnzioa  romana  alla  quale  il 
nostn  dire  è  rivolto ,'  che  giovò  ad  essa  dì  avere  «otte 
interminabili  guerre  che  fece,  guadagna*to  il  dominio 
dell'  universo  T  A  niente  altro  che  ad  '  affrettare  la  atta 
caduta ,  e  a  farla  piombare  in  una  voragine  di  vizj , 
e  pei  ultimo  nell'  ignominia  del  servaggio. 

Si  avvisava  perciò  motto  betie  Scipione  Nasica  quan- 
do trattandosi  nel  Senato  della  distmzioo  di  Cartagine 
si  opponeva  a  tutta  possa  alla  fiera  sentenui  dì  Catone, 
il  quale-  parca  non  sapesse  parlare  di  cosi  grave  argo- 
meato  senza  condire  ogni  ino  discorso  con  questa  clau- 
sula  dispettosn  cted  io  conchiudo  di  pih  che  bisogna 
distrugger  Cartagine.  »  Temeva  saviamente  Nasica  che 
la  rovina  di  Cartagine  strascinsrebbe  seco  quella  della 
repubblica  poiché  Koma  non  avcódo  più  rivale  che  la 
tenesse  in  freno  abbandoDerebbe  la  semplicità  degli 
antichi  costumi ,  e  tutta  si  darebbe  in  braccio  alla 
mollezze,  alle  delÌEÌe,  ai  piaceri  (4o);  L'evento  giu- 
stificò pur  troppo  questi  prudenti  timori .     ' 

E  noto  che-  le  celebri  conquiste  ài  Pompeo  dila- 
tarono immensainchte  i  confini  della  repubblica  ,  e 
presso  a  poco  ne  triplicaro»  le  rendile  (4l)>  Ma  men- 
tre eoi  numero,  e  colla  rapidità  delle  sue  vittorie 
compi  I9  {multi  opera  della  gvandézza  romana,  non  au- 
mentò pUiilo  riè  accrebbe  In   potenza ,  e  la  fùrza  vera 


^laiiizodbvGoogle 


3o7 
della  repabblica.-  clie  ami  l'ìndipeDdenza,  e  la  libertà 
si  trOT&  esposta  a  maggior  pericolo,  creseìnii  esaendo, 
come  osservano  giudìràosamedte  gli  scrittori  delle  cose 
romane ,  ad  egud  graodesxa  i  vfij ,  e  l' impero  C4>)> 

Errò  pattato  assai  gravemente  sa  questo  ponto  la 
polbica  dei  Romani.  Se  «doprarono  essi  i  trionfi  per 
incoraggiar  le  conqniAe',  e  per  ampliare,  ed  estevlere 
per  via'  di  qneate  i  dominj  della  repubblica,  non  fecero 
che  apparecchiarne,  ed  affrettarne  la  distnisione .  Quindi 
considerati  i  lrion6  anche  sotto  questo  aspetto  nocquero 
anzi  che  giovare  al  pubblico  interesse . 

Ma  fosse  stato  pur  anco  un  bene  quell'enorme 
ingrandimento  procacciata  per  mezto  delle  conquiste 
alle  quali  si  potentemente  invogliava  l'ambizione  del 
trionfo  coUo  spandere  unta  Ilice  di  gloria  sul  vincitore. 
Ciò  non  pertanto  vi  sarebbe  alata  tutuvia  ragion  dì 
aboirire,  e  di  dibandonor  1'  uso  di  queste  magnifiche 
pom,pe,  e  di  queste  strane  dimostrazioni  di  grandez- 
za, e  di  fasto  pei  disordini,  e  i  mali  gravissimi  che 
introducevano  in  seno  della  repubblica. 

Io  qui  non  farò  parola  delle  gelosie ,  delle  nimi- 
stk ,  dei  contrasti  che  insorgevano  tra  i  cafn  stessi  del- 
l' esercito  à  cagione  del  trionfare  ;  e  degli  intrighi  ^  e 
prepotenze,  e  ingiustizie  che  non  di  rado  sì  pratica- 
vano dagli  uni  per  togliere ,  ed  appropriarsi  1'  onore 
del  trionfo  dovuto  agli  altri;  del  che  abbiam  nella 
storia  tristi  e  sùlenni  testimonianze  (43)> 

Nemmeno  terrò  proposito  delle  dissensioni,  e  dis- 
cordie -che  di  frequente  nascevano  tra  il  Senato  ,  ed 
il  popolo  per  la  contrarietà  dei  pareri  sulla  concessione 
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dì  caal  aplendido  onore.  Era  aeoesMrio  per  trionfàrt 
il  Yoto  concorde  dì-  quelle  due  gran  parti  della  repub- 
blica (44)-  ImtigMo  dalle  arti  dèi  capiuoi'-ai  oatioava 
talora  ìl  popolo  ad  accordare  ci&  che  il  Senato  nega- 
va.  Era  qtieau  aoa'Oceaaione  di  più  a  quelle  iìineste 
Kparazioai ,  e  rollare  alle  quali  trascorreva  il  popcA  dì 
Roma  al  facilmente,  Eaempìo  faneMO  per  i  tempi  fu> 
turi:  poiché  s'insegnava  al.  popolo  per  qnesto  modo 
a  scuotere  H  giogo  della  soggezione,  dimenticando 
il  rispetto  dovuto  alla  legittima  autotità  (45). 

E  similmente  mi  tacerò  sui  pericoli  e  sui  disastri 
ai  quali  si  trovava  esposta  talora  la  salveiza  dell'eser- 
citOi  e  insiem  con  esso  la  dignità ,  e  sicnrezia .  della 
repubblica,  per .  questa,  brama  ardente  ìnsasiabile  di 
trionfare:  imperocché  non  di  tado  si  fatta  b^ma  spin- 
geva i  generali  ad  operazioni  piene  d' imprudenza  ,  e 
di  temerità' ,  e  li  mettevi  nella  tentazione  di  sacrifi- 
care alle  loro  mire  ambiziose  il  pubblico  bene  C4^ 
Egli  è  noto  che  per  le  leggi  fondamentali  della  re- 
pnbblica  spelUva  solo  ai  Consoli  di  comandare  le  ar- 
mate. Il  consolaio,  durava  nn  annOi  e  niente  più. 
Quindi  conveniva  cambiare  ogn'anno..  i.  comandanti 
dell'  esercito;  ed  accadeva  spessissimo  per  qoesto  modo 
che  quégli  il  quale  cominciava  la  guerra  non  la  Bnìsse. 
Sistema  per  una  parte  dannoso,  in  quanto  dava  tal- 
volta all'armata  dei  condottieri  inabili,  tal  altra  la 
privava  sul  meglio  di  quei  che  avea  sonito  abilissimi: 
ma  vantaggioso  per  l'altra  parte  in  quanto  cautamente 
impediva  che  i  condottieri  stessi  si  affezionassero  di 
troppo  al  comando ,  le  cui  lusinghe  furon  sempre  po- 
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finemente  perìcolo»,  e  che  sostenati  dtl  fWvor  dei 
wddati  xoraprometteuero  la  lìb^b  ,  e,  l' ÌBdipendensa 
ddla  repubblica.  Orbene;  il. consolo  che. irea.prinoipU.to 
la  gnerra  nella  speranta  di  farsi  strada  al  irioafo  col 
merito  della  vittoria  vedeva  sovente  per  ta  insubilitk 
delle  vicende  dilungarsi  la  guerra  stese»  già  felicenttnte 
uitraprcaa,  e  non  pptersi  questa  agevolmente  compiere 
nel  rimanente  spazio  del  consolato.  Non  potea  soffrire 
«enxa  dolore  cbe  gli  fuggisse  col  fug^r  dell'  anno 
l'occasione  di  vincere,  e  di  yionfare,  e  cb^  il  succe»- 
sore  gli  involasse  il  frutto  dei  prosperi  avvenimenU. 
Quindi  poi.l'inpegnOi  l'aosietii,  la  foga  di  ultimare 
la  campagna  a  qualunque  costo  :  quindi  le  spedizioni 
inopportunamente  affrettate ,  le  ìmp/cse  precipitate  an- 
ziché compite,  le  battaglie  immaturamente  arrischiate: 
e  quindi  talora  le  sconGtte,  i  saccheggi,  le  ^Uragi,  ca- 
gione di  tante  lacrime,  e  di  tante  sciagure  per  la 
nazione  (47)' 

Di  tutti  quect!  disordini  per  quanto  gravi  non  faccio 
qui  verun  conto,  giacché  possono  essi  considerarsi  per 
accidentali  anziché  intrinseci  al  sistema  dei  trionfi,  e 
riguardarsi  comeviz)  rimprovetabiUpiù  alle  persone  che 
alla  cosa;  imperocché  si  vuol  sempre  in  ogni  regolamento, 
e  disciplina  umana  distinguere  l'imperfezione  dall'abuso. 
Io  mi  limito  a  ragionare  di  quei  mali  che  a  danno  , 
«  scapito  della  repubblica  provenivana  dai  trionfi ,  ed 
avevano  iu  questi  ta  loro  cansa  essenziale,  e  precipua. 
Siffatti  mali  possono,  per  quanto  io  credo,  ridursi  ai 
seguenti  :  1.*^  a  quetl'  eccessivo  insolente  orgoglio  che 
lo  speitacolo  dei  trionfi  fomentò ,  accrebbe ,  mantenne 
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nelt'iininio  dei  Romani,  e  che  li  portò  a  dispregiare 
e  vilipendere  indegnamente  tMte  le  altre  'Piaaioat: 
IL"  all'  immensa  quantìtli  di  sclùa«Ì  cbe  per  ta)  mezzo 
venne  gettata  la  sena  della  oapiule,  e  cbe  iaondà  come 
un  diluvio  tutto  lo  stato  >  f(I.°  al  lusso  atrabocehevo- 
le,  e  mostruoso  che  alterò  la  semplicità  dei  costumit 
e  corruppe,  anzi  a  dir  meglto,  annientò  la  pt^ibKca  mo- 
rale. 

Giammai  nazione  alcuna  £a  tanto  appassionata  quan- 
to la  romana  per  gli  spetlaG(^Ì.  È  sorprendeate  la  forza 
cbe  questi  esercitavano  sull'  animo  di  quei  cittadini , 
siccome  osserva  ingegnosamente  un  valentissimo  Scrit- 
tor  moderno  (48)>  Lo  spettacolo  del  corpo'  sangninmo 
dì  Lucrezia  fece  finire  il  governa  dei  re;  il  dottore 
che  comparve  nel  foro  ricoperto  di  piaghe  fece  cam- 
biar la  forma  della  repubblica  ;  la  vista  di  Virginia 
trafitta  Fece  scacciare  i  decemviri;  percDodannare  Manlio 
al  meritato  castigo  bisognò  togliere  al  popolo  la  vista 
de)  campidoglio  da  lui  salvato;  la  veste  insanguinata 
di  Cesare  ritornò  Roma  di  nuovo  nella  schiavitù.  Tele 
essendo  il  genio  e  la  passione  del  popolo  romano, 
può  bene  ognuno  comprendere  quale,  e  quanta  parte 
prendesse  nell'augusta  cerimonia  dei  trionfi ,  e  come  assi- 
stesse con  trasporto  a  quelle  pompe  fra  tutte  le  altre 
meravigliose,  e  superbe. 

Frattanto  da  queste  frequenti  rappresentazioni  che 
avea  solt'  occhio  ne  dmvò  che  sempre  'più'  crescesse 
nell'arroganza,  e  nell'orgoglio,  e  divenisse  ognora  ptii 
dispettoso,  e  insolente  nella  prosperità  dei  lieti  suc- 
cessi.  Avvezzo  sino  dalla  sua   fanciullezza  a   vedere  i 
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monarchi  cnra  dimindar  supf^icheToIi  il  lao  poterne 
patrocìoio:  ora  attendere  umili  alle  porte  del  Senato  la 
deciaione  della  loro  buona  o  rea  forMoai  ora  traicinar 
cattivi  per  le  vie  di  ftoma  il  peso  delle  catene,  non 
è  meratigliase per  la  contiaaBzione  di  coal  fatti  spet- 
tacoli salisse  a  tanto  eccesso  dì  alterezza ,  e  di  fnito 
da  ripatarsi  destinato ,  e  prescelto  a  dominar  tutto  il 
mondo  e  a  mettere  sotto  i  suoi  piedi  la  niaesUl  di  tvutì 
i  troni ,  e  le  corone  di  tutti  ì  re. 

'  Di  qui  poi  «eàibra  doversi  .ripetere  quel  fiero  sde- 
gno che  ì  Romani  concepivano  coatro  tutti  quei  popdi 
che  OHVM  loro  resìstete ,  quasi  che  fosse  Dna  specie 
di  delitto  difendere  la  propria  liberti  contro  la  loro 
ambiziosa  tpotenta»  Di  qui  In  smania  di  guerreggiare , 
■e  conquistare  senza  fine,  smania  che  toruò  loco  pur 
troppo  funesta,  giacché  tutto  distniggepdo  distrussero 
finalmente  anche  se  stessi ,  e  pare  che  non  conquistas- 
sero l'universo  che  per  indebolirlo,  e  lasciarlo  senza 
difesa  alla  feroce  invasione  dei  barbari  (49)>  Di  qui 
l' insultante  disprezzo,  e  quella  specie  d'odio  dispet- 
toso e  crudele,  che  portavano  a  tutti  ctdorocbe  nelle 
instabili  vicende  della  guerra  incontravano  la  disgrazia 
di  cader  prigionierF,  fossero  stati  pur  anche  di  lor 
nazione  (So)  ;  ricusando  inumanamente  di  riscattare  i 
propri  soldati  che  si  ^ran  lasciati  vincere  dall'  inimico , 
ed  eran  rimasti  in  di  lui  potere  (5i). 

Certamente  1'  arroganza  ,  I*  insolenza ,  l' orgoglio  :n 
cui  per  questo  modo  il  poptJo  di  Roma  veniva  edu- 
cato e  nutrito,  non  era  piccolo  male,  o  Heve  disor- 
dine se   si  rifletta  che  la  moderaziime  ne\V  uso  della 
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favorevole  fortuna ,  la  dotcezsa  Verso  gli  stranieri  che 
pur  SODO  fratelli  DOstri  ^  la"  compassione  per  gli  infe- 
lici ,  e  la  clemenza  e  1*  umanitìk  a  riguardo  dei  ne- 
mici che  caddero  vinti,  «ono  piuttosto  doveri  imposd 
che  virtù  raccomandate  dalla  legge  santa  e  iavaria- 
bite  della  natura  «  i  quaU  dùverì  non  posson  essere 
violati  dalle  Nasioni  senza  vitupero,  e  vergeva.  Ma 
questo,  male  j  e  <}ue8to  diserdine  per  quanto  grave  non 
può  paragonarsi  a  quello  che  gravissimo  derivò  dal- 
l' innaoierabile  quantità  di  schiavi  che  Ì  trionfi  tras- 
portarono  in   Roma. 

Tutù  coloro  che  i  romani  guerreggiando  facevano 
prigionieri,  tutti  indistintamente  si  traevano  in  serviti). 
Non  si  crederebbe  mai  che  la  pietk-  fosse  stata  quella 
che  introdusse  ìa  schiavitù  fra  gli  antichi  (5s}.  Per- 
suasi che  fosse  lecita  l' infinita  licenza  contro  il  ne- 
mico, e.  questo  potesse  uccidersi  giustamente,  sembrava 
loro  di  fargli  un  dono  della  vita  che  per  generosità 
gli  lasciavano.  Donde  poi  gli  Stoici  amanti  delle  al- 
lusioni dicevano  essere  derivato  il  nome  di  servi  9Ì 
prigionieri ,  servi  cioè  quasi  servati  (53}. 

JVon  è  di-  questo  luogo  il  far  conoscere  quanto  as- 
surda fosse  e  crudele  una  siffatta  dottrina.  £  falso  che 
sia  permesso  uccidere  in  guerra  il  uemico ,  salvo  il  caso 
di  vera  necessità:  e  falso  per  conseguenza  ^i  è  che 
sia  permesso  di  assoggettarlo  a  schiavitù ,  che  è  quanto 
dire  ridurlo  pressoché  alla  condizione  dei  bmti.  Cer- 
tamente è  impossibile  che  fosse  necessario  uccidere  colui 
che  fu  fatto  prigioniero:  l'averlo  fatto  prigioniero  prova 
invece  che  non  fu  punto  necessario  di  ucciderlo.  Quindi 
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a  lorto  sì  dice  che  si  p<Hè  privarlo  perpetua  mente  della 
liberti;  da  poicM  sì  poteva  prìvaHo  della -vita  (54)> 
Ma  poatada  parte  una  somigliante  rìeem,  quello  che 
al  proposito  nostro  imporu  osservare  si  è  che  o  giusto 
fosse  od  ingiusto  questo  sistema,  è  innegabile  ohe  ai 
trionfitìdeve  principalmente  attribuire  qt\.ella  massa  enor- 
me e  sterminata  di  schiavi  che  inondò  la  repubblica 
con  una  piena  sempre  crescente.  Il  trionfo  non  si  ri- 
puuvK  abbastaiua  onorato  e  magnifico,  se  una  folta 
e  lunga  turba  di  prigionieri  non  circondava  ir  carro 
del  vincitore.  Perciò  1*  ambizione  dei  generali  di  ar- 
mata non  era  paga  se  dopa  vinto  -  e  soggiogato  il  ne- 
mico, noA  si  disertavano  d'abitatori  le  sne  città,  e  ville 
per  decorarne  fastosamente  il  trionfo. 

Né  gii  pUò  credersi  che  prigionieri  traessero  sola- 
'  mente  Ì  nemici  vinti  in  battaglia,  o  presi  colle  armi 
alla  mano.  Not  biMgna  ritenere  che  menassero  in  ser- 
vitù le  persone  inermi ,  e  pacifiche  >  e  come  sposa- 
vano senza  riguardo ,  e  misura  dei  più  {ireziosi  orna- 
menti ,*  ed  arredi  le  cittÀ ,  i  tempj ,  e  le  case  del* 
r inimico,  così  pare  impoverissero  di  genti  le  sue 
province  senza  pietà.  Diversamente  non  si  arriva  ad 
intendere  uè  può  spiegarsi  il  numero  strabocchevole 
e  prodigioso  degli  schiavi  che  accompagnavano  il  coc- 
chio dei  trionfatori. 

E  difaui  sappiamo  dalla  storia  che  la  moltitudine 
dei  prigionieri  trasportati  in  Roma  dai  conquistatori 
nella  occasione  del  loro  trionfo  giungeva  soveate  ad 
una  quantità  tanto  eccessiva  da  rassembrare  quasi  iu- 
credibìle.  La   sola  vittoria  che  Mario ,  e  Catulu  riportft- 
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rotto  sui  Cimbri  frouò  alla  repubblica  l'acquisto  di  sessan- 
Umila  achiavi.  Di  gran  lauga  maggiore  fu  il  mitnerodi 
(jaelli  che  seguitarono  il  carro  di  Curio  :  essendo  noto 
che  trionfA  n«l  tempo  medesìino  d^Ii  Epiroli ,  d*i  Tes- 
sali, dei  Macedoni,  degli' Àpulj ,  de*  Lucani,  e  dei 
Brm).  Marcello  vineìiore  dei  Galli  trasse  ia  trionfo 
propriamente  un  e«ercito  di  {wigionierì.  E  immensa  bi- 
sogna dire  che  fosse  la  quantità  degli  scfaiavi  che  orni 
il  trionfo  di  Papirio  dopo  superati  i  Sanniti,  e  quello 
di  Cammillo  rotti  e  disfatti  eh*  ebbe  gli  Etrdsci ,  se 
si  ha  riguardo  alle  somme  imm^nie  che  dalla  vendita 
di  quegli  infelici  furono  ricavate  (55). 

Ora ,  quanto  riuscisse  pemicìoaa  ,  e  funesta  non 
solo  al  decoro ,  e  alla  gloria  della  repubblica  ,  ma 
al  buon  costume  questa  innumerevole  moltitudine  di 
schiavi  la  quale  gettò  nello  Stato  le  sue  radici  e  andò 
di  giorno  in  giorno  aumentandosi  ognora  più  mercè 
la  pn^agasione ,  può  di  leggieri  comprendersi  dacbiun* 
que  abbia  inteso  parlare  dei  vis),  e  turpitudini,  e  scel- 
lerateZEc  d'  ogni  genere,  familiari  e  communi  alla  razza 
viltssima  del  servi  presto  i  Bóraani .  E  questa  era 
colpa  non  -tanto  dell'  indole  naturale  di  questi  esseri 
dìsgraziMÌ  quanto  piuttosto  della  dura  ,  e  barbara  con- 
dizione a  -cui  eran  ridotti,  e  del  sistema  orribile  dì 
padronanza  ,  e  dominio  ohe  li  opprimeva  .  Imperoc- 
ché il  servaggio  è  cosa  odiosa  e  ripugnante  alla  na- 
tura (56),  avvilisce,  e  degrada  la  dignità  dell'uomo, 
e  nulla  di  grande,  di  generoso,  di  nobile  può  mai 
sperarci  da  chi  si  trov^  condannato  a  vivere  fra  le  cate- 
ne e  sotto  la   minaccia   del  contìnuo  flagello  alla  ma- 
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nieri  dei  hnui .  I  gernu  d<lU  ifinà  reiuno  aoSbcatì, 
e  maoca  -eli' ingcpiD  euipo   e  occaùine  di   svilap- 
pani  4 

Quindi  poi  ftwcev*  l'odio  «temo  d«  servi  Terso 
i  padfonì ,  *  qmedì  la  loro  aoniinaa  .  Uodeut  .alla 
moka,  alla  ped|kù*i«.  ài  delitto.  Noi,diceva6aDeCa  (S;), 
abbiamo  taoli  ■emici  (punti  abbiau  servi  i  eiiì  noa 
urebbeni  talt  di  per  Be,'mm^  noi  i^e  tali  oe  li  ùfr- 
miamo.  Le  rÌb«Uiooi  ,.  e  le  guerre  famose  dei  ier- 
vi  oIm  tanta  coatemazioe» ,  e  pericola  cagionarono 
■Ila  repubblica,  da  pan  altaro  dek^D  ripeteraicbe  dai 
traliemcntì  atrodi ,  «d  ^inìqui  eke  per  sistema  si  pra- 
tieavaao  contro  di  loro  (58)  •  .  -  . 
«  Le  «frenate  maannuuioù .  di  qneatì  servì  fatte 
seoosigliatanMBte,  dai  padroni  riempivano  intanto  la 
repubblica  di  una ,  turba  immensa  '  di  pessimi  cittadì^ 
ni.  Pueva.f^  ona  specie  di  frenesia  a^ngesse  («pa- 
droni a  manomattare  i  servi  a-  torme  t  il  cbe  Ciee- 
vano  talora  per  gmerositì  ,  talora  per  avarìsiA,  talora 
per  deboletu  .  Gli  noi  vtdevaoo  per  questo  mòdo 
tioompentare  .dei  servi  fedeli  :  gli  altri  volevano  ri- 
cevere a  nome  loro  il  graso  che  la  repubblica  disiri- 
bniva  ai  eiu«diat  poveri  :  ed  altri  Gnalnente  deside- 
ravano di  avere  neUa  pompa  dei  loro  fnneralì  gran 
moltìtudine  che  li  accompagnasse  con  ghirlande  di 
^■^  09)  '  laonde  il  popolo  evenne  in  tratto  di 
tempo  a  formarsi  per  la  massima  parte  di  libertini^ 
e  quei  superbi  padroni  del .  mondo^  furonO' ,  dii  il 
crederdiber  assai  spesso  di  ortgìu  servile.  Le  kggi 
accorrevano  ,  è    vero ,  stJtecite   a    frenare    abusi   còsi 
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lacrimevoli   (6d).  Ma  le  k§gi  riescono  ^r  lo  più  im- 
potenti a  '  vincere  i  mali  che  tono  troppo  radicati  e  dif- 
fusi ,  e  il   rimediare  ai  disordini  non  è  di  alcun  prò 
quando,  rìman  viva  la  CMua  che  -li  produce  . 

Frotte  esianaio  dei  trionfi ,  e  fmtlo  sopra  d*  ogni 
altro  infausto  e  mortale ,  fd  il  lusso  ch^  Tenne  a  in* 
trodurn  .  in  Ronrn  pHnciprfmente  per  Imo  mezzo , 
e  -^be  meonndo  strage  Spaventevole  nella  morale,  spin- 
se la  repubblica    a  irreparabil  rovina  . 

Egli  è  un  fatto  innegabile  cbe  i  trionfi  serviro- 
bo  a  trasportare  ia  Soma  i  capi  4'  'rte-  pia  belli 
e  famoù ,  e  le  liccbmze  e  i  tesori  dell'  universo  : 
e  questa  città  celebeirima  che  n«l  mo  nascere  non 
eonuva  che  poche  rozze  capanne  -  sparse  sul  Palala 
no  f6i),  divenne  coli' andare  dd  tempo  la  pia  sod' 
tuoaa  i  e  ~ln  più  superba  ,  e  magnifica  di  «^anU  mai 
ne  furono  stilla  terra  ,  mere^  le  insigni.ep^re ,  e  i  pre- 
ziosi monumenti  di  coi  1^  arricchirono  a  gara  i  eoo-' 
quistatori  colle  loro  perenni ,  e  splendide  ruberie  : 
op««,  e  moQUoient'i  che  conservano  tuttoral'  imagì- 
na  dell'antica  grandezza  in  mezzo  alle  maestose' ro- 
vine che  li  ricoprono  •  Siraensa ,  Corinto  ,  Cartagine , 
Atene.,  Alessandria  ,  e  quaut'  altre  antiche  ciitlt  ebbe- 
ro rinomansa  di  sontuose  e  magnifiche,  tutte  o  pri- 
ma o  poi  videro  con  dolore  spogliare  per  1'  abbel- 
limento di  Roma  le  loro  piazze ,  gli  edifizf ,  '  i  tea- 
tri, le  reggie ,  ed  i  tempj  delle  statue,  dei  quadri, 
delle  colonne  ,  dei  ricchi  arredi ,  «  di  taal'  altre  in- 
sigm  ,  e  pregiate  rarità  ,  che  li  ornavano  .  L' Euro- 
pa ,  1'  AITrica,  r  Asia  furono   costrette  a  versare  in  se- 
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no  t  quella  capitale  del  mondo  I'  oro ,  1'  argento , 
e  quant'  altro  avevano  dì   più  raro'  e  presìoao  . 

Sarebbe  cosa  diletteTole  passare  a  questo  luogo 
ia  rivista  i  trionfi  superbi  e  iiiagni6ci  di  Marcel- 
lo, di  Quinzio  ,  di  Metello ,  di  Mummio  ,  di  Pao* 
lo  Emilio,  degli  Scipioai  ,  di  Pompeo,  di  Cesare, 
d'  Ouaviauo,  ed  esaminare  con  enidiu  curìosiU  i  capi 
di  pittura  ,  e  scultura  ,  le  anppdlettili ,  gli  Istromea- 
ti ,  i  vasi,  i  lavori  d'  argeuto  e  d'oro,  e  gli  altri 
innauMrevoK  oggetti  per  magistero  d*  arte ,  o  per  rìc- 
ohena  di  materia  meravigliosi ,  e  pregiati .  Basti  il 
dire  cbe  vi  furono  slcdni  tra  quei  trionfi  che  giun- 
■ero  per  la  eccessivi  sontuosità  delle  spoglie  ,  e  per 
il  fasto  e  la  pompa  strabocchevole  delle  dovizie  a  of- 
fendere, la  vista  degli  spettatori  e  ad  eccitare  nel  pub- 
blico il  rìncrescimeato  ,  e  il  disgusto.  Ma  il  nostro 
ragionare  diverrebbe  troppo  prolisso  entrando  adiicor- 
rere  di  queste  particolaritlr.  Già  ne  fu  dato  un*ceD- 
no  trattando  della  ingiastizìa  dei  triouB  al  capitolo 
supcriore  . 

Intanto  però  io  mezzo  e  s)  gran  copia.di  capi  d' ar- 
te ,  e  di  sfJendidi  monumenti ,  di  arredi  pellegriai, 
di 'Superbi  lavori,  dì  rarità  preziose:  in  tanta  afflueo- 
xa  di  spettacoli ,  di  festeggiamenti  ,  di  pompe  i  e  in 
seno  a  s)  grande  abbondanza  di  commodi,  di  sontuosi- 
tà, di  ricchezze,  nacque  necessariamente  il  fasto,  la 
mollezza ,  e  lo  insaziabile  amor  dei  piacéri  per  cui 
tenne  meno  negli  animi  romani  la  severità  dei  sobrj 
e  moderati  costumi ,  si  abbandonarono  le  istituzioni 
e  discipline  antiche  divenute  insopportabili  ,  e  odiose 
Accé»,  Tom,  IX.  21 
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agli  effeminati  nipoti  di  Romolo,  e  le  vere  idee  delia 
proprietà,  dell' eguagUansa,  della  giustizia,  e  dei  pob- 
blico  bene  cominciarono  ad  oscurarsi  nelle  loro  mea- 
ti ,  e   qnaai    affalto  si.  esliusero  . 

I  Romani  non  fnrono  meno  grandi  nei  vizj  di  ()uel' 
lo  che  suti  foMero  nt^lle  virtù .  Pare  che  eoa  cono- 
scessero mediocrità  si   ne]  bene  come  nel  male. 

Finché  piacqoe  la  vita  semplice  e  frugale  ,  e  la 
povertà  fa  tenui»  in  istitna-,  ed  onore  ;  Gnchè  la  di- 
sciplina  si  mantenne  severa  ,  e  schietti  e  incorrotti 
si  consertaroao  J  costumi  ,  i- cittadini  fiorirono  nelle 
virtù ,  e  la  repubblica  fu  veramente  felice .  Le  stesse 
mani  che  trattavano  1'  aratro  goveraavaoo  il  timone 
dello  sUtO  .  Q.  Cincinnalo  abbandonava  il  lavoro  del 
campo  per  assumere  la  dittatura  :  -vinceva  gli  Equi 
e  li  faceva  passar  sotto  il  giogo;  e  cessata  appena  la 
pompa  del  4rionfo  tornava  sul  canfpo  a  compiere  il 
solco  interrotto.  Quei  pritai  virtuosi  Romani  non  co- 
noscevano  le  -  rìccheize  che  per  disprezsnrle  .  Tatto 
era  per  essi  la  patria  al  cui  bene  ogni  cosa  con  ani- 
mo volonteroso  ,  e  lieto  sacrificavano .  Non  sentiva- 
Bo  la  forza  d'altra  passione  che  quella  dell'onore 
e  della  gloria  che  ben  si  acquista  col  servire  fedel- 
mente ,  e  valorosamente  la  patria .  Curio  £«ceva 
arrossire  i  Sanniti  di  aver  tentato  di  guadagnar- 
lo coli'  oro  confondendo  la  toro  malizia  con  quei  det- 
ti nobili  ,  e  generosi  =  Curio  ama  piuttosto  di  co- 
mandare -ai  riccfti  cìte  di  esser  ricco  ;  e  colui  che 
non  potette  esser  vinto  coli' armi  molto  meno  lo  può 
essere    col   tfanaro,  a  Quella  fu  veramente  l'età    più 
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bella  di  Rema ,  e  molti  fiirono  gli  nomini  grandi 
che  6orÌroiio  in  quei' tempi  felici.  Il  disinteresse,  la 
magnanimità  ,  la  giustizia  che  appariva  nelle  azioni 
ti  pnbbliche  come  privale  dei  cittadini  sorprendeva, 
e  incantava  gli  stranieri  :  ed  è  opinione  che  queste 
virtù  traessero  alla  devozione  ,  e-  all' obbediensa  della 
Kepubblica  maggior  nomerò  dì  gente  che  le  armi, 
e  le   guerre  . 

Ma  flopoch^  sorpassati  i  confini-  d'  Italia  eomin- 
ciarono  a  dilettarci,  delle  conquiste  ;  dopoché  soggio- 
gata Cartagine  rivolsero  alla  Macedonia,  alla  Grecia, 
alla  tjiria  le  loto  mire  ambiziose ,  i  loro  formidabili 
eserciti  ;  dopoché  vinti  e  debellati  que'  popoli ,  e  re 
potenti ,  e  ricchissimi  più  oltre  ancora  si  estesero  colle 
invasioni,  e  celle'  rapina  tantoché,  troppo  ^enue  cosa 
parve  la  terra  dirimpetto  ai  loro  incontentabili  desi- 
deri '  dopoché  per  questo  modo  tanti  rari ,  e  prezio- 
si oggetti  di  belle  arti,  e  utnii  tesori  e  deviaie  si  am- 
naassaroao  in  Roma,  cambiò  d'aspetto  lo  stato  interno 
della  repubblica  ;  per  tutto  comparve ,  e  traspirò  il 
gusto  della  delicatezza  ,  dei  piaceri ,  delle  delizie  ;  la 
nazione  turpemente  degenerò  ,  e  quella  città  famosa 
che  ornala  un  tempo  delle  spoglie  semplici  e  pove- 
re, e  delle  armi  sanguinose  dei  Fidenati ,  dei  Sabi- 
ni, dei.Volsci  .presentava  «un  sspetto  fiero  e  marzia- 
le, parve  divenuta  il  seggio  dell'  eleganza,  della  leg- 
giadrìa, del  buon  gusto,  poscia  che  restò  ingombrai 
per  rgni  lato  dai  monumenti  dell'  arte  greca  e  qua- 
si sommersa  tra  gli  sfoggi  della  mollezza  asiatica.  Ogni 
cosa   gua^ò,    e  corruppe   il  lusso  peivertitort; .  6' ii^- 
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irodusae  questo  negli  spettacoli  collo  sfarto  della  ma- 
gnificensa  ,  nei  banchetti  e  conviti  cuUa  squiaitezEa 
dei  cibi  e  sontnnsitb  degli  apparecchi ,  oelte  abitazio- 
ni dei  privali  colla  ricercata  preEÌositli  degli  arredi, 
nei  tempi  stessi  col  mescolare  a  danno  della  religio- 
ne fra  le  divinità  natlonali  qudle  che  il  vincitore 
avea  tolte  nello  spoglio  delle  citth  nemiche  ed  aveva 
condotte  in  Roma  quasi  cattive  nel  suo  trionfo .  Per 
lui  cotninciò  a  venir  meno  la  fede  nei  contnlti  ,  la 
fermezza  nei  matrimòni,  la  integriti  nei  giudìxj,  l'os- 
servanza religiosa    nei   giuramenti  . 

Io  trovo  che  taluni  fra  gli  scrittovi  antielii  (6a)  ri- 
petono la  rilassatezza,  e  la  corruzione  dei  costoni 
di  Roma  dalla  distruzione  di  Cartagine,  vinta  n  qua- 
le nian  altro  popolo  si  vergugnò,  dice  elegantemen- 
te Floro,  di  esser  vinto  dall'  anni  romane  (63),  Al- 
tri rìporiiino  il  principio  di  una  mutazione  cosi  fu- 
nesta alle  prime  conquiste  che  i  Romani  fecero  nella  ^ 
Sicilia  e  al  gusto  pernicioso  delle  arti  e  delle  ricchez- 
ze che  Marcello  iatrodusse  in  Roma  dopo  la  preaa  di 
SirncusH ,  mercé  le  spoglie  preziose  di  quesU  illustre 
città  trasportale  in  Roma  in  occasione  del  suo  trion- 
fo ;  del  che  T.  Livio  ,  Plutarco ,  e  Polibio  gli  fauno 
arerbo  rimprovero, come  dì  tin  fallo  imperdonabile  (tìil- 
Din  coi 


Altri  stabiliscono  quest'epodi  memoranda  altempo  ii 
le  armate  romane  penetrarono  in  Asia.  D<^>ochè  Sci- 
pione Anatico  vinto  e  disfatto  Antioco  consumò  il  ric- 
co ,  e  sontuoso  usurpamento  della  parie  migliore  e  più 
hf^lla  dei  di  lui  stati ,  parve  che  ritornando  in  patria 
a  far  mostra   pomposa    di  sue  conquiste  facesse  inaie- 
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me  colle  spo^ie  niperbe  dell'  Asia  soggiogHU  entra- 
re io  Roma  il  lusso  come  in  trionfo  (65) . 

Che  che  aia  di  ciò  poco  importa  ■  Probabilmente  il 
male  si  operò  per  gradii  e  più  colpi  TÌ  vollero  per  in- 
debolire ,  e  far  piegare  alla  ruina  un  impero  si  ben  di- 
feso dalla  forza  delle  sue  prime  ìsiituzioai .  Quello 
frnttaBto  di  cui  possiamo  esser  certi  si  è  che  a  ninn 
altra  causa  che  al  lusso  portato  in  Roma  o  più  pre* 
sto  ,  o  più  tardi  colle  conquiste  e  coi  trionfi  deve 
attribuirsi  la  rilassatezza  della  disciplina,  e  la  depra- 
vazion  del  costume  che  seco  trasse  alla  fine  la  cadu- 
ta della  repubblica  .  Ne  abbiamo  negli  stessi  scrit- 
tori romani  una  solenne  testimonianza.  Fu  ,  dicon  essi, 
nn  lagrìmevole  acciecamento  il  cambiare  una  vita 
semplice  e  austera  lontana  dai  piaceri  e  dalle  deli- 
zie con  una  vita  mulle  e  delicata,  e  lasciare  i  costu- 
mi dai  quali  riconoscevano  la  loro  forza  e  le  loro 
vittorie  per  seguire,  e  prender  quelli  dei  vinti  ai  qua- 
li erano  stati  causa  di  debolezza,  di  vergogna,  e  di 
rovina .  Il  lusso  introdotto  in  Roma  dai  conquistato- 
ri strascinandosi  dietro  tutti  i  disordiai  e  tutti  i  de- 
litti fece  in  essa  una  strage  maggior  di  quella  che 
avrebbero  potuto  fare  le  armate  più  poderose  .  Più 
potente ,  e  più  funesto  di  tutti  gli  eserciti  nemici  fe- 
ce ai  romani  una  guerra  segreta,  e  implacabile  con 
i  suoi  vìz)  .  Fu  per  questo  modo  che  il  vinto  mon- 
do giunse  finalmente  a  vincere  gli  stessi  suoi  vincitori, 
e  si  vendicò  largamente  dell'  onta  che  avea  ricevuto  nel 
rimaner  soggiogato  (66)  ■ 
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Vane  farono  per  armUre  qaecto  torrente  immen 
IO  di  tìx)  le  cure  ,  e  solleoìtuflini  dei  ceiwori  deatinn- 
ti  dalle  sagge  aaticbe  istittuioni  a  -vegliare  sulla  cod- 
•crvazione  degli  onssii  costami .  A^ani  gli  sforzi  di 
qnd  grand' uomo  M.  P<mio  Catone  degno  dì  miglior 
•erolo  il  quale  a  solo  oggetto  dì  riformare  la  pubblica 
morale  goasta  e  depravata  chiese,  e  si  procaccia  la  cen- 
sura {Gj}.  Vani  ì  provved intenti  cbe  si  adottarono 
pia  d'  una  v<dta  colle  diverse  léggi  suntuarie  (68)  .  Le 
leggi  a  nulla  giovano  quando  non  vi  ha  -più  chi  le  osser- 
vi: e  difficilmente  chi  più  le  osservi  ritrovasi  allorché 
nella  generale  depravazione  hanno  pe^uto  la  loro  forsa 
morale,  e  il  disordine  è  giunto  al  segno  die  i  cittadi- 
ni pia  non  si  recano  a  disonore  né  senloo  vei^ogna  nel 
trasgredirle  (69) .  La  tardanza  dei  rimedj  reude  i  ma- 
li incurabili . 

Io  credo  che  al  co^Ktio  di  questi  fatti  solènni  ', 
e  di  queste  autorevoli  tee^monianze>  ninno  vorrJt  ne- 
gare  i  trion£  osati  dai  Romani  essere  stati  non  solo 
iughisti  ,  e  c«atrarj  d  diritto  naturale,  ma'  eziandio 
dannosi  al  vero  bene  della  Repubblica .  Fgli  è  pur 
troppo  vero  che  i  mali  traggono  sovente  la  loro  ori- 
giae ,  e  il  primo  loro  incom1nciament«  da  cause  re- 
mote, e  quasi  sempre  poco  avvertite.  Gli  uomini  ar' 
restano  per  lo  più  il  loro  sguardo ,  e  le  loro  consi-' 
derazioni  sulle  cose  presenti,  e  di  rado-si  fanno  a  ri- 
flettere con  prudente  previsione   sulle  future .   * 
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<0  V  arrone  penta  che  il  nome  dì  Monfo  iirìviM»  da  Btceo 
inventore  dì  qaeila  pompa.  Tranquitld  t  d'  iiviio ,  che  it  chia- 
mawr  trionfo  la  festa  di  quaito  genere  perchè  "oolui  ohe  Ii'ioafava 
trìplici  juJioìo  kimoraitttur.  L' eiercilo  deliberava  il  primo  mila 
eoncenìon  del  trionfo  ,  di  pòi  il  Senato,  «  Bvalmente  il  popola. 
In  quella  ctiniDlogia  è  piti  ingegno  che  verillr. 

(2)  Boniolo  Decito  che  ebbe  di  propria  mano  Àcroae  re  àù 
Cenine)!  e  presa  la  loro  eiìtk,  tarab  ne'.suoi  «lati  alla  Iella  dd- 
l' eaerctlo  viltorioio ,  ricoperto  di  «eile  purpurea  ,  cinto  il  capo 
di- una  corona  d' allor»  ,  «  lenente  in  mano  un  trofeo  formalo 
colle  armi  del  vinto  re.  1  soldati  acbierali  in  ordine  dt  battaglia 
cantavano  inni  agli  Deì>  e  oelebravino  con  rosai  «ani  le  lodi 
del  vìncilore.'Con  quHto  apparato  entrb  Bomolo  in  Roma  fra  le 
aeolaoiazioDt  del  popolo  enillanle  ,  e  ripoic  il  priMo  nel  tempi» 
di  ^ioM  Feretrìa  le  spoglie,  opime.  Qnerla  fv  (a  origine*  qnul*  , 
il  modello  dei  trìonfi|,  cha  con  4aata  magnlGcenia  furano  cele- 
brati ài  poi.    TU.  lÀ».  Uh.  i.  eap.   IO, 

(]>  Per  le  antiche  {>ÌÌtwsioai  della  repnbUìca  calui  aoltanto 
aveva  diritto  a  dimandare  il  trionfo  aolto  gli  auipic}  del  quale 
*i  era  fatta  la  guerra.  Ma  nei  tempi  dell*  impero  la  guerra  non 
ù  potea  fare  che  sotlo  gli  auspicj  dell'  imperatore  ,.'  il  quale  era 
il  capo  di  tutte  le  avraale.  Ad  «uo  dunque  si  apparlaniva  il  trionfo, 
e  non  al  generale  che  -per  dt  luì  conto ,  ed  ordine  avea  condotto 
I'  etarcilo.  Cenala  la  repubblica  non  ti  accordarono  piìi  ai  parti- 
colari se  non  Ì  semplici  ornamenti  trionfati.  VoaUiquìeu  dt  la 
grand,  dti  Romaint  et  dt  Uur  dtcad.  ckap.  i3.  Agrlppa  iteiio 
lealaaciò  per  modestia  di  render  conio  al  Senato  della  sua  tpedi- 
■lane  contro  i  popoli  del  Bosforo  e  rinunzib  di  questa  g<ii>a  al 
trionfo  eh' erasi  meritato.  Dù>n.  in  jiugau.  Ub.   54. 


DiailizodbvGoOgle 


334 

(4)  Hoc  jtm  ftrt  tic  fitri  loUrt  teetpimu* ,  ut  rtgum  afftietae 
forluntt  irmitorum  opti  allitiant  ad  màrricorJiani....  qi^d  rtgtUi  Ut 
nam»m  magiium ,  ti  laactmnt  «in  vidtatur.  Coik  Cìctr.  iu  orai,  prò 
Ltg   Hui'il.Vtàà^  Gy^t,  da  jur.  6»il.  tt  pttB.  la.  3.  eap.   H.J?. 

(5)  AfonlMf.  elpril  df  laii  U».  IS.  Aitp.  t.  Lampred.  jia 
pubi,  univtrt.  par.  3.  eap.   ti   %.   1. 

(6)  C'wtr.  y«rr.  uh.  „  Cam  dt  faro  in  Capitoliiam  curram 
ftttUrt  iiàeipiuM  ,  Hloi  {  Rtmpt  duca  hoilium)  duci  in  emrctrtm 
jubtnt  i  idtmque  diti  <t  victortim  Impera  et  vtctii  viiat  Jìmti» 
faeit.  Allretlaalo  abbiamo  da  Giuaeppe     Ebreo    in  un  pasio  della 

lua  slorìi ,  che  trovati   Iradollo  da  Gi-ot.  dejur.  teli,  et  pac.  Uh.  3. 

eap.   II.  5-  7-  '*f  <iueili  lErcnini  „  Fimù  Iriumphi    erat    poilquam 

ad  CApitoliam    larù    ardtm  trai    ptr^entam  t  Nam  ièi  txptelart 

imperatorti  noi  anlìquai    patriae   jitehat,    dante    uunlìata    tiitt 

mort  Aojliiun  dueit. 

e 7}  Cautior  liixl  lit  ijtU  dtvÌMtoi  h^et    par    vtnimni   ptrdtal- 

tei  ,  fortwr  tiuuR  tit  q\à  eatcat  iraloi,  BttàOvaitì  imptratar  ve- 
lirim  iUarn  romani  imptrìi  fiducìan  ,  quat  dt  eaptii  hoilian  da- 
ciiut  viiidietiim  morti  lunebal.  Tmte  tnim  eaptùii  regti  eum  a 
punii  uiqut  ad  forum  triumphantiMm  cuirus  ionilldliait ,  timiJat- 
qne  iu  Capitolium  atrrum  fiectert  Cotptrai  imptrator ,  ahrepti 
te  earctreiH  nteabantar  ;  anni  Pantui  ipto  Paulo  gal  dtdtattm 
M  acttpirat  dtprtcantt ,  Ugtia  ■  Slita  tevtritati*  tuatit  ;  caeteri  in 
vinealil  lue*  privati  aliìi  rtgibai  dedtri  daeumeatum  ,  ul  oialUnt 
amieiliam  oolert  Bamaaorum  ,  quam  exatperart  jailiiìam,  l.'tutort 

di  quoto  panagtrico  non  è  bcD  nolo.  Da  tahini  si  allrihaitce  ad 


<8)  nrgiU  atntid.  t,t.  6. 

„  Tu  rtgtrt  iaipiriit  populei  Romant  mtmeuto  i 
j,  Bat  tiii  trunt  arili  paeiiqut  intponirt  mortm 
,,   Faretre  lu^jtctii  ,  ti  di^iUart  luptrbot. 

f9)  Rallin  Slor.   Roman,  lib.  >.  eap.   I.  j.   3. 

(10)  Monttsq.   aprii    dts  loix  li¥.    I.  cAi^.  3. 

(11)  La  riparaiion  del  danna  è  lenia  dubbio  per  legge  nalo- 
ai  ginito    «incilore.    Ha    quella   riparaiioue ,  come 

tverle    Agatopiao    Cronaùano    nella  tua    «ccettente 
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«^ra  delle  conqviite  celebri)  ipecial milite  al  Hi.  i  caf.  7.  non 
dea  prender  «biU>  di  vendtita,  la  quale  toBbea  la  oataralo  beiie- 
ToletiEa  Kambìevole ,  e  pone  in  luogo  di  lei  l'odia,  e  1*  aitimo- 
■ìtà,  affelti  coDlrarì  al  htn  pubblico,  e  proieriiti,  dalla  legga  di 
natura.  Altrctlanto  ioaegna  Burtanuuiclii  prine.  dri  dir.  itatur.  par, 
3.  cap.  A.  J.  16. 

(I2J  Molto  bene,  ed  opportunamente  a  questo  pmpotiln  diceva 
nn  celcbarrimo  Dollore  di  S.  Ghie»:  SotUm  pugnaaUm  ntetai- 
tat  ptrimàt  moa  volunMt.  Siamli  btUanti ,  et  rttUUnti  t/ioUntia 
rtddUar,  Uà  vieto  vtl  capto  imt*rioordia  jaitt  dtittur  i  maxime 
in  quo  paca  ptrOtrtaiio  noe  tiitetiir.  iS.  Jvgiulin,  in  Bonlfae,, 
«più.  t. 

(i3)  Tiveidart  dedita»  loerum  ,,ejelamBva  gravemente  T'ooi'I. 
orinai.  11.  B  Sallititio  de  heU.  jugurt.  rimpioverava  Maria  par 
avere  infierito  contro  i  Campani  dapo  cbe  gii  si  erano  arresi.  CL- 
cerone  stesao  disapprova  la  soverebia  severità  usala  dai  flomaoi 
contro  i  nemici:  Ub.  1.  cap.  <3.  de  <^c.  Pìutarea  in  Mareill. 
asserisce  che  EpamÌDonda  ,  e  Pelopida  non  sparsero  mai  sangue 
nemico  dopo  la  vittoria  ,  né  mai  costumarono  di  ridarre  in  schia- 
viti! le  cillì  debellale  :  ed  ei  crede  che  i  Tebani  mM  avrebbera 
commeaw  contro  gli  Orcomeaii  le  cmdelili  delle  quali  '■  aocostt 
la  Storia  ,  la  vi  fossero  stali  quei  due  gran  capitani  di  ìfft  u 
Altrettanto  riferisce  Xenofttnte  di  Agesilao,  il  qi(a]c  a 
i  tuoi  soldsti  che  non  pnaìssero  i  vinti  come  colpevoli  ,  ma 
sibbene  cerne  nemici  lì  cuslodissero.  Taeìdide  lih.  3.  t  Diadoro 
di  Sitilia  Uh.  (3.  *  (7.  notano  in  pili  luoghi  é*«er  cola  disdìce- 
vole  ,  ed  inumana  ,  togliere  la  vita  ai  netfiiei  cba  liuon  vini!,  e 
aoggiongona  che  i  Greci  non  foron  soliti  di  abusare  sino  a  queato 
punto  della  villoria.  E  Diodoro  accusa  i  Macedoni  ,  perchè  si 
condussero  verso  i  Tcbanì  con  severilìi  maggiore  di  qaella  che 
'  gli  usi  della  guerra  comportavano ,  e  chiama  azioni  piene  di  sia- 
golar  crudeltà  faciaora  eximima  crudttilatitìe  acaitìoaì  molle  dei 
Biuniini  ,  e  dei  Calcedoni  fatte  senu  bisogno  dopo  il  calore 
della  battaglia.  E  questo  poi  delle  occasione  all'  antico  Csmmen- 
lator  di  TacUids  dì  esclamare  „  duram  poH  pagaam  captai  oc- 
ti4*re.  Si  vantava  ■  ragione  Teodorico  [veMO  Casùodoro  quando 
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•lìceva  „  iiia  mUU  ftUdttr  Mia  pnvtitnuU ,  tfuae  moderato  fìat 
ptr4tcla  mal  i  u  tnim  vincU  aiiidut  qui  novk  omnia  untperan. 

IH)   l'olii.  IH.  S. 

(<S)  Ptutarc.  in  Agidt. 

{i0  FaUr.  Max.  rtr.  mtm.  lit.  2.  eap.  8.  £<ff.  caiUam  ut 
ni  guii  triampharet  niii  qui  ipiìnqut  miilia  hoiiium  una  acit  eerì- 
ditttt. 

(17)  Ed  eui  non  possono  diipensarM  dall' Mcoltirla,  salvo  che 
non  vogliano  gitulificarsi  come  gii  fece  Maria  il  quale  avendo 
donata  a  due  cootti  di  Umbri  la  cilladiDania  romana  ìa  ricom- 
pensa dtl  valor  dimostrato  nella  disfalla  dei  Cimbri  ,  avvertilo 
che  la  legge  vietava  concedere  stflalli  premj,  gentilmente  intieine 
e  fieramenle  rispose ,  che  lo  strepila  df If armi  gli  aveva  impedito 
di  udirs  la  voce  delle  I<eggii 

(<8)  San  patta»  *it  impita  oppugnali ,  nd  tjuitala  eireumdtdit 
farei  jubtai  ut  max  tua  fuiuris.  Cosi  presso  Grol.  tic  jur.  6tU. 
«  pae.  lib.  3.  cap'  It.  S'  '&•  Anche  Cesare  fece  lo  slesso.  Beo- 
chi  potesse  dislniggere  in  Spagna  le  legioni  dell'  armala  dì  Pom- 
peo comandata  dai  «noi  luogotenenti  Afranio ,  e  Felrejo ,  amò 
meglio  di  strìngerle,  e  di  rìdurle  alla  necessità  di,drporre  le 
armi ,  e  di  arrendeni.  Fosse  umanilit  ,  foste  politica  voUc  rispar- 
miare il  sangue  cilladiuo. 

(19)  Quia  H(  ntctttariae  istat  ila  luguhrtt  ttmptr  exittìmalat 
Victoria»  lunt ,  utpott  ■  non  szlemo  icd  dontilico  parta»  erutre  . 
F'alir    Max.  toc.  supr.  cit 

(20)  faler.  Max,  tùd.  loe.  „  Cautum  trai  ut  prò  auelo  im- 
perio non  prò  rtoaptratii  quat  papati  romani  faittenl  triuoiphat 
Jtctmtretur.  Taittm/n  eai'm  interist  adjìciai  aliqiiid  an  dttractum 
rettìtaai  ,  quantum  diilat  Benefioiì  iititiuia  ab  ÌHÌarìae  fin». 

(20  '  trìonG  secondo  ciò  che  osservan  gli  Storici  comincia* 
reno  a  cambiare  d'  aspello  dopa  la  vittoria  che  Curio  riportò 
sopra  Pirro.  Sino  allora  si  era  trionfato  soltanto  delle  genti  vi< 
cise  per  lo  pih  povere ,  e  rune.  In  quell'  incontro  U  divenitl 
dei  popoli  i'  cui  prigionierì  mitciavano  alla  Iella  dell*  esercito 
vincitore  ,  e  la  belleaca,  e  magnifioenia  della  ipoglie  diedero  al 
trionfo  del  Consolo  un  risalto  nuovo  e  grandissimo. 
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(13)  Secondo  l  calcali  M  DncUrneìU  triductonc  di  PUtarc. 
vii,  degli  uiom.  Hhtitr.  ceco  ■  quanto  asetnden  l'ii^nto  e 
l'oro  porMo  in  quel  Iribtifo.  Se  ognuno  a«i  750  -tasi  nei  qiiali 
era  l'argento  conteneva  Ire  talenti,  siccome  tre  AÌ  questi  valgono 
diclotlomìla  dramme  cornspondenlì  a  nove  -mila  lire  di  Ffancla, 
cosV  è' chiaro  che  iit  delti  790  vali  si  raccMudevano  sei  <  nrii ioni 
■(ttecènto  cinqnafitS  mila  lire  di  delta'  moneti.  Qóìntò  all'  oro 
bisogna  avvertire  che  ilii^iiei  tempi 'era  siimalo  aolatiiinle' dieci 
volle  pili  dell'  argentn.  Ciò  phito  ,  0gDun6  'dei  77  vait  )>eÌ  qutlì 
eiiiteva  l'ero  contenendo  Ire  talenti  di.  questo  'preiioso  melalfa 
era  atlreltànlo  che ''ne  eonlebcise  trenta  d'argento'.  Quindi 'tn 
in  ci  asti  hedan' vaio  si  racchiudevano'  nòvanlamila   lira    francui  , 

sei  milioni  nof ecenlo  e  trenta  mila  lire.  H  totale  fra  l' ar'genla 
e  l'oro  ascendeva  danque  a  tredici  '  milìbirìseicélilotiantamila 
lire.  Il  conto  però  dell'  argentn  ■  dUl'  oro  eonìat*  -  esposto  nel 
trionfo  di  Fabio  Emilio  cresce  d'issai  statido'al  raecontn  degli 
serittiiVi  romani.  T.  Lat.  tib.  4S.  Io  (^' modla^'  a  quitMicì' ini- 
lieni.  fell.  Paure.*-.  9.  a  venfi^ei 'milioni  ductnto  cinquanta  riiìla 
lire.  Plinio  Uh.  XXXI li.  3,  a  venti  milioni  si^tecenlo  tiinquantk 
mila  lire.  ,-'■,-         ^ 

(23)  Vale  a  dire  seicento  l'ihi>lre  ìa  circa  •iHh  -  nmtre  :  giac- 
ché ti  talento  prsava  sessanta  libbre  Qneatà  coppa  cinla'va  dunque 
calcolando  l'oro  soltanto,  ciria  centomila  jciidi.  di  ò'ostra. mo- 
neta. Ma  ben  altro  dovea  valere  sé  vi  v  aggiùnga  il-prèizo 
del  lavo^  ,  (!  delle  pietre  preziose.     ■    ' 

(2tycicir:  dt  ojjit.  ia,.2. 78.     ■ 

{ISJ   Plin.  Uit.  Uh.  7,  caf.  26.  Vedasi  tloìUn    Star.-   Aontu». 

m.  J8.  s-  <■  ■  ' 

(26>  Questi  ventimila  talenti  entrati  nel  pubblico  erario  am- 
montavano secondo  ì  calcoli  di  sopra  esposti  a  sessanta  fflilloni 
di  lire.  Pompeo  donò  inoltre  mille  talenti  che  corrispondono  a 
Ile  milioni  di 'lire  ai  luói  luogotenenti  e  Questori  ;' che  avevano 
difeso  le  ceste  in  tempo  della  guerra  dei  pirati.  Anche  i  semplici 
soldati  furono  'da  lai  lutti  rimunerati,  'nt  (iivvéne  alcuno  cui  toc- 
casse meno  di  seimila  seslertì  equivalenti  a  séite'cenlo  citiquanfa 
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lire.  Quelle  gralificaBioni  si  liggevuo  icrìtle  in  un  quadro  por- 
talo in  quella  potapa  Irioofale.  Qa'  allia  iicriiioac  alteiliva  che 
in  grazia  'delle  conquiste  di  quello  gran  capìtaao  le  rendile  della 
repubblica  «i  erano  prcM»  eh*  Irlplicate. 

Allri  eiempj  >i  polKbber*  addurre  :  lì  Iralasciamo  per  noa 
dilungarci  «overcbiamente.  Aggiungeremo  lolo  che  molto  maggiori 
a  quelle  arrecate  dagji  altri  pib  celebri  eonquiiUlorì  (iiron  le 
tornine  che  figurarono  nei  quattro  tup^bi  trionfi  che  nello  ipaiio 
di  un  mete  meab  d.  Celare  prima  delle  Gallie ,  poi  di  Alessan- 
dria, e  dell'Egitto,  in  appresso  di  Farnace,  e  del  Ponto,  e  final- 
metile  del  re  Giuba.  Imperocché  tali  somme  ascesero  a  sessanta 
cinque  mila  talenti  e  piii,  che  i  quanto  dire  a  duecento  milioni 
in  circa  di  lire  Senta  comprendervi  duemila  ottocento  ventidue 
corone  d'  oro  chi;  pesavano  1414  libbre  rem.  Le  profusióni  d'ogni 
genere  praticate  in  quella  occaiione  da  Cesare  furono  immense. 
Rolli»  Òtor.  Amu».  Hi.  4C.  5.  2. 

f37)  Lamprtd.  jut  puU.  uaiferi.  /tar.  ì.  cap.  t3,  J.  5.  ttga- 
toputo  Cromtaiaap  dell*  congnix.  oeUh.  Uh.  t,  eap.  7.  ove  con- 
futa meravigliosamente  Samuele  Coceejo  propugnatore  acerrimo 
dell'  infinita  Hcenta  contro  la  vita  ,  e  le  cose  dell'  inimico. 

(18)  foia.  lib.  9 

(29)  Uonitiq.  eiprit  itt  loix  Un.  24.  ohap.  3. 

(30)  Agatopùto  Cromai,  dttl*  coaquitt,  ctltt.  lib.  2.   eap.  7 

(31)  Montiiif ,  de  la  grand,  dti  Rnnaiiu  tt  dt  leur  dtcad.  chap,  43 
Agftapislo  Cromai,  loc.  ciu 

(32J  Cicer.  orai.  ì»  Piion.  Piotare.  PUn.  ed  altri.  SolUn  nel 
piccolo  trattata  sui  trionfi  inferite  nel  Ub.  23  della  .itori'a  Kom. 
dopo  il  J.  S. 

Bisogna  ben  dire  che  fosse  grande  fuor  dell'ubato,  e  quasi 
senza  misura  l'onore, e  la  gloria  che  quella  pompa  trionfale  span- 
deva sul  vincitore,  se  pure  è  vero  r.ib  che  si  narra,  cioè  eh* 
fosse  duopo  di  fargli  udire  alle  spalle  di  tratto  in  tratto  una  voce 
la  quale  in  mezzo  all'  ebbrezza  di  tanta  gioja  lo  richiamasse  a 
rammentarsi  di  essere  uomo, 

Mi  piace  di  riferire  a  questo  proposito  un  passo  bellissimo  di 
Antonio  Cesari  che  è  nel  ragionamento    86    della   Vita  di  Gesti 
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Criilo  ,  e  ma  Religione.  Gli  inMlsri  idla  elo^eni  mi  perdo- 
nerinno  «olentieri  la  licrnu  che  mi  tolgo  „  N«(ti  antichi  trìoilG 
„  la  glcnii  del  trionfatore  era  frallo  delle  *tr«gi-,  del  laogue  ,  e 
I,  delle  lagrime  (ti  tanti  poveri  popoli  aoggiogatì,  e  ^togKali  Mito 
M  nome  di  conquiita,  cioi  aeDi'allr^  rigtone  che  di  ladroneggio, 
M  e  ì  Romani  mednìmì  che  averano  vinto  quelle  naiioni  oltre 
„  i  diHgi  immtnsi  ci  aveano  pirdata  chi  il  padre,  chi  il  Aa- 
„  tei  lo ,  chi  il  £glmoh>,  o  l'amieo  ,  lenia  gli  innumeralMlì  cit- 
„  ladini  morii  «ul  campo  :  e  con  ì»nìiu«te  ipcie ,  e  gra«ÌHÌme 
„  importa  aveano  maotemito  la  guerra:  tiecbè  i  danni,  e  le  in- 
„  6ntte  mberìe  erano  tre  quarti  di  q>ri  trionfo  i  e  nondimeno 
n  quei  ciechi  li  diitolvevano  in  atti ,  e  voci  di  giubilo  per  quelle 
f,  infelici  viHorie  ,  ed  al  oonquìMatore  ehe  gli  avea  mnoli-,  e 
„  ilraiiati  ttceome  bettìe  ,  giliavano  mille  pianti  e  beneditioni 
„  aonw  a  padree  cmuervetor*  drlla  prirìa,  ad  Eroe',  ansi  a  Dio; 
„  con  tanta  foga  di  gloria,  che  biiagnb  trovar  uno  ebe  da  tergo 
„  i)  Tcnine  rimorchiando  con  parole  agre ,  e  mordenti  per  con- 
„  tenerlo  nei  termini  ,  che  nan  si  rìpulaue  qualche  com  *opra 
„  la  condiaione  degli  nomini  :  ed  eragli  detto  ;  Bttpiet  poit  U  : 


(3}}  TU.   Up.  lib.  3.  «   M. 

(34)  Metello  upetlb  Ire  anni  ;  Pontinio  cinque. 
Dio.  Ut.  39.  Cieer.  mi  Jttic.  IV.   I'6. 

(35)  BoUin  lui  pice.  IratL  lopra  i  trìaafi  di  già  citata. 
(3C)  Sveton.  PLum.  Cattar.  Cai.   ed  altri.  Vedi  Rollin  Star. 

RtM.  Uh.  3B.  $.  3. 

(37)  TU.  Li¥.  hi.   3.   oep.    H. 

(38)  MoMnif.  4*  la  grand,  des  Romaiiu  tt  dt  Uur  déead. 
ehap.  5.  e  9. 

(39)  Q.  t^ttit.  Ui.  *.  <l.  Ptriculoium  tu  pratgrar*  imp4iiumt 
diffieiU  «tt  eoittiiurt  quod  eapert  non  ponti.  Fidtmt  ut  aarigìa 
f  uc*  modmm  tictdimt  regi  neqataitt  f  Nt'Cio  an  Darùa  tam  multa 
tmùtrit ,  quia  nimimi  op»i  maglia*  jacturaa  loeuM  faeiiml.  Faai- 
tiut  tu  qaatdttm  vincere  quom  tutri.  Qaam  hereult  exptdititu  wumui 
noitra»  rapiunt  quam  eontintatl 

(40)  Jgal»pi$to  Crooua.  dtUe  oonquitt.  atUb,  lib.  2.  top.  7. 
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(40  PluIMre.  in  Pomptj.  Cttar,  pnUg.  Jfoail.  Zonmr.  Uh.  9. 
éppìAh.  in  Milrid.  Moniiig,  d*  I*  frani,  dti  Komaitu  tt  dt  Umr 
dtead,  ekap.  J.  àgabtpitìo.  Cremax.  àtUe  eonqaàt.  C4l*b.  Ub,  2. 
e^.  7.  JtffUM  Star.  BamMB.  liln  3t.  J.   I. 

(41)  Ftoro  lià.  3,  eap:  i9  „  Cnictntitut  ema-  ipia  munita- 
éiM  imptrii  vitti*; 

^(43)  Sono  d*  ranimanlaMi  s  ^Mo  proposto  italo  gli  tnlti- 
ghi ,  e  le  prepotente  cut  aoD  arroniroBo  di  abbauarH  App. 'Uan- 
dio  ,  Metello  .  e  lo  tUmo.  ('ompeo  a  fine  dì  togliere,  «d  impadirt 
Bt  eolteghi,  •  sDoecMori  '  r  «wor  del'  irìonfo,  quitiiM)  le  gravi  e 
lunghe  dùpule  che  pMcedetleiro  il  trionfo  di  L.-  Fbrio  te  Dice  del- 
l'ingiallo  propoiito  di  godere  di  nn  lanlo' privilegio  heodiA  dod 
conuilo.  E  <]■■  pare  tbii  da  netarai  e  i  inodi  biaiinuToli  ,  e  di- 
tpetloti  di  T.  Eoiillo  pieno  di  «degno  contro  il  ^nato  per  a*ere 
■  lai  rÌQHiafo  nfatto  onore  dopo  averli*  coneeuo  ài  in'>  collegi 
Q.  Publiiio,  e  le  opposiiionì ,  e  i  conlrasli  che  rinegliarona  i 
IrionB'di  Maoiia,  e  di  P.  Emilio,  «juvl lo  pei  raggiri,  e  l'ioipagaD 
dei  ComniiMq  del  Sedato  ,  e  quello  pri  maneggi  di  Serrio  (ìalEu. 

(44)  Sembra  che  da  pridcipio  il  lolo  Senato  aecordane  il 
trionfo,  %  rileva  cìb  asal  chiiramenle  dal  discoiio  del  lenalore 
Q.  Claudio  riferilo  da  T,  Litio  ,  iif  occasione  del  trionfo  accniv 
dato  dal  Popolo  ai  Coniali  L.  Valerio,  e  H.  Orasio  vincitori  dai 
Volici  ,  e  dei  Sabini.  In  appVeuo  '  pero  le  coie  andarono  diversa- 

(45)  Coil  appunto  Irioofarono  toilenuli  dal  favor  popolare  a 
diipeltn  della  contraria  deciiion  del  Senat*  olire  a  L.  Valerio, 
e  H.  Oracio  di  sopra  nominali,  Servìtio  dei  Volaci,  PoatOmio 
degli  Etnuci  ,  Flaminio  -dei  Galli.  Pa[drio  spregiale  le  leggi 
Irionfì)  di  privato  arbitrio  sul  Monte  Albano,  compenso  arditi»- 
■inw  e  ingiusto  al  quale  altri  ooD  pochi  di  poi  si  appigliarono 
per  snptrare  gli  oiracoti  frapposti  all'  orgoglloia  loro  anibiiione. 
Il  trionfo  di  Pontinio  fa  segnalato  da  tumulti,  e  da  ritte',  e  il 
■angue  cittadino  si  iparse   x  Ibnettarne  la  pompi  , 

(46).flonÌR   Alar.  Baman.  Ut.    18.  {.    3.  in^s. 
(47)  Molli  sono  gli  eiempj    che    sì    potrebbero    addurre    per 
confermarlo.  Basti  solo  citare  la  vile  impmdeNtt  dio  Colla  che  ambi' 
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sioia  di  vincere  «  jolo  Mitridate  arriichib  U  pugaa  prima  che 
gitiDgeiu  in  nio  foccono  Laeuilo,  t  ttrgognoiamonle  ù  fece  bal- 
lare io  pari  tempo  e  per  idif*  e  per  terra  nelle  vìcinanse  dì 
Calcedonia  :  limilmenle  la  temeraria  fiducia  di  Sempronio  che  dii- 
prepindo  ì  Mg^  contigli  ,  e  le  calde  esorlatioDi  del  rao  collega 
P.  Scipione  infermo  per  le  ferìle  volte  io  circostanie  le  pili  ifa- 
vorevoli  impegnare  conlroil'grande  Annibale  preno  la  Trebbia 
quella  famoia  battaglia,  che  riutcl  tanto  funeila  alla  gloria  del- 
l' armi  Romane  ,  e  gettò  negli  aitremi  perìcoli  la  repubblica  :  e 
finalmente  la  cieca  preiunsione  di  Att.  Segalo  che  gelom  di  ul- 
tinure  la  guerra  d' Aflrioa  a  lui  cooimeMa,  e  di  cogliere  a  ida 
il  fjulto  dei  vantaggi  gii  riportati  negt>  di  accordare  ai  Carl'agi- 
neti  la  pace  le  atra  a  cvaditioni  vergognose,  •  durìiiime  accom- 
pagoalc  da  quel  dello  arrogante  che  ,,o  hiiogna  taptr  viactre, 
O  taptr  wtumttttni  al  vincitort  „  ;  sbaglio  graviiiimo  figlio  di 
queir  acciecamento  che  luol  produrre  anche  nei  grandi  uomini 
la  prospera  fonuoa  coi  suoi  lusinghieri  successi  ,  e  cbe  fu  causa 
delle  perdile ,  e  delle  insigni  disavventure  di  queilo  illustre  ilomano. 
(18)  Momtttq    Uprit  dtt  loìx  Un,    It.  chap.    46. 

(49)  Idtm  li».  33.  cìt^.  13. 

(50)  Grot.  dt  jur.  btU.  et  pac.  Ut.  3.  cap.  SI.  J.  1)  e  H. 
(5<)   TU.  Liir.  lib.  13.  cap.  6Ì:Polyb.  Uh.  6.  Rollia  Star.  Somam. 

la.   tO.  J.    3.  <  U6.  t*.  S-  3. 

($2)  Monttiq.  tiprit  dtt  loix  liy.   tS.  eliap,  3. 

(53)  Inàtit.  tit.  de  jur.  ptrton.  J.  3.  Flcrtiit.  in  Leg.  2.  D.  dt 
ttat.  bomin. 

(54)  LoB^red.  iut.  putì,  univtri.  par.  3.  cap.  43.  J4.  JUortUiq. 
he.  Mup.  eit. 

(55)  RolUit  Star.  Roman,  lib,  7.  J.  I.  Ii6.  tO.  $.<.<$.  4. 
Uè.  ti.  5.  2.  lib.  10.  J.  t. 

(56)  lattit.  tit.  de  jur.  ptrioa.  $.  2.  Leg.  4.  D.  de  just,  et  jur. 
ttg.  21,   D.  de  rtg.  jur.   MtriU.   o&ierv„t.  lib.    I.  cap.    IS, 

(57)  Stnee.  epiit,  47.  Deinde,  tjutdem  arroganUae  frovtrbium 
jacttUar:  totidtm  ette  hoitti ,  quot  ttmot,  Hoa  habinuu  illoshottti, 
tad  faeinuu. 
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(SS)  TU.  lÀ».  Ut.  t.  eap.  4S.  e  47.  Diai.  apui  Phot,  et  apmd 
Vaìu.  RoIUk  Star.  Roetm    Uh    17.  J.  3.  Ii(.'3D.  J    3.  jf(.  34.  {.  Z. 
(5})  Maaletq,  dt  U  grand,  da  Rùmatai  ,    te   dt    Uur  dteaJ. 
ekap,   13. 

(60)  Sono  cfelebrì  in  qaeiU  materia  leggi  Elia  Seoiìa,   «  FoiIa 
Caninia  delle  quali  (!  traila  attìclstiuz.  di  CiiuHm.  Ut.  t.tit.  6.  e  7. 
(6t>   Tiball.  Ut.  2.  tlig.   S. 

Std  tane  patettamt  ittrèoia  pal«lia  vaeeat  , 
Et  ttahant  himdlat  m'  /ofi'i  are*  c«M(. 
(SI)   KoUin  Star.   Rmfnan.    Ut.    19.  j.  1.  a  Ut.  S7.  {.  I.  o<r« 
ti  trovano  citali  SMiutio  ,  •   VtU.  PaUreolo. 
(Sì)  Fioro  li».  1.  eap.  7. 

(6<)  Tii.  LiP.lit.25. eap.  40.  Polj^.Uh.  0.  Piatare.in  MerctU. 
{65)  Plitt.  XIII.  3.  7^.  Liv.  Hi.  1».  eap.  4.  RoUim.  Star.  Rom. 
Ut.  33.  J.  1.  «  jii.  34.  j.  3,  tigatopoiìlo  Crvauu.  ^ila  confuMte 
celebri  Ut.  1.  ety.  7. 

(66)  itfrmu  MoU,  vitfM  omim  mi.  Snue.  dt  AUxand. 

Laxuri»  iaeutait,  victamq  :  uteiicitur  orttm,  Juptntd.   SiUjrr,  C 
Graecia  capta  Jìnint  vietorem  vieit ,  tt  ariti 
latuUt  agretti  Latto Horat,  epiit.   !•  tit.  3. 

(67)  Tu.  Liw.  lib.  39.  oap.  44. 

(68)  Maerob.  II.  <3.  4id.  Geli.  ti.  34.  RolUa  Star.  Rrnman. 
lib.  37.  J.  3. 

(69)  .  .  .  Quid  Ltgtt  tint   moritiu 

VaoM  profieiuat  f  .  .  .  Om.  tll.  Od.  34. 
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SACERDOTE    PARDO    AVV.   PARDI 
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RISPETTABILI  ACCADEMICI 


I  n  questi  tempi  classici  per  le  sociali  agitazioni ,  e  per 
le  baiane  vertigini  haano  taluni  émpiameate  sperato, 
ed  altn  hanno  dolentemente  temuto ,  che  la  Cattolica 
Chiesa ,  questa  primaria  e  più  rispettabile  Società  della 
~  terra,  fosse  per.perdere  una  parte  della  sua  portentosa 
influenza,  della  sua  gloria,  del  suo  impero.  Difatti  è 
Mmbrato  tutto  concorrere  a  stabilire  negli  uomini  o 
agitatori  i  o  agitati  dalle  umane  vicende,  qileste. diver- 
se) ed  opposte  affezioni.  Una  guerra  nei  suoi  princip) 
occulta,  e  tenebrosa,  e  dipoi  palese,  ed  incalzante  a 
faccia  scoperta;  una  congiura  in  origine  di  pochi  for- 
sennati ,  e  divenuta  in  progresso  di  tempo  numerosa ,  e 
formidabile;  una  trama  nel  suo  nascere  o  disprezzata, 
o  non  temuta,  ma  che  oramai  procede  orgogliosa,  e  dis- 
prezzsnie;  hanno  ia  lai-modo  inondatii  la  superficie 
del  globo,  che  sembrano  avere  iottmato  alla  religione 
del  Nazareno  dì  deporre  quello  scettro,  con  cui  ha  in 
addietro  dominato  sul  cuore ,  e  nella  mente  degli  uo- 
mini; e  di  ritornare  vestita  di  nera  gramaglia  negli 
antri,  nei  sepolcri ,  ed  in  quei  nascondigli ,  che  negli 
anni  primiiivi  del  Cristianesimo  la  occultarono  all'or- 
goglio della  pagana  filosofia,  ed  al  furore  dui  Cesari. 
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Ed  ecco,  oh  iKmeDids  Verità  I  che  sulfo  Cfémpìoj 
e  dietro  alla  scuol»  stabilita  dal  Voltaire,  dall' Alem- 
bert, dui  Drderot,  e  da  Federigo  il  filosofo,  da  per 
tutto  si  studiano  i  meszi  di  avvilire,  ed  abbattere  que- 
sta Religione  Sanlissima  tanto  benemerita  delle  civiltà 
e  della  morale,  ed  a  cui  la  umana  società,  deve  il  suo 
.  lustro ,  e  deroro  ;  e  1'  uomo  stesso  deve  la  sua  digoìtii . 
Di  qui  quello  inondamento  orribile  de'  più  empj  li- 
bri ,  de'  più  detestabili  giornali  e  delle  più  maligne 
atampe,  che  abbia  mai  saputo  inventare,  non  si  dica 
piò,  l'umkna,  ma  la  diabolica  perrersità .  Di  qui 
quella  serpeggiante,  ed  oramai  impudente  prediea- 
zione  d^  massime  antìmorali ,  che  fanno  spavento  a 
coloro  pur  anco,  che  finora  non  toccarono  l'ultimo 
grado  della  depravazione,  e  del  libertinaggio.  Di  qui 
le  pia  false  calunnie,  e  le  più  ributtanti  imposture  con- 
tro tutto  ciò ,  che  vi  ha  di  sacro  nella  religione ,  ad  ap- 
partenga alle  persone  ^ei  suoi  ministri ,  od  alla  ono- 
rificensa  dei  templi,  od  alla  aanliti  dei  dogmi,  e 
dei  misteri . 

Che  più  ?  Ogni  '  qualvdta  questa  accorta  ,  e  sovvei^ 
siva  malizia  dei  nemici  della  relt'gioae  ha  potuto  co^ 
glieme  il  destro,  (  e  ciò  è  avvenuto  principalmente  nelle 
dne  politiche  rivoluzioni,  l'nha  sul  declinare  del  seco- 
lo scorso ,  e  1'  altrti  nel  luglio  del  t63o),  1  nemici  (kl- 
]'  Altare  o  uniti  in  stretta  alleanza  coi  nemici  dei  Tro- 
ni,  od  anzi  essendo  tali  essi  stessi,  e  proponeodosi  il 
duplice  scopo  di  spezzare  e  gli  scettri  dei  Re  ,  e  le 
celiavi  dì  Pietro,  hanno  sparsa  la  desolazione  nell'ovi- 
le di  Gesù  Cristo ,  col  perseguitare  i  sacerdoti ,  col  dì- 
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Inpidare  i' sacri  templi,  col  profanare  gli  emblemi  del- 
-  la  criatinna  pìetA ,  e  perfino  l' angusto  veasillo  della  Re- 
ligione .  E  per  pauare  qui  sotto  silensio  le  vestigia 
hiltaose  della  prima  rivolusione  non  inai  cancellate 
né  dalla  polìtica  apparentenieote  religiosa  del  Baona- 
parte j  né  dopo  la  cosi  detta  restaurazione,  da  quella 
all'  Dopo  iasnOSciente ,  e  mal  consigliata  dei  Borboni 
di  Francia,  e  di  altri  Re;  basterà  annunziare  per  lo 
acopo,  «ha  le  vestigia  sole,  che  ha  lasciato  impresse 
la  seconda  rivolnaione ,  e  che  si  hanno  tuttora  sotto 
gli  occhi ,  sono  per  la  Cattolica  Religione ,  quanto  pro- 
fonde, altrettanto  deplorabili,  e  spaventose. 

Da  questa  congerie  di  mali  desiderata  ed  anzi  pro- 
cacciata dai  nemici  della  Religione;  e  vista  e  com- 
pianU  dai  timidi  amici  di  lei,  ha  avuto  la  sua  ori- 
gine quella  speranza  nei  primi  >  e  quel  timore  nei 
secondi,  che  la  Cattolica  Chiesa  od  abbia  già  d'ora 
pwdota  ,  o  sia  almeno  per  perdere  una  parte  Si  quella 
gloria ,  e  di  quella  potenza  meravigliosa  che  dopo  l'epo- 
ca delle  primitive' persecuzioni  la  resero  rispettabile 
presso  gli  uomini ,  e.  le  Nazioni  della  terra  .  Dopo  ave-- 
re  io  penante  portdte  le  mie  considerazioni.su  que- 
ste opposte  affezioni  degli  nomini ,  e  sul  doloroso  og- 
geUo,  a  cui  come  a  loro  scopo,  ai  dirigono;  mi  è 
venato  in  pensiero  di  esaminare  se  lo  Itato  presente 
della  Cattolica  Chiesa  sia  tiite  veramente  da  destare  o 
la  detest^ile  speranza,  o  1' aiDiggente  timore,  di  cui 
rispettivamente  si  pascono  le  diverse  classi  degli  uomini . 
Già  vi  avvedete,  rispettabili  Accademici,  che Ìo  qui 
non  elevo  io  mezzo  a  voi  una  dispala  di  dogma,  o 
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dì  un  piiocipio  dì  sacra  Teologìa •  Che  la  svita  nostra 
Religione  debba  durare  fino  alla  consumaxioiM  dei  se- 
coli; che  essa  sia  una  pietra  iniDK^itei  ed  Mcoacossa 
contro  di  cui  portofs  inferi  non  praevaleÒunt ,  è  ona 
verità  non  soggetta  adeceet'ionm  ài  tempo,  perchè  ìd- 
segnaia  dall'  Uomo-Dio,  c,he  ne  fii  il  fcadalbrei  Non 
tocca  però  la  fede ,  che  noi  prestar  dobbiamo  agi'  io- 
segnamemi  dell'  Evangelio,  il  pensave^  che  la  Chiesa 
nelle  diverse  sue  epoche  possa  essere  o'de[wessa,  o 
in  trionfo  l'perseguitaiA ,  o  dominatrice;  e  più  o  mer 
no  accarezzata  dal  mondo.  Ksta  è  una  naie,  che  spa- 
zia intrepida  nel  grande  Oceano;  ora  è  destinata  a  tro- 
varsi signora ,  e  domatrice  dei  flutti  ;  ora  è  destinata 
ad  essere  il  bersaglio  dei  veAiì ,  e.  delle  tempeste .  la 
di  Lei  perpetuitii,  e  sicurezza  le  impedisce  «do  d'im- 
mergersi,  e- di  perdersi,  ma  non  la  salva  dagli  urli 
dei  marosi ,   e  dalle    co|itrarie  e   disastrose    vicende  • 

In  questa  ricerca  pertanto,'  che  è  tutta  di  storia, 
e  di  filosofia,  io  tengo  ferma  opinione,  che  l*ef>oiit 
attuale  ci  presenti  dinnnzi  agli  oochì  uno  stato  non 
aolo  di  forza,  e  di  consistenza;  ma. veramente  di  au- 
mento, e-  di  progresso  per  In  Caltolìoa  Reli^on^..  Sij 
è  una  veliti  ,  eh'  essa  estende  la  sua  inflneosa  sui  ■ 
popoli,  ed  acquista  terreni^  in  ragione  intersa  delle 
trame,  delle  congiure^  e  degli  sfarzi,  con  cui  si  tenta' 
dai  di  lei  nemici  di  abbniterla,  e  di  avvilirla  .  Se  nbi- 
suoi  primordi  '^  Cattolica  Religione- ripullulava',  e  si 
fecondava  col  sangue  dei  suoi  seguaci,  Oggi  si  circon- 
da di  sempre  mnggior  lustro,  e  decoro,  quanto  piò 
cresce  l'audacia  degli  scliernt ,  delle  imposture,  e  dei 
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disprcazu ,  «d  »v\iliiae^o  .  -.  '    >  i 

• ,  E  qui ,  IHuJtrì  Àoìadeaiici ,  potrei  faciline  Ita  cqiv 
vìncerai,  «he  U  mìo  dÌTÌsanMnto  opn  merita  la Mccia 
né  di  un  pio  deaideiio ,  n^-di  t)n  pregiudizio  religtoto-; 
qusodo  aUtandoRBado  Tidea  di  u^a  filosoGca.  di^cus- 
aione,  volessi  sokanto  riporiar[ai..iRlla  a,otU  d«,Ì  fauì, 
e  tciaervi  1*  elenco  sterile  si ,  ma  pure  glorioso  d);i  trion- 
fi,  che  in  questa  epoca  appunto  oircondano.di  aplen- 
dore  la  f  iltli  della  Croce .  Accennerà  di-  volo  i  più  io)' 
portadtì .  In  due  parti  pel  mio  scopo  pai>  divid^i'Ai  U 
faccia'  del  globo.  L' una  è  quella ,  <.'lw  viene  rìc^^erta 
da  più  4  meno  barbare ,  e  brutali  popolaKÌoni  i  ^he  po: 
co  ,  o.  nulla  ai  aStatellauo  ira  di  loro-,  e  ai  tengono  lon- 
tane dal  nostro  incivilimento .  L'altra  è  quella,  cbe  vien« 
abitata  da  quei  popoli ,  che  per  le  leuere.  per  le  scien- 
ze, per  la  progrediva  cultura  ,  e  per  le  rela^ni  sociali 
hanno  fra  di  loro  una  com  rendevole  fratellanta ,  e  oeb- 
bene  distinti  in  diiformi  refigimenti,  foruMpci  però  tutti 
la  gran  famiglia  della  moderna  civiltli .  Alla  prima  clas- 
se degli  uomini  appartengono  1'  Asia ,  l' AQ'rijCa  ;  «d  Bi- 
cone popolazioni  tuttora  selvagge  dell'America.  L'Eu- 
ropa, e  tutt^  quella  parte  del  n)]ovo  mondo,. che  s»rse 
in  diverse ,  e  distinte  società  dalla  decadenza  delle 
dominaziooi  Europee,  appartengono  alla. seconda  qì^a- 
se.  Gli  uni,  «  gli  altri  popoli  pertanto  contano  cogli 
anni ,  coi  mesi ,  e  potrebbe  dirsi ,  et»  giorni ,  i  trionfi 
della  Cattolica  Religione. 

Affacciamoci   all'Asia,    a  quella   parte   dell* antica 
Continente ,  che  è  stata  la  culla ,  e  la  propagine   del- 
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}> -amaad  stirpe ,  ma  cbe  poi  pet  gli  arcani  tmprescni- 
ubili  di  colui,  che  regge  gK  aotsim  e  le  Bizioai ,  è 
rimuu  tifila  barbarie .  Dai  primi  Scali  di  Oriente  fino 
all'  estremo  confine  di .  quei  Vasti  imperj ,  e  di  quefle 
poco  note  regioni,  la  CatteKca  Religione  alimenta,  ed 
accresce  coolmnamente  i  suoi  segnaci  a  carico  non  qelo 
det  gentil«>imo,  m«  àncora  degli  ultimi  avanzi  degli 
Ari«ni,*i)ei  Nevtoriani ,  degli  Euticbiani,  de'Giaco- 
biti,  e  di  quante  altre  sette  si  sono  potute  oecultare 
nei  secoli  scorsi ,  ed  in  quelli  incogaiti  luoghi ,  al  lu- 
me della  verÌEfa;  Negli  stessi  imperi  del  Siam  ,  del  Ton- 
ghink,  della  Cochinchina,  delta  China,  ove  non  pe- 
netra l'industre  mercadante ,  uè  l'accorto  poUticOi 
si  corre  con  entusiasmo  ad  ascoltare  la  Voce  dei  mis- 
stonarj,  che  con  più,  o  meno  di  liberti!,  e  di  perìcoli 
pasteggiano  quei  paesi  ìnospiuli;  ed  aumentano  quin- 
di giornalmente  il  Cattolicismo  fino  a  rendere  inauffi- 
cienie  per  la  spirituale  direzione  di  quei  popoli  ilvgran- 
de  stabilimento  dì  Macao  ,  destinato  con  altri  minori  a 
spargere  sulla  faccia  di  quell'impeti  i  banditori  del- 
l' Evangelio.. 

Affacciamoci  all'  AH'rìca ,  ed  ai  popoli  selvaggi  del- 
l' America  ;  e  nell'  una ,  e  negli  altri  vedremo  ove  svi-  , 
lunato  t  ove  accresciuto  ti  germe  del  Cattolicismo . 
Nell'Egitto,  ÌR  Tripoli ,  in  Algeri  la  Religione  in  que- 
sti nostri  tempi  ha  fatto  notabili  progressi .  In  questa 
nltiroa  Cittìi  occupSta  ora  dalle  armi  francesi,  una 
delle  più  sontuose  moschee  si  è  convertita4n  un  Tem- 
pio Cnttoirco,  nel  quale  con  pompa  forse  non  più 
vista  in  quelle  spiagge  dopoi  tempi  dei  Cìpriani,de'Va- 
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Ieri ,  e  degli  Agostiai ,  ai  sono  celebrate  le  nestre 
feste  religiose .  La  Religione  ha  rìceccato  pure ,  ed  ha 
tenuto  dietro  alle  tortuose  vie,  che  battono  all'oppor- 
tunità i  popoli'  erranti  dell' Ainerict)  Settentrionale.  Essi 
convertono  !n  Chiese  le  loro  mobili  capanne  per.  ascol- 
tare i  miMJonarj  cattolicii  e  con  uno  slancio  di  sempli- 
cità,qual  ai  conviene  ad  un  popolo,  che  al  mezzo  della 
civiltk  evangelica  fa  il  primo  paiso  per  abbandonare 
lo  stato  puerile,  e  selvaggio,  si  dirigono  al  Romano 
Pontefice,  lo  chiamano  eoa  tenerezza  loro  Padre,  e  lo 
pregano  ad  accettare  i  più  meschini ,  e  comuni  dona- 
tivi, ohe  gli  trasmettono  in. contrassegno  di  affetto  61ia- 

Eguali  trionfi,  a  trattenermiiper  un  altro  pooosulU 
nuda  storia  dei  fatti ,  si  contano  nel  mondo  incivilito. 
L*  inBueaca ,  e  la  forza ,  che  ha  in  questi  ultimi  tempi 
esercitau  uel  nuovo  mondo  la  Religione  Cattolica  è  ' 
•tata  superiore  a  qualunque  aspetutiva .  Id  mezzo  a 
quei  popolari  sconvolgimenti,  che  lo  hanrlo  tanto  agi> 
Uto,  e  per  i  quali  ha  cambiato  interamente  il  suo  poli- 
tico aspetto ,  la  Religione  nostra  sautisaima  non  ha  cam- 
biata la  decorosa  ina  posizione .  Si,  in  tutti  i  nnovi 
Governi  dell'America  Meridionale,  in  quelli  dell' Ame- 
rìcii  Centrale ,  in  quelli  similmente  dell*  America  Set- 
tentrionale 6no  agli  Stati  Cniti)  essa  ha  respinto  dal 
suo  seno  gli  attacchi,  e  le  sconfitte, -e  nel  veder  sor- 
gere intorno  a  sé  le  costituzioni  popolari ,  ha  visto  sor- 
gere nel  tempo  stesso  nuove  gnarentie  a  propria  si- 
curezza, e  dìFesA  ;  mentre  per  alcuot  popoli  è  stata 
dichiarata   la  Religione  dominante  ,  e   per  altri  ,  ove 
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non  vi  era  iniatun  di  sette  eterodotse  ,   è  tuu  proda- 
BiaU  runica  Religiose  dello  Stato  (3)  . 

Dissi  :  fino  alU  Stati  Uniti  :  dapoicbè  accennando 
alle  molte  Repubbliche  confederate  fra  di.  loro  >  e 
che  si  designano  con  qaesta  denominazione ,  non  deb- 
bo' più  parlare,  in  ordine  alla  Chiesa  CatbJtca  di  consi- 
steoES  ,  di  Antica  fona^  e  del  manteoimeoto  della  sna 
primitiva  posisione.  Fra  qneste  popolasioni  la  Religio- 
ne nostra  è  in  ule  progresso ,  ed  aamento  da  farne 
sbigottire  la  irreligione)  e  l'ereMa.  Le  più  cull«,e 
popolose  Cittì) ,  i  Villagg} ,  e  Casolari'  dei  pastori  sono 
invasi  oramai ,  e  predominali  dal  Cattolicismo .  Da 
per  tatto  eri gonsi  Chiese,  parrocchie,  Seminar)  ^  Mo- 
nasteri, e  Vescovati  Cattolici .  La  ittnizìone  religiosa, 
e  con  essa  la  certezza  di  una  rególa  di  morale ,  e  l' uni* 
tli  della  credenza ,  sono  diveaate  una  neceMiUt  prepo- 
"^  tente  per  le  mentì  di  quei  popoli  rimaste  smarrite 
fra'  vortici  della  incertezxa,  e  della  contradiciene  in 
cui  furono 'gettale  dalle  immense  sette  della  loro  ma* 
dre  patria  la  Inghilterra .  A  convincersi  dello  slancio 
rapido,  ed  oggimai  insuperabile,  che  hanno  fatto  gli 
Stati-Uniti  verso  la  Religione  Cattolica ,  basti  il  dire  , 
che  laddove  nel  1600  non  vi  era  che  nn'  unico  Veaeovo 
a  Baltimora  ,  oggi  si  hanno  spani  a«  quel  vasto  terreno 
più  di  quattordici  Vescovi  situati  in  altrettante  Diocesi 
ben  regolate ,  e  distinte ,  i  quali  nel  1 8a5 ,  o  verso  quel 
tomo  ,  hanno  celebrato  con  tutta  pompa  ,  e  solennità 
un  Concilio  Nazionale,  unico  esempio  di  questa  specie 
di  Goncilj ,  che  abbia  visto  >1  mondo  cattolico  nel  se- 
colo decimo  nono  (3) .  Non  senza  ragibne  dissi  :  pia 
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di  ^ìVUtordici  i.  f^etoovi.f  Imptriìiocvì^é  noo  è.dpcom 
giuiHó  a  mianotitter  ie  sìa  atnu,  eotnpÌuU.l'«rezia- 
De  di  allrs  Cattedre  VescuVili-,  cbe  itila  irichietta  di 
quelte  fenerosc  pop«JiaÌaiu.(  «  p4r  provvedete  to>  lo- 
ro spirituali  braogni^  designava  .ooa  tlB  ptMlì  il  «oiit- 
mo.  Gerarca  della  Chiesa. 

Dall'  America  paiiiamo  «  dare  un  veloce,  sguardo 
all'  Europa .  Qui  doa  aasiooi  principalmeate  meritano 
le  nostre considetasioni^l'iogltilterra  elaFrancia.  Que- 
sta ultima,  eh'  è  stala  Iv sorgente  di  tanti  guasti' >  e  rovine 
perla  ftcligione,  ha  perù  ceduto  per  bendile  volte  al  di 
lei  iasormoatftbtie  predoraiuio.  Si  tentò  invano  dopo  la 
prima  civulm  e  culla  va  ria  sione  del  Caleodario,  e  colla 
chiusura  delle  Chiese  ,  e  o«n  U  peraetuLÌone  ,  e  la  mo^- 
te  de' sacerdoti ,  di  sUccarla  dal  centro  della  cattolica 
unith.'  Essa  quale  immobile  colouna  si  maateone  a  di- 
spetto dell'  aleiamo  nella  fede  degli  avi ,  e  lum  fu  paga , 
se  non'^uiindo  pot^  di  nuovo  ripopolare  i  suoi  templii 
accollare  i  sacri,  ministri,  e  imfdonre  a  pie  degli  alti' 
ri  la  diyine  misericordie.  Sì.  è  tentato  invano  egual- 
mente dopo  la  seconda  rivolta,  col  riaccendere  le  stesse 
persecuzioni,  coll'inoalBare  in  mezzo  a  quel  vasto  re- 
gno (asenipio  orribile  -  e  non  ptii  visto  nel  mondo  I> 
un  governo  senza  Religione,  appellato  p^iò  il  Gover- 
no ateo;  e  col  far  sorgere  una  Chiesa  Nozioaale,  lo  sci- 
sma dei  templari,  e  l'apostasia  dei  Sanstmonìani ;  si  è 
tenuto  invano,  io  diceva,  dì  trascinare  la  Francia  alla 
irreligione .  La  Religione  all'  opposto  circondando  di  dis- 
prezzo fino  nel  loro  nascere  la  cosi  delta  Chiesa  Nazio- 
nale e  lo  scisma,  e  l' apostasia  ha  condotto  dietro  a  sé 
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laFrancù;  eil  oggi  dopo  Hn'avtcntmento  spaveptOM, 
che  ha  scassa  le  foodamenta  del  Trono ,  ha  trawìnato 
il  Governo  Ateo  ai  pie  degli  Aluri  (4)  •  Se  vool  deci- 
dersi pertanto  qual  sìa  in  Francia  la  consistenza  e  la 
fona  della  Religione,  fa  d'uopo  osserrare  a  quali  ar- 
dae  prove  e  cimenti  terribili  sìa  atau  eapoata  per  dop- 
pia fiata;  e -quali  di  tati  scosse  ne  siano  dij>resentei 
riaultamenti .  Io  dubito  assai  se  un'altra  Naalone  qua- 
lunque per  quanto  devola,  e  religiosa  avesse  retto  a 
si  formidabili  attacchi  ^  e  quindi  non  posso,  che  ap- 
plaudire al  giudisio  pronunziato,  ed  anche  prima  del- 
l'ultima rivoluxioue,  da  uu  dotto  scriuore  j  e  che,  cioè, 
la  Chiesa  di  Francia'  è  la  figlia  più  fedele ,  che  abbia 
il  Romano  Pontefice  :  e  che  merita  quindi  giuaumente 
il  titolo  dì  figlia  [Himogeoiu  della  Santa  Sede  (5)  . 

L' Inghilterra  è  stata  pur*  essa  fatta  segno  agl'in- 
viti amorosi  del  Padre  comune  de'  fedeli ,  ed  alle  Di- 
vine misencordie.  Quella  propensimie,  e  quello  slan- 
cio stesso ,  che  abbiamo  ritrovato  negli  Stati  Uniti  di 
America,  si  osservano  egualmente  nella  madre  patria. 
Lo  smarrimento  morale ,  la  itmertezza  angustiante  nel- 
la credenza ,  la  confusione  di  tut^  gli  errori ,  cbe  per 
dicioito  secoli  ha  saputo  ritrovare  e  l' umana  imbeoil- 
litli ,  e  la  diabolica  malizia  ,  qui  ristanno  veramente  co- 
me nella  loro  sede  natia  •  Non  è  dunque  meraviglia 
se  le  stesse  cause  producano  i  medesimi  effetti.  £  nn 
fatto  positivo ,  cbe  i  Britanni  diseruno  continuamente 
dalle  insegne  delle  loro  sette,  e  si  ricoverano  sotto  il 
vessillo  della  nostra  Religione.  In  questi  ultimi  tem- 
pi sono  state  incapaci  a  racoorre  i-  sempre  crescenti  fe- 
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deli  le  anitclie  chiese  caUoliclie ,  «  sì  è  domto  CMtfuir- 
ne'  dì  nuove.  Un  numero  del  Times  àà  i833  annun,- 
tUvB ,  che  nella  sola  Inghilterra ,  e  nel  Paese  di  Galles 
dal  i8s4  ^"o  ^'^  suddelu  epoca  41  erano  edificale  ses- 
santacinqne  nuove  chiese  cattoliche  ;  e  che  nella  sola 
Scozia  dal  1839  Gno  all'epoca  stessa  se  n'erano  co- 
struite ventitré.  Nel  corso  poi  del  i634  si  ha  da  un 
ragguaglio  di  cìlt^.  e  Inogfai  panieoUrii  che  si  litro- 
T»  in  un  numero  del  Giornale  .di  Religione  d>  Parigi 
riportato  da  un  Giornale  Italiano  (6)^  che  sì  sono  co 
atroite  nella  sola  Inghilterra  otto  chiese  cattoliche, 
e  che  una  nuova  era  in  istato  di  prossima  costruiio- 
ne  snila  riva  del  mare  fra  Hastings,  e  S.  Leonardo.  K 
per  altra  parte  noto,  che  il  Governo  BritMino  collii 
sue  nuove  disposisioni,  e  istituaioni  legislative,  non 
può  farà  un  passo  senaa  accrescere,  quantunque  suo 
malgrado,  gli  alane)  dei  sudditi  verso  la  Chiesa  Catr 
tolìca;  come  pure  è  noto  egualmente,  che  sono  ora- 
mai tali  qnestislancj ,  che  se  n'  è  adombrala  e  U  Chiesa 
costituita  dalla  legge,  ed, il  Protestantismo. 

Da  questi  fatti  pì&  accennati  che  narrati ^  voi,  ri- 
spettabili Accademici ,  dovete  essere  gib  persuasi  dello 
stato  non  solo  di  consisteuEa,  ma  dì  vero  progresso, 
in  cui  presentemente  sì  trova  fra  i  diversi  popoli  della 
terra  la  nostra  Religione  santissima.  Obi  quanto  però 
rimane  meravigliato,  e  veramente  ainperatto  chi  ne 
legge  ì  particolari  ragguagt)  nei  Giornali  di  Religio- 
ne. Riempie  sovente  dt  stupore  anche  ciò  soltanto, 
che  ne  suole  riportare  la  Pragmalogia  Cattolica,  gior- 
nale, che   io  nomino  a  gloria  della  nostra  Città,  e  ad 
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onAte-delht  nostra  stessa  ÀflCBdemia ,  perchè  lia  per 
Direttore  Ìl  chiariwnne  nostro  Segretario  delle  ScienEe. 

Ma  t  fatti  saranaocui  costanti,  «ubili,  durevoli! 
Vediamolo  dalla  forza,  dalla  efficacia,  e, dalla  qualità 
delle  cause ,  che  ìl  Itanno  prodotti . 

A  parlarvi  coD  qnaklie  ordine  di  tali -cause  e  cer- 
tninéntenbn  ideile' liiiiion,  ma' dtfHe  priacipali,  ed  a 
paVlarvene  colla  magigior  -brcTltàt  io  le  distìoguerò  in 
due  classi'.  Altre  sodo  partwolaii  a  qualche  popolo  o 
regno,  .«d  ehré  sono  genérblii  o  perchè  si  estendono 
su  tuttA  la  faccia  del  globo  ,  ò  perchè  alnieoo  si  eslen- 
dotio  a  piì)  regni,   e   naiioni. 

•Eccomi  alle  prime,  girila  X^bina  i  tnissionnr)  catlo- 
lltii  hanno  ottenuto  in  quéeii  ultimi  anni  la  carica  im- 
portante di  matematici  dell' lia^eratore  ;  carica  non 
nuova  certàmetne  per  cni>  ma  che  peròi. avevano  in 
addietro  a  causa  di  una  perseciisióne  disgraziatamente 
perduta .  Quale  appoggio  di  tali  funEionarj  possa  ri- 
cevere la  propngazioue  della  fede,  ciascuno  è  al  caso 
di  conoscerlo^  ÌNella  Persio  dopo  l'ultima  irattato  di 
pace  avvenuto  fra  lo  Schab ,  e  ìo  Czar  di  Moscovia , 
i  Cattolici  -del  ItegDo,  non  saprei  dire  se  in  forza  di 
convenzioni  politiche, -o  per  massime  di  umanità  adot* 
tate  da  quel  Governo, 'godono  oggìmai  tanto  nella  capi- 
tale ,  quanto  nelle  città  sottoposte  una  maggior  libertà  , 
di  quella  che  hanno  goduta  nei  tempi  trascorsi .  E  per 
questo ,  che  dalle  montagne  del  Libano  fino  al  Golfo 
Persico,  e  fino  alT  ludolstand  sono  cessate  le  antiche 
persecuzioni ,  ed  i  Missioaar}  Cattolici  scorrono  libera- 
mente quelle  vaste  provincie .  In  Costantinopoli ,  nella 
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sede  del  Maomettaniamo ,  dopo  te  conquiste  ottomdnne, 
ed  anci  dopo  lo  acìcma  greco  ,  non  sì  era  potuto  otte- 
nere l'eresione  stabile,  «  sicun  di  un  Patriarcato  Cat- 
tolico i  il  perclié  i  Cattolici  dello  Iiqpero  Turco  aveva- 
no sempre  a  fronte  due  fieri  nemici  i'Mussulmanni, 
ed  i  Greci  «cismatici,  che  dà  ogni  parie  ti  bersaglia- 
vano ■'  Sono  ora  pochi  anni,  cheatla  mediazione  delle 
potente  cristiane ,  i  Cattolici  hantio  in  quella  Metropoli 
il  loro  particolare  Patriarca,  e  cosi  hanno  presso  quella 
corte  I'  appoggio  stesto ,  cIm  toli  vantAvano  in  addie- 
tn>  i  Cristiani  dicsidJnti .  Non  so  quanto  il  nuovo  Pre- 
lato, ed  il  presente  e  il  seconde  Patriarca,  abbia  coairi- 
buìto  finora  alla  propagazione  della  fede;  ma  so  ,  che 
tono  Ih  tino  sialo  di  florìdezia  gli  stabilimenti  delle 
missioni  cattoliche  ,  che  priocipiaado  appunto  da  Co- 
ttantinopoU  -si  spargono'  sulle  cOste  di  tutta  l'Asia 
minore . 

Lt  Grecia  non  è  of[gi  straniera  all'  Apostolato  del 
CattoUcismo.  Essa  ha  lottato' lungamente  per  acqui- 
stare la  sua  libeità ,  e  la  lodipéndenEa  dal  giogo  ot- 
tomanno  ;  <^Uesto  sqopo.è  conseguitoj  ma  oÌi  I  quanto 
sono  adorabili  gli  arcani  della  Provvidenza  !  Essa  ha  ot- 
tenuto un  Prìncipe  Cattolico,  ed  un  Principe  anzi 
tratioi  da  una  famiglia  Regnante  di  Huropa,  eh.' è  delle 
più  fedeli,  e  accostami  alla  Santa  Sede.  JN'on  saprei 
dirvi  fin  dove  si  possono  spingere  i  presagj  io  or- 
dine 'K -qnri  Paese;  e  soltanto  debbo  annunziarvi ,  che 
^ìk  d*  ora  quel  giovine  Prìncipe  ha  piantalo  le  foii- 
dsmenia  di  una  Cattedrale  Cattolica  nella  primitiva 
sede  della  cultura,   in   Atene. 
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11  Belgio  «eU*  nltiua  Rivolnziorte  s{  è  tiaecito  dal 
Governo  Neerlandese .  Qoesto  diUacco ,  che  io  con- 
sidero come  aemplScfe  fatto,  è  stato  sommamente  favore- 
vote  alla  Cattolica  Religioni ,  checché  abbia  preteso 
di  sostenére  in  contrario  epialcbe  giornale-  di  Aster- 
dam  .  Maggior  libertà  nell'esercizio  del  Culto;'  mag- 
giore indipendensa  nella  predicazione  ;  maggiore  ,  ed 
anzi  tutta  aOàtto  la  libertà,  e  indipendenza  nell'in- 
segnamento dette  scienze  cattoliche,  ne  sono  state  Ìl 
primo  frutto.  I  Vescovi  p«-tanto  sciolti  dalli  antichi 
inceppamenti,  e  che  erano  stati  anzi  stretti  doppia- 
piamente  dal  governo  di  Olanda ,  hanno  potato  unir- 
si a  conferenza  sulla  aniforme.amministraziobe,  e  i 
bisogni'  delle  Diocesi;  e  conseguenza  di  tali  riunioni 
è  stata  ancora  la  erezione  di  una  Università  Cattolica , 
già  con  Diploma  RegÌ4^  e  Pontificio  attivata.  Se  al  regime 
di  questo  popolo  si  ha  di  presente  un  Principe  tratto  dal 
Protesuntismo  ,  deve  però  sapersi ,  eh'  egli  è  in  buona 
relazione,  ed  amicizia' col  fiomano  Pontefice  ;  e  che 
poi  tutti  i  di  Ini  figli ,  e  quegli  stesso ,  che  dovrà  suc- 
cedere nel  Trono,  sono  destinati  a  ricevere  una  edu- 
cazione cattolica . 

L' Inghilterra  è  Corse  quella  parte  del  mondo,  in 
cui ,  a  parlare  il  linguaggio  della  filosofia ,  i  trionfi 
della  Religione  sono  appoggiati  a  cause  più  stabili, 
e  permanenti .  Sarà  perpetua  quella  legge ,  che  ha 
portato  la  emancipazione  dei  Cattolici.  Sarà  perpetua 
quella ,  che  ha  ammesso  i  Catt(4tci  si  Parlamento, 
e  al  Ministero .  Altre  leggi  ancora ,  che  almeno  in- 
direttamente ,    ossivero    occasionalmente    felicitano  la 
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Cauolìca  Chiesa,  saranno  esse  pure  perpetue  ;  e  con  ciò 
intendo  parlare  e  di  quella  gik  sanzionala  sulla  rifor- 
ma dell'  elezioni ,  e  dell'  altra  poco  fa  emendata  dal- 
l' aita  Camera  sulla  Chiesa  d' Irlanda .  Una  nazione , 
che  stabilisce  su  queste  basi  i'  già  conosciuti  trionfi 
del  Cattolìcismo ,  inalza  un  eterno ,  ed  inconcusso 
monumento  per  renderli  perpetui,  stabili,  e  sempre 
maggiori . 

Il  progresso  della  Cattolica  Keligione  sulle  coste 
dell'  Àffriea  è  assicurato  dalla  conquisu  di  Algeri . 
Questa  causa  sussisterà ,  e  sarà  certamente  feconda  di 
grandi  effetti,  finché  il  Governo  coaqaistatore  non  di- 
menticherà la  gloria  delle  armi  ffancesi ,  e  gì'  interessi 
dell' incivili  mento  e  della  umanità. 

Negli  Stati  Uniti  di  America  la  Cattolica  Religio- 
ne deve  il  suo  iograndimento  all'  apatia  religiosa  di 
quel  Governo  repubblicano.  Non  ha  molti  anni,  che 
esso  ricercò  quali  fossero  i  migliori  istituti  per  la  edu- 
cazione della  gioventù;  e  indifferente  com'  era  a 
qualsivoglia  Rdigione ,  li  ricercò  pur  anche  nella  Chie- 
sa Cattolica.  Ritrovò  quindi  e  verificò,  che  la  nostra 
Religione  avea  gì'  istituti  migliori  di  quanti  mai  se  ne 
sono  inventati  nel  mondo ,  perchè  piò  adatti ,  più  ca- 
paci ,  e  piò  conducenti  a  stampare  le  massime  della 
morale ,  e  della  probitlt  nel  cuore  dei  fanciulli  •  lo  non 
so  dirvi  dopo  di  ciò  per  mancanza  di  positive  notizie 
qnal  sia  presentemente  la  parte,  che  ha  preso  la  Re- 
ligione Cattolica  neUa  educazione  dei  maschi  in  quelle 
ampie  Repubbliche,  nelle  quali  so  soltanto  che  si  sono 
accolti  quanti  istituti  religiosi  si  occupano  nell'  antico 
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moodo.  dell' educai  Jone  de'  fanciulli  •  Ma  posso  auica- 
rarvi  .però,  che  la  nostra  Religione  ha  presa  lnt> 
u  la  patte  nella  edueasionb  delle  femmtae,  dap- 
poiché SODO  Stati  accolti ,  dolati ,  e  protetti  in  quei 
paesi  fra  gli  altrj ,  i  due  istituti  l'uno  delle  &'grnoi;e 
della  FiiitoMÌone  di. San  Francesco  di  Sales ,  e  l'al- 
tro delle  Sorelle  della  Carità  CrìHiana  di  San  Vin- 
cenzo de' Paoli .  Quesd  istituti  si  souo  moltiplicati, 
e  gii  si  trovano  ìn  piena  atticità  nelle  citti  j-  e  aei  lu(^ 
ghi  principHli .  £  particolare,  che  l'invito  prìmitiTO 
diretto  alle  religiose  Salesiane  incontrò  per  la  parte 
loro  una  difficoltà  j  e  fu  quella ,  che  esse  non  potè* 
vano  essere  adatte  a  tenere  la  educazione  delle  fan- 
ciulle  degli  Stati  Uniti ,  perchè  non  era  loro  permesso 
di  sommiDtstrnre,  che  una  educazione  cattolica  .  Fu 
ad  esse  risposto ,  che  si  volevano  delle  fanciulle  pro- 
be, e  morali,  e  che  sì  era  poi  indifferenti  sulla  loro 
Religione.  Quale  impulso,  in  qucMa  situazione  di  cose, 
debba  nascere  al  progresso  del  Cattolicìsmo  da  siffatti 
avvenimenti,  è  inutile,  che  io  mi  trattenga  io  dimo- 
strarlo (7) . 

Ma  è  tempo  alla  flne ,  che ,  lasciate  da  banda  te  cau- 
se particolari ,  che  nei  diversi  stati  del-  mondo  ripro- 
mettono la  stabilità ,  e  1'  accrescimento  della  Religio*: 
ne  Cattolica;  io  v' intertenga ,  rispettabili  Acsademìcii 
almen  per  poco  sulle  cause  generali  >  che  fin  d'on 
hanno  concorso  a  produrlo,  e  che  sensa  meno  gob- 
corrcranno  ancora  a  produrlo  nell'  avvenire^  Fra  que- 
ste cause ,  tre  principalmente ,  che  sembrano  le  pii^ 
grandiose  ed  energiche,  meritano  la  vostra  attenzione* 
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La  prima  è  costituita  dal  nnovo  metodo  introdotto 
r«centt!mrate ,  e  sostenato  cod  tutto  il  coraggio  tanto 
dagli  Ecclesiastici ,  che  da!  dotti  del  secolo  per  U  pro> 
pagazione  delle  massima  religiose,  per  la  confutazio- 
ne degli  errori,  e  perla  difesa  delle  cattoliche  veriik. 
Finché  ì  Teologi  opposero  alla  empietìi  de' lunghi  scrit- 
'ìi,  e.  de' growì  volumi,  essi  altro  noo  fecero^  che 
riempire  le-Jìbrerie.  Fioche  anzi  furono  essi  soli,  che 
M  prestarono  alta  difesa  della  Religione ,  vennero  ascol- 
tali con  una  certa  diffidenza ,  quasiché  trattassero  la 
«ausa  propria,  o  la  causa  del  proprio  interesse.  Ora 
non  é  più  cosi.  Gli  apologisti  della  religione  appongono 
ai  libercoli,  ed  ngli  articoli  ,  libercoli  ed  articoli.  Ai 
giornali  oppongono  giornali.  Ogginiaì  è  divisa,  la  istru- 
sioiie,fl  la  educazione  religiosa  del  popolo  fra  i  pergami, 
ed  i  fogli  periodioi  di  ogni  genere^  K  incredibile  quanti 
giornali  cattolici  si  contino  nella  Europai,  e  nell'  Ame- 
cica  Settentrionale!  Hanno  i  loro  giornali  cattolici, 
nx^tiplicati  sotto  diversi  titoli ,  ed  aspetti  1'  Italia ,  la 
Francia,  la  Svizzera,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germa- 
nia tutta,  l'Inghilterra,  e  gli  Stati  Uniti. di  America  . 
Per  mezzo  di  questi  fogli  periodici  sembra,  che  il 
mondo  Incivilito  sia  dìveouto  un  campo  di  continua 
battaglia.  Èia  verità ,  jlie  ha  sfidato  tutti  gli  errori^ 
è  la  Heligione  Cattolica,  elle  ha-  afidato  tuUe  le  sette. 
Questa  opera  .tneravigliosa ,  e  nuova  ne)  mondo  non  é 
gii  appogginta  alle  occupazioni  ,  ed'  rigli  studi!  'de<;Ii 
Ecdeaìastici ,  ma  é  appoggiala  veramente-i  o  almeno 
principalmente  agli  studìi ,  ed  alle  ocoupaaioni.  dei 
dotti  del  secolo.  ^Di^cfaè  si  resero  ani  loro  scritti   att* 
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sittatori  de)  Gero  uno  Chateaubriand,  no!  Otnaonj,  un 
Demaistre,  uà  Bonald ,  un  Cesare  Lacchesini ,  xm 
Haller,  uno  Schedonì ,  un  Manzoni,  e  tanti  altri 
valenti  sorìitoii;  hanno  faito  senno  ,  ed  hanno  segui- 
to il  l<M-o  esempio  i  dotti  ben  pensanti  di  tutti  i  Paesi, 
e  col  mesto  del  fogli  periodici  hanno  intrapresa,  e 
sostengono  una  guerra,  nella  quale  raccoglie  palme 
giurualiere  1&  Religione,  e  nella  quale  anzi  non  è 
incerta  alla  fine  la    vittoria  . 

La  seconda  causa  generale  degna  di  osservazione 
è  l'indifferentismo,  c4ie  si  è  esteso  oramai,  ed  ha  fts> 
soggettate  al  suo  predominio  tutte  le  sette  anticatto> 
liche.  Un  protestante  oggidì,  od  un  settario  qu^nn- 
que  è  un  apatista  nella  sua  Religione.  Senza  una  re- 
gola certa  nella  fede,  senza  un  oracolo  vi4faite,  t 
infallibile,  che  tolga  i  dubbi!,  e  le  incertezze  nella 
Religione,  eM  questo  il  fmito,  che  dovea  attendersi 
alla  6ae  il  protestantismo  nel  suo  spirito  privato  as- 
sunto a  fondamento  della  credenza  religiosa.  £  im- 
possibile, che  un  Protestante  sia  veramente  persoaso 
del  suo  simbolo  di  fede,  quando  n'  è  egli  Ìl  solo  giu- 
dice ;  quando  vede  d'  intorno  a  sé  uomini  rispettd(Ui 
di  altre  sette ,  che  lo  leggono  diverso  j  e  quando  anzi 
vede ,  che  gli  stessi  suoi  antemti  nella  setta  lo  hanno 
variato,  racconciato,  e  trasformato  più  volte. 

In  origine  i  «api  settarii,  che  bene  conoscevano 
il  merito  della  loro  missione,  procurarono  astuiatnent« 
d'inalzare  un  argine  in  faccia  al  Cntiolicismo ,  perchè 
questo  non  tornasse  ad  invadere  le  loro  conquiste. 
Questo   argine    era   una    contÌiii#  calunnia   contro  U 


^lailizodbvGoOglc 


353 
ChieM  RooMiui^  ed  ia  particolare  contrO'.iliQpmaao 
Pontefice  ,  congionu  coli'  avvenioiM,  e  colf  odio  il 
più  forte  al  nome  anche  solo  di  CaU<4iic» . .  rbambini 
MggeTano  col  latte  ^oeit*  odio^  ed  appena  balb^Undo 
proniituiavano  1«  prime  ailUbe ,  inparaTaDo  l' jiriiqal? 
di  fede ,  che  il  Papa  era  un  mostro ,  e  di;  in  Rogna 
vi  era  l'anticristo.  Io  non  dirò  della  stampa,,  che 
farebbe  orrore  Ìl.  risapere  di  qiuli  impo^ure,.  e  ca- 
lunnie sia  stato  cRpace  l'odio  protestante ;- Accennerò 
aoto,  i^in  Inghilterra,  ed  in  ^rnuuifr  non.  era.infre- 
qoeitte  il  wdete  il  Papa  in  efS|ie  trascinato,  per  ìf 
afrade ,  e  bnwìato  nelle  piasse .  Acceonerà ,  che  i  pi& 
connioi  ed  i  pU  .applauditi  spettacoli,  che  ai  defluirò 
■i  popoli  nei  teatri ,  erano  quelli ,  che  rìcupprivano 
del  ri4|eolo,  e  del  aarcaaniD  il  Romano  Pontefice,  e 
la  Prt^stara  Cattcdica. 

Or  bene  qneit'  argine  >e  non  i  ^ih^' ora  intera- 
mente dìsimtto,  òpen^  in  gran  parte  superato..  Gli 
stesai  scrittori  protestaati,  facendo  senno  una  volta, 
hanno  gettato,  il  timore  e  lo  sgomenta  nel  aeoo  del 
protestantismo,  ed  hanno  gridato  idlacalannia.  [Uti- 
mamente  il  Cohhet  colle  sue  lettere  ha  abigotliut  Ì 
setter)  della  litghilterta ,  e  della  Germania.  Il  presente 
secolo,  bisogna  pur  dirtk,  sebbene  si  ritravi  in  messo 
alle  agitazioni,  e  agli  errori,  sente  però  U  bisogno  di 
riposarsi  nella  verilk.  La  menzogna,  l'impostura,  e 
la  calunnia,  non  possono  più  essere  la  divisa  stabile 
detlesette,  edelie  nasiqni,  N'  è  decivato  da  ciò,  che  il 
nome  del  Pontefice,  dei  Cardinali,  e  dei  Vescovi  non 
£  oggidì  fatto  segno ,  «ome  per  lo  innanzi ,  alle  dcrisio- 
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ni  f  iHe  iigiurìe ,  ed  agi'  insulti  dei  ProteMutì .  Aacte 
un  pino,  e 'i*rà  Meokato  con  veimvzìone  e  rispetto. 

Toh»,'0  abbassato  perciò  un  tale  argine,  il- Pro- 
testantismo si  è  guardato  d' idtomo ,  e  non  ha  trovato 
per  sé,  che-  lo  snarrimenio  ,  e  la  nullitk .  Leselte  sì 
sono  gnardaie  esse  pure  fra  di  loro,  e  si  soao  coa- 
Tinle-  scambievolmente  d' ìfvagioneTolazzii ,  e  di  mo- 
struosità .  Per  oca  specie  di  conforto ,  ed  al  Bue  di  non 
darsi  per  vinte,  hanno  adottato  il  principio,  che  tauo 
è  buono,  che  «isscniio  è  salvo  nella  sua  Religione, 
e  che  tutti  ì  Crìstiaaì  egualmente ,  o  eoa  sette ,  o.con 
due,  o  eoa  nisGuni  Sagramenti}  col  Dìo  Trino ,  o  non 
Trino;  col  Cristo  Dio,  o  uomo  soltanto,  battono  bi 
via  della  salute .  II  Re  di  Frusta  perciò  ha  potuto  met- 
tere ip  un  vagello  Lulenni,  Calvinisti,  Sorniani, 
Zuinglianì,  e  tutti  gli  altri  protestanti,  e  richiamarli 
in  confuso  ia  detenaMati  giorni  alla  stessa  Chiesa , 
a  fare  la  stessa  ComuaioDe;  coli'  annanxio,  che  facen- 
do* tulli  la  ftinzione  medesima,  potevaho  però  tenere 
una  diversa  «x'edeaxa.  N*  è  nato  da  questo,  che  il 
CaUolieo  slesso  è  slato  dai  protestanti  riguardato  di 
buon  ocehio,  e  che  non  ha  più  potfito  essere  il  ber* 
saglio  della  loro  avversione.  Oggi  il  padre,  -il  Dwlto. 
il  fratello  protestante  è  indjKerente  a  vedere  il  fra- 
tello, la  moglie,  il  figlio  cattolico.  Ecco  La  fonte  di 
quell'apatia  generale ,  che  ha  principiato  a  scavare  il 
sepolcro  alle  Chiese  protestanti  dell' 'Inghilterra ,  e 
della  Germania .  Ed  ecco  il  perchè  in  questi  ul^mi 
anni  tanti  uomini  illuminati  di  quelle  doe  Nazioni, 
ritornali  sopra  sé  stessi,  hanno  ahjnrato  la  loro  setta. 
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ed  hanoo  ^dbldi  abbnndtfo  ilCaUolicMmo.  L'elenco 
dì  qaeati  ««nini  grandi,  tihe  biDriaooonto  ìa  qacalo 
modo  la  filosofia,  e^ia  BeUgMXUy  «  può  vedere  nei 
giornali  CatMlioi,'e:tJe)lfi  awua  PrOgmaingi'a i  «d  i 
uh  per  varto'  da  reUarae  meravigliati. 

Con  tjneata  generale  apatia  ,  collo  abbattimeRto  de- 
gli oiWooliy  che  M'oHmoevaiio  un  leoapo  alla  inva- 
sione ael  Cauolicianrf',  dacché  dui  procède  adunque, 
ehd  Q  proteslantÌBHK»  è  tiittora  in  vigore  j  e  tiene  In 
aaa  provincia  f  L' miico  aawagan,  a  dirlo  in  breve, 
cbe  lo  vegge,  è  nggidl  rinÉeresse  dei  sm»  miniairi. 
Se  qnetto  eewaase ,  il  prot^tantiiHio  v«dreU>e  presto 
l'nhiato  giorno.  £  per  (fnesto,  che  gli  ac<ìorti  pc^ 
lirici  della  Inghilterra  nella  discosstoae  del  Bill  snlU 
Chieu  d?  Irliuida,  e  che  di  per  se  susso-  era  estra' 
neo  rila  Cbieaa  Cattolica  ,  anonnaiavano  testi,  cbe  la 
dirainutione  delle  rendile  dd  ministri  protestanti  era 
1'  ultimo   trionfo  del  Papiamo  • 

Vengo  air  ultima  cansa  generale ,  e  che  più  delle 
altre  i  adatu  a  eoatenere  ì  pn^reasi  della  Cattolios 
Religione.  Un  tempo  l' apostolato  dì  tutu  la  terra  era 
il  retaggio ,  ed  il  carico  della  Propaganda  dì  Roma . 
Essa  fola  per  tanti  secoli  ha  retto  Ìl  peso  della  pre* 
dioasiene ,  e  della  propagazione  della  Cede  .  Oggi  non 
è  più  cosi.  TienCi  com'  è  dovere,  la  romana  Propa- 
ganda il  sno  primato,  e  continna  ad  inviare  su  tutRt 
la  hcàa  dd  globo  ì  banditori  dell'  Evengelio;  mn  sono 
sorti  sotto  la  di  lei  dipendenza  dne  forti  ausiliatori; 
dae  nuove  propagande ,  che  garej^ano  colla  madre 
neir  inviare    alle  più  lonune   regioni  ì  missìonai^ ,   i 
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sooGoni,  ed  i.mexRÌ  di  «gai  Jgèaara  p«r  istAi)Ìce,dt  per 

dall' iatitirio  dfl|  eoa  delti  i-ZutéanifU"  di  B'raàcia,  e 
1*  alua  è  »iipRscnùta  da^.  ^UoUa  .ii^uu.  società, 
che  ha4  tkblo  'ài'AstocìmzìwmB  per  là  pm^ffmniane 
à^^ifeàe,  e  dia  tien^  i  III  s«0',«antro  ariU  Cìuk  di 
LÌMW  •  INoni^^eM»  ÌL"luq|i»  l^-ttiattea«nai  «nUa  loro 
orifiMi  che  t  recentedYifltfq^k  Kt&'J)Olo,.0he.i(  <{ue- 
>U  epoca  appunto  li  venfìwnbnP^ra  lotu.  che  =3  <» 
•mneni  ferravi  esiuii  jeiHw  «wrum,'  et'in  fina*  orbit 
Urrà»  vo€rs  eorurti)  'di^i'cFhè.  »«»  vi  .è  oraviMÌ  re^. 
gno>  o  nMione-sulla  una ,  ^(phè  jn  qualunque  nodo 
accessibile;  in  cai  non  t^vBap  voaipiirsi>,  e-Don-caeoiJ- 
gano  palme,  e'trìoafi  continui,  i  fuesenti  eroi  deU 
1*  Evangelo .  I  progressi  della  Beligioae,  che  io  poco 
anzi  vi  accennai,  sono  in  gran  pane  dovati  ai  nuovi 
Ausiliarii  della  Santa  Sede,  che  dìsprezsaodo  i  eo- 
modi,  e  gli  agi  della  vita,  sormontando  tutti  ì  peri* 
coli,  ineoDtrando  tutte  le  privauonì,  e  le  pene;  ed 
esponendosi  continaameqte  alla-  morte  stessa,  si  get- 
tano in  tnexEo  ai  popoli  della  terra  per  piantarvi  U 
Croce.  Ohi  se  aveui  tempo  di  narrare  ciò,  che  que- 
sti noevi  Apostoli  del  nostro  sec<^o,  ed  in  qneati  ul- 
timi anni  hanno  soficrto,  e  di  che  sono  stati  capaci 
per  istabilire  la  Religione  negli  estreioi  regni  dell'Asia, 
^fra  i  popiJi  selvaggi  dell'  America  1  Dietro  a  siffatta 
naftativa  come  non  sarebbe  possibile  di  denegare  loro 
una  fona  divina;  cosi  sarebbe  impossibile  di  dene- 
gare a  questa  causa  generale  del  propagandiamo  Cat- 
tolico la  pia. feconda,  energica ,  e  durevole  stabilità  (8)* 
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Qui  do  termine ,  rispettabili  Accademici ,  al  mio 
ragianflmeiito .  Le  cose  che  io  discorsi  ìa  ordine  ai 
preseati  trtooG  della  Cattolica  Religione ,  non  furono 
che  leggiere  tinte  di ijuella  tela,  che  oggi  «i  sparge 
Buìì»  superficie  della  terra  .  Ciò  pure ,  che  vi  sog- 
giunsi in  ordine  alle  cause  e  particolari,  e  generali, 
che  li  hanno  pcodoui ,  timi  ftl ,  che  una  parte  dì  quelle 
verità,  che  pei  estere  tutte  discusse,  meriterebbero 
un  volume  . 

Intaoto  R  raccoglier  le  vele)  è  evidente  anche  da 
quel  poco  ,  che  ho  accennato,  che  non  ha  verna  fon- 
damento il  timore ,  che  ha  compresi  taluni  sulla  sorte 
della  Religione  j  ed  è  pure  evidente,  che  Dio  se  la 
ride  dei  desiderj ,  e  delle  speranze  degli  empj , 
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NOTE 


(<)  Il  quadro  semplice,  e  fugaee  ohe  (i  pMieaU  io  questo  tnago 
è  un  rislrcllo  éì  quel  quadro  pnMligi«so  ,  che  potrebbe  formarsi 
col  riunirvi  ìniìeme  quanto  ci  hanno  dello  in  quelli  ultimi  temin 
i  giornali  drlls  Religione.  Callolica  ,  e  quanto  hanno  con  dbpia- 
cere  ripetuto  ì  giornali  prolettanlì.  Gli  avveainientì  (on  tali, 
di  lale  nolorieii  e  di  tal  ccrtcEu ,  cbe  non  possono  ut  impu- 
gnarsi ,  ni  credersi  esagerati ,  se  non  da  coloro  che  ignorano  af> 
fatto  il  preienle  stato  dei  popoli  selvaggi ,  e  di  quelli  elle  vi- 
vono  separali   dalla   nostra  dvillk . 

(1)  Non  solo  ì  giaraair  religiosi  ,  ma  lotti  i  giornali  politisi 
ci    hanno    fatto  conoscere  questi   fortunati  a*i«nitnenti . 

())  Quando  io  scriieia  in  tal  modo  del  soddetlo  concilio  non 
aveva  veruna  cngniiìone  di  altro  concilio  oatiooale  ,  che  egual- 
mente a  B4)iinora  fu  temilo  dai  riipcllabili ,  e  zelanti  l'relali 
degli  Slati  Uniti  nel  cadere  del  1833.  Le  notiiic  di  questo  ultima 
concilio  sono  state  attinte  dagli  jiumoli  Mia  propagatiOHs  tUUm 
J*i*,   cbe  si  stampano  in  Lione. 

(4}  Si  appella  al  fatto  orribile  dclVa  macchina  infernale  ;  ed 
alla  circestanza  di  essersi  portato  Luigi  Filippo  in  forma  pub- 
blica, a  ringraziare  Dio  di  esserne  andato  immunr,  alla  Chieta 
Metropolitana   di   Parigi. 

(5)  Il  Revereudis.  V.  Ventura  nell'Opuscolo  sulla  Fraacia,  stam- 
pato nel  gik  CcMato  Giornate  Eecleiittuico  ài  Bontà  . 

(6)  L'  amica  dilla  Giofenlii  di  Modena  .  Ma  non  é  solo  que- 
sto giornale  che  ha  mostrato  in  tal  modo  Ìo  stalo  progressivo  della 
Beligione  Cattolica  in  Inghilterra;  oramai  lutti'"!  Giornali  e  Reli- 
giosi, a  Politici    ne  fanno  fede. 
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(7)  Quuto  «ì  è  detto  ìit  oE^inc'  ■Uè  cinte  pirtkolirì  dell'in* 
grandimeiilo  ennuiti ,  e,  potrebbe  din!  ^ornalieni,  della  Be> 
ligione  Cattolica  ,  non  1  cbc  nna  parie  di  quel  più  che  poteva 
dirsi  vetamenlej  riiguardo  ■  diverti  altri  paeti  .  SÌ  può  accen- 
nare, cbe  di  preiente  il  Govcrao  di  Olanda,  e  tolti  ami  gli  Stali. 
Proiettanti  della  Germania,  hanno  adottato  ortmai,  e  &no  dagli  ul- 
timi coacotdati  ilipalali  colla  S.  Sede,  mastime  e  principìi  pili 
conducenti    alla  tranquillila,  e  liberti  della  noilra  Religione . 

(S)  Si  t  parlata  iIÌ  fuga  di  queit*  ultima  cauta  di  propagazione 
della  Religione  Cattolica  e  perchè  *i  traicendeva  l' ora  consueta 
del  ragionamcDlo ,  e  perchè  i  giornali  di  ReligìoD*  ce  ne  aommi- 
niilrano   i  ragguagli  annuali . 

Noti  Pottcriore.  Il  rilardo  della  «lampa  degli  Atti  dell'Ac- 
cademia ,  e  in  conieguenaa  dal  presente  ragionamento  mi  ha  por- 
lo la  consolante  occasione  di  potere  annnnxiare  ,  che  il  Ducato 
lucchese,  tranne  t  Ducali  della  Savoja,  e  del  Piemonte,  i  ttalo 
il  primo  paese  dell'Italia,  in  cui  siasi  radicata,  ed  eileia  la 
tocietà  francese  dilla  prapagavaat  dilla  jti»  .  Lo  ulo  del  no- 
stro piisiìmo  ArcivefcOTO  monsig.  oio,  dohihico  STeriMSbLi,  che  eoo 
dotla  ,  e  forbita  Pastorale  ha  ecciuto  la  pielk  dr.'lacchcti  ;  l'alta 
protexione  accordata  alla  detta  totùtà  dal  nostro  Religiosi  stimo 
Sovrano  il  DOGA  CABLO  LODOVICO  DI  B0H80ME  ,  che  in 
oltre  ha  presa  in  essa  una  parte  vìva  ,  ed  clEcace ,  jppromellono 
■I  popola  luacheseil  merito  di  contribuire  e  colle  preghiere,  e 
coi  mcui  pecuniarj  ad  un'  opera  tanto  benemerita  della  ci- 
viltà e  della  Religione  .  Possa  quest'  esempio  essere  di  slimalo  , 
e  d' imilasioDe  tanto  all'Episcopato,  quanto  a' popoli,  ed  a'So* 
nani   dell' lulial 
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DELLA.     PITTURA. 

RAGIONAMENTO 

SOaO  DI  VARIE  ULUSTfiI  ACCADEIIIE 


Letto  alla  B«al«  Accademii  Luccheu 
nell' idunaiiEa  dc'20  aga)t«  {836i 
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„  Mai  deve  l'arliita  imitare  ta  maniera  di  un 
allro;  eslsado  le  cote  palurali  in  tanla  abban- 
daou,  pinlloslo  li  deve  ricorrere  adeiu  natura 
che  alli  Russlrì  che  da  guella  hanno  imparato.  „ 

'iga  ,  trattalo  della  Piti. 


In  altro  mio  ragìonameato.  Accademici  orDatissimi  e 
Gultissimi,  io. mi  lamentava  dello  stato  attuale  della  pit- 
tura in  Italia,  e  diceva  la  decadensa  in  cui  è  fra  dì  noi 
qaesta  bell'arte,  rispetto  al  cinquecento,  derivare  dalla 
nuDcanza  dei  mecenati  e  pifi  dai  cattivi  metodi  nel- 
l'insegnamento  introdotti.  Aggiungeva  che  senza  cam- 
biare.questi  metodi  mal  saremmo  riusciti  ad  avere  de- 
gli artisti  da  gareggiare  con  quelli  del  bel  secolo  dì  Leone 
e  di  Giolìo .  Altri  nomini  famigerati  manifestavano  la 
Etessa  opinione  e  facevano  vedere  con  buone  ragioni 
non  esaere  in  generale  la  pittura  sulla  diritta  via,  e 
molti  anche  accennavano  la  necessità  di  una  riforma 
nell'insegnamento.  Quindi  è  nata  una  divisione  fra  gli 
artisti  iuliani,  perchè  molti  giovani  cbe  si  son  dati  a 
riformare  il  loro  stile  sulle  tracce  degli  ottimi ,  vengono 
da  coloro  che  non  vogliono  o  non  possono  eseguire  su  loro 
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mediesiini  questa  riforma  d'arisi  e  chiamati  per  ischerao 
puristi .  Questi  non  si  ristanno  già;  che  alla  volta  loro 
chinmano  barocchi  quelli:  e  cosi  gl'italiani  vie  pia  si 
dividono  in  fazioni  e  partì,  con  gioja  degli  stranieri 
che  dalle  intestine  nostre  discordie  traggon  sempre  mo- 
tivo di  deriderci  e  d'insultarci.  Oh  quanto  sarehbe  mi- 
glior partito  se  fatto  cenno  una  volta  ci  unissimo  per 
volere  il  meglio,  e  per  ricondurre  le  arti  a  quell'  apice 
di  perfezione  al  quale  giunsero  i  nostri  antichi  I 

Andava  meco  stesso  pensando  a  tal  proposito  se 
questa  divisione  d'  animi  fosse  per  avventura  nata, 
come  spesso  snoie ,  dal  non  intendersi  a  vicenda ,  e 
ce  vi  fosse  pure  un  punto  intoroo  al  quale  potessero 
tutte  le  parli  riunirsi  e  tutte  le  opinioni  accordarsi. 
Cosi  nasceva  in  me  il  desiderio  di  scrivere  su  que- 
sto importante  argomento,  e  Io  scritto  mio,  a  voi  col- 
tissimi e  intelligentissimi  che  siete,  sottoporre.  Forse 
in  tanta  disparità  di  opinioni  e  in  tanto  esaltamento 
di  fantasie,  non  riuscirà  a  me  di  dir  cosa  che  so- 
disfar possa  agli  uni  ed  agli  altri.  Forse  anche  agli 
uni  ed  agli  altri  dispiacerò  .  Pure  per  non  avermi  un 
giorno  a  rimproverare  di  aver  taciuto  quando  credeva 
debito  il  parlare,  dirò  con  franchezza  il  pensisr  mio. 
E  siccome  io  mal  saprei  farlo  con  astratte  e  filosoB- 
che  teorie,  cosi  spero  che  mi  venga  fatto  con  esporre 
semplicemente  da  artista  alcune  poche  idee  pratiche 
sull' insegnamento  della  pittura.  E  a  questo  tanto  pifk 
volentieri  mi  starò  contento  in  quanto  che  è  appunto, 
come  diceva,  dal  migliorare  i  metodi  d'insegnamento, 
che  io  credo  si  possa  sperare   il  ritorno  dell'arte  alla 
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tua  perfezione .  Colla  esposizione  pertnnto  di  queste 
mie  idee  anderò  quasi  tracciando  il  metodo  che  io 
terrei  nell' instruire  un  gioviueito  alle  mie  eure  affi- 
dato ;  uè  mi  vorrete  io  spero  accagionare  di  plagio,  se 
per  far  ciò  il  meglio  possibile  mi  gioverò  qualche 
volta  dei  precetti,  dei  lumi  e  dell' esperienza  di  co- 
loro che  mi  precedettero. 

,  Farmi  necessario  il  dire  avanti  tutto  quale  scopo 
si  deve  prefiggere  il  pittore  nell'  esercizio  della  sua 
arte,  e  non  temo  di  asserire  che  il  suo  fine  morale 
deve  essere  quello  di  condur  gli  nomini  con  dolce 
allettamento  alla  coutemplazìone  di  oggetti  tendenti  al 
miglioramento  dello  spirito-e  del  cuore .  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  fisico  egli  deve  avere  in  mira,  affine  di  oUenere 
r  intento  desiderato,  la  imitazione  della  scelu  natura. 

Io  spero  che  in  questo  vorranno  tutti  meco  con- 
venire ,  o  almeno  quasi  tutti .  D'altra  parte  con  chi  non 
ne  convenisse  sarebbe  forse  inutile  il  parlare,  se  pure  non 
fosse  con  qnelU  i  quali  piuttosto  che  la  imitazione  di 
una  natura  in  qualche  modo  scelu ,  vorrebbero  pro- 
posta ni  pittore  l'imitazione  positiva  di  una  natura  in- 
dividuale qualunque  •  Coi  quali  io  mi  vo'  fure  a  in- 
tendere qui  sulle  prime.  E  incomincio  dall' accordar 
loro  che  il  perfezionare  le  opere  di  natura  sia  cosa 
assai  malagevole  a  farsi,  e  che  se  essa  natura  ha  pur 
sempre  qualche  difetto,  sarebbe  assurdo  il  pretendere 
che  l' arte  potesse  andfirae  affatto  esente .  So  anch'  io 
che  a  forza  di  volere  vantaggiar  -  la  natura  si  dà  nel 
vano,  nel  fantastico,  nel  chimerico,  o  si  finisce  al- 
meno ia  qoell'  ideate  che  se    può   esser   bello    con- 
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siderato  solo  come  possìbile,  non  può  essere  efficace 
perchè  ÌTUtissisteiite  •  Ma  sltra  cosa  è  perfezionare,  al- 
tra è  scegliere:  e  se  il  pcrfeiionare  dod  è  da  noi, 
o  non  è  per  noi  j  lo  scegliere  è  però  sempre  dell'  arte 
e  può  esser  sempre  nella  nature.  Impercìoccliè  l'arte 
si  fa  per  industria  e  per  ingegno ,  la  natura  né  tutta 
è  bella  egualmeme,  né  tutta  egualmeme  viva,  egual- 
mente espressila.  Che  anzi  uno  stesso  naturale  ha  in  di- 
verse volte  diverse  bellezze,  diverso  movimento,  di- 
Versa  espressione;  e  non  è  quasi  sempre  che  nn  sedo 
momento  e  sfuggevolissimo,  quello  io  cni  la  natura 
suole  spiegare  il  forte  della  sua  attività  e  la  espres- 
sione  maggiore  della  sua  vita. 

È  per  ciò  che  io  penso  dovere  il  pittore  cercare 
nel  naturale  il  più  bello  possibile  ed  il  più  conve- 
niente al  suo  soggetto,  e  quello  liberamente  ifuitando 
»gg>ugnervi  la  giusta  espressione  notata  sulla  natura, 
da  esso  sorpresa  nelle  sue  azioni  e  nelle  sue  passioni. 
Conciossiachè  il  vero  bello  nella  pittura  creda  io 
pure  col  Minardi,  consistere  nel  recare  a  piena  evi- 
denza il  migliore  auto,  la  migliore  essenza  degli  es- 
seri visibili  nei  loro  vicendevolUvapporti ,  senz'om- 
bra di  convenzione;  nella  vera  e  giusta  espressione  del 
soggetto,  e  nel  presentare  al  rigoardante  an  tutto, 
che  quantunque  naturalissimo  nelle  sue  parti ,  pure 
difiScilmente  si  troverebbe  cosi  riunito  in  natura  da 
destare  una  tanto  viva  sensazione. 

Mi  sembra  dunque  da  quanto  è  detto  eh» possiamo 
accordarci  in  questa  conclusione:  sia  l'imiuzion  no- 
stra in  natura ,  ma  non  in  ogni  natura  ;  la  natura  ritraua 
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sia  sempre  la  miglìor«,  ma  non  sia  mai  migliorata  :  sicer* 
chi  cogliere  tutta  l'espressione  della  natura,  ma  que- 
sta espressione  non  aia  in  alcun  modo  ingrandiia 
da  noi .  Cosi  adoperando  1'  arte  non  sarà  men  vera , 
e  sarb  certameme  più  efficace. 

Cb«  se  ò  facile  accordarsi  intomo  allo  scopo  ed 
al  soggetto  dell*  arte,  io  credo  che  ooo  sarà  meno  fa- 
cile (sempre  che  uno  si  faccia  a  intendere  e  non  si 
voglia  riprovare  l'altrui  opinione  senza  ctSooscerla} 
l'accordarsi  iotomo  la  direzione  che  è  da  dare  a 
questo  fine  al  giovine  apprendista,  sebbene  qui  le  dif- 
ferense  sieno  maggiori,  o  più  valutabili. 

Varie  sono  le  vie  che  si  tengono  per  condurre 
il  giovine  al  fioe  proposto,  in  tutte  le  quali  se  può 
essere  utile  lo  andare,  io  non  credo  però  che  possa  es- 
ser sempre  e  senza  riserva }  e  se  possono  tutte  pure 
in  qualche  modo  condurre  al  fine,  io  non  so  quanto 
ciascuna  lo  potesse  per  sé  sola  ;  e  certo  nessuna  lo  po- 
trebbe né  cosi  presto,  né  cosi  sicùramentes  quanto  al- 
l'arte bisogna. 

Si  preferisce  da  taluni  lo  studio  dei  primi  mae- 
stri dopo  il  rÌBorgimentodell'arte,daahri  quello de'clas- 
sici  del  cinquecento,  da  molli  infine  si  vuole  che 
tutto  lo  studio  facciasi  solle  antiche  statue  .  Tutti  quelli 
che  cosi  opinano  sarebbero  a  mio  credere  nell'er- 
rore, quando  prendessero  per  fine  l' imitazione  di  quelle 
opere  e  non  della  natura .-  ma  preso  come  mezzo,  ogni 
studio  di  esse  può  essere  di  non  poco  giovamento 
qaandp  sia  coordinato  al  fine  prefìsso  ,  e  circoscritto 
in  qbei  limiti ,  e  proposto  con  quelle  cautele  che  si 
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deve  .  Gd  ecco  appanto  ciò  che  io  penso  che  sia  da 
far«. 

10  penso  che  senza  escludere  l' opinione  di  aU 
cuDO,  sia  da  fare  a  ciascuna  la  parte  sua  Telativamente 
al  fine,  e  sempre  intendendo  al  fine  prendere  da.tutte 
quel  tanto  di'huono  che  e«e  hanno,  e  eoa)  riunendo 
e  ordinando  veoire  *  formare  un  metodo  «pedito  e 
sicuro,  che  prepari,  conduca!  e  ajiiti'il  giovine  n^fl» 
imitazione   della  natura . 

11  qnal  metodo  come  meglio  ho  saputo  io  ho  ten- 
tato di  delineare,  ed  è  quf^llo  rhé  vi  voglio  esporre 
come  meglio  saprò .  Ma  prima  permettetemi  che  vi 
dica  ancora  alcune  poche  paoole  intorno  alle  divene 
opinioni  dìansi  proposte  • 

Lo  studiare  nei  primi  maestri  dopo  il  rìsorgimento 
dell'arte  Ìo  la  credo  ottima  cosa  per  un  principiante, 
parche  non  si  fermi  ad  essi ,  ma  se  ne  serva  come  di 
acala  per  arri,vare  ai  maggiori,  cioè  ai  cinquecenti- 
sti, dai  qaali  sarebbe  poco  agevole  e  troppo  peri- 
coloso Io  incominciare. 

Giotto  e  i  successori  snoi  hanno  colto  bene  spes- 
so il  sentimento  vero  della  natura ,  il  semplice  fa- 
cile e  dolce  di  lei,  ed  il  Masaccio  ha  portato  la  es- 
pressione di  quel  sentimento  ad  nn  grado  emiaenie> 
I  successori  poi  del  Masaccio  hanno  certo  aggiunto  un 
maggior  perfezionamento  nella  esecuzione^  nel  chiaro- 
scuro ,  nel  colorito,  ma  ciò  è  stato  bene  spesso  a  danno 
della  espressione  e  della  verità.  Io  penso  dunque  che 
in  questo  principio  possano  convenire  si  coloro  che  di- 
cono doverù  incominciare  lo  studio  della  pittura  dai 
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treceotUti,  come  qnelli  che  credono  i  ioli  ciaqueceD- 
tiati  doversi  oiservare  e  stadiare.  Imperoccliè  chian- 
qae  Tuoi  toccare  la  perfezione  nelle  srli  deve  studiar 
bene  i  princìpi  ed  i  progressi  delle  medeiime  ,  e, 
come  dice  il  Minardi,  bauere  qnelle  vie  per  le  qnali 
procederono  li  stessi  grandi  ingegni ,  vìe  segnate  dalla 
natura,  fuori  delle  qnali  è  prectpixio  e  mina.  Lo  stu- 
dio  delle  antiche  staine  se  può  essere  utile  fatto  con  discre- 
zione, non  pnA  essere  cbe  dannoso  fatto  indistinta- 
mente ,  e  molto  più  nei  principi  dell'  arte .  Inperoc- 
cfaè,  come  dice  il  YinclielmaDO ,  i  Greci  di  una  cena 
età  si  dettero  al  convenzionale  e  si  allontanaron  dalla 
verità  delle  forme ,  seguendo  più  un  sistema  che  la 
nnturs  ,  Cosicché  chi  studia  in  questi  senza  prima  es- 
sersi ben  formato  alla  natura ,  o  confonde  la  fattura 
degli  uni  coli'  opera  dell'  altra ,  o  si  da  facilmente 
a  credere  la  natura  voler  esser  ritratta  non  com*  ella 
è,  ma  come  gliela  mostrano  questi,  che  a  lui  son 
messi  davanti  come  ad  esempio. 

Quindi  necessariamente  nel  giovine  o  un  falso 
concetto  della  natura,  u  na  fulso  modo  di  osservarla; 
quindi  difficile  sempre,  se  non  impossibile,  il  ridursi 
al  vero;  e  quindi  infine  troppo  spesso  pitture  che 
pon  possono  esser  greche  e  che  certamente  non  sod 
nostre,  e  le  quali  a  niente  giovano  se  non  al  più  a 
farci  prova  della  molta  abilitii  dell'  artista ,  col  testi- 
monio del  suo  guasto   giudizio  • 

Esaminati  cosi,  o  a  meglio  dire  enumerati,  i  di- 
versi princìpi  c^B  dirìgono  lo  stbdto  della  pittare ,  io 
non  vo*  entrare  a  parlarvi  del  metodo,  con  cui  pia-  / 
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cerebbft  a  me  che  questo  stadio  fotse  fatto,  senza  prìaia 
'  aver  detto  dell*  et^  più  acconcia  per  intraprenderlo . 

Io  tengo  per  fermo  che  ai  debba  formar  prima 
il  cuore  e  la  mente  del  gìoTÌaettó ,  e  quindi  procedere 
allo  studio  dell'  arte .  La  nmanitli  dell'  animo  ,  dice 
saggiamente  il  Bajnolda ,  faa  perenne  efficacia  sulle 
opere  dell'  artista  e  del  letterato ,  e  perciò  Raffaello 
cercò  prima  di  tutto  farsi  culto  e  gentile  .  Mìo  avviso  sa- 
rebbe dunque  di  far  precedere  allo  studio  del  disegno 
un  corso  di  lettere  umane ,  il  quale  potrebbe  occu- 
pare Ìl  giovinetto  da' sei  a*  dodici  anni.  Io  non  penso 
già  che  in  questo  tempo  possa  farsi  un  tal  corso  com- 
pialo, ma  credo  che  possa  essere  sufficiente  per  is- 
viluppare  le  facoltà  intellettuali  del  fanciullo  e  met- 
terlo in  grado  di  continuare  di  per  se  gli  stadj  inco- 
minciati )  quando  sarà  in  età  pifi  matura .  II  grado  di 
civiltà  al  quale  siamo  pervenuti ,  rende  oggi  facile 
ciò  che  in  altri  tempi  sarebbe  stato  quasi  impossi- 
bile: e  ossia  in  forza  della  educazione,  ossia  per  i  nuovi 
e  piùyfironti  metodi  introdotti  nello  insi  ^nameato  ,  o 
sia  per  l' ana  è  per  gli  altri ,  noi  vediamo  oggi  te- 
neri giovinetti  sembrare  adnlti  per  lo  ingegno,  quando 
loro  non  siansi  fatti  perdere  gli  anni  migliori  in  cose 
frivole  o   dannose . 

Lo  stadio  deHe  lettere  gli  sarà  di  un  grande  ajuto 
all'arte,  poiché  lo  addomesticherà  di  baon  ora  con 
i  clastici  e  con  i  poeti ,  e  in  tal  modo  gli  eleverà 
la  mente  al  concepimento  dì  cose  alte  e  sublimi  e 
lo   separerà  dalla  folla   degli   artefici  volgari . 
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E  siccome  io  penso  che  allo  stadio  delle  letiere 
umane  debba  andar  congiunto  qbello  della  religione 
e  della  morale,  cosi  da  questo  vedr^  il  giovinetto 
qaal  sta  veramente  il  dovere  dell'  artista ,  di  eontribnire 
cioè  colle  sue  opere  il  miglioramento  degli  uomini , 
e  non  farle  servir  giammai  a  corrompere  il  costume 
ed  il  gusto.  Si  persuaderà  facilmente  che  per  ben 
rappresentare  i  soggetti  sacri  v'  ha  bisogno  di  qu^'  in- 
tima convinzione,  che  eleva  l'anima  e  la  trasporta  in 
un  mondo  spirituale.»  L'incredulità,  dice  l'immortale 
n  Chateaubriand  ,  4  la  causa  principale  della  deca- 
w  den^a  del  gusto  e  del  genio  :  quando  a  Roma  e 
R  ad  Atene  npn  si  credette  più  nulla ,  i  talenti  dispar- 
n  vero  con  i  dei,  e  le  muse  abbandonarono  alla  bar> 
»  barie  coloro  che^non   avevano  pia  fede  in  esse». 

Gioverà  anche  il  lasso  di  tempo  impiegato  in  que- 
sti studj  per  assicurarsi  se  la  vocazione  del  giovinetto 
sia  veramente  inspirata  dalla  natura  o  artificialmente 
concepita;  poiché,  come  dice  Leonardo,  molte  sono 
le  persone  che  desiderano  il  disegno  ,  ma  non  hanno 
modo  e  disposizione  a  questo .  Chi  vuol  dedicarsi 
a  questa  beli'  arte  bisogna  che  abbia  in  dono  dalla  natura 
quell'estro  e  quella  immaginativa  senza  di  cui  la  riu- 
scita sarebbe  molto  incerta.  Conviene  poi  aggiugnervl  per 
efficace  volontà  la  perseveranza  nello  studio ,  la  quale 
unita  all'estro  e  all'immaginativa  può  condurre  1'  arti- 
sta a  quel  grado  di  eccellenza  che  egli  deve  sempre  ave- 
re per  iscopo  . 

La  vocazione  o  l' attitudine  al  disegno  sarà  facile  il 
discoprirla  nel  giovinetto,  da  quei  ghiribizzi  cfaesogliouo 
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fare  i  ragazsi  appena  sia  dato  loro  di  avere  ud  carbone, 
uaa  matita  ,  una  penna  . . 

Giotto  che  ancor  faaciuUeUo  segnava  le  pecore  sul- 
l' arena,  già  prgmeiteva  divenire  abilissimo  ariefice ,  né 
Cimabue  s' ingannò  nel  suo  vaticìnio .  Se  dunque  ai  dodici 
anni  ad  onta  dei  differenti  studj  fatti  persista  il  giovinetto 
nella  risoluzione  di  voler  divenire  artista,  sì  soddisfaccia 
il  suo  desiderio  :  e  tutte  le  cure  dei  genitori  o  di  chi 
presiede  alta  sua  educazione^  siano  dirette  a  scegliere  uu 
abile  maestro  che  sappia  e  voglia  instruirlo  nella  dìfficil 
carriera  che  prende  a  percorrere . 

Eà  un  tale  maestro  converrìi  che  sia  dotto  nell'  arte , 
paziente  e  di  facile  comunicaUva ,  acciò  possa  dar  ragione 
di  ogni  riprensione,  che  ei  fa  all'allievo  .  Sarà  ancora 
mestieri  che  sia  di  lodevoli  costumi,  e  non  di  tanto  amor 
proprio  fornito  da  porre  sotto  gli  occhi  del  discepolo  le 
opere  sue,  e  quelle  fargli  copiare ,  anziché  le  classiche 
e  le  naturali . 

Trovate  tali  buone  disposizioni  si  nel  maestro  come 
nell'  alunno ,  ecco  U  metodo  che  io  desidererei  si  tenesse 
nello  insegnare  la  pittura  . 

Vorrei  che  il  giovinetto  incominciasse  dal  copiare 
alcuni  esemplari  a  stampa  di  semplici  contomi  tratti  con 
somma  accuratezza  dalle  '  opere  de'  trecentisti ,  e  questi 
fossero,  alcuni  profili ,  e  non  giìi  occhi ,  nasi  e  bocche  ; 
poiché  la  esperienza  dimostra  che  tali  parti  isolate  sono 
più  difficili  a  imitarsi  di  un  insieme ,  del  quale  l' occhio 
e  l' intelletto  del  giovinetto  rimangono  assai  più  soddis- 
fatti .  Di  mano  in  mano  poi  che  l' alunoo  progredisce 
fé  si  avvezza  a  segnare  con  un  sol  tratto  di  matita  quei 
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proBIi,  si  faccia  a  copiare  cose  più  difficili,  anche  chiaro- 
acurate,  e  gli  ai  facciano  cosi  studiare  le  migliori  opere 
dei  secoli  decimoqnarto ,  decimoquìnlo  e  decimoaesto. 
Si  parta  cioè  da  Giotto  discepolo  delta  Datura,  e  si  fer- 
mi al  profondo  Leonardo  ed  al  divin  Raflaello  . 

Di  tnttociò  che  il  giovile  copia ,  sark  mite  fargliene 
conoscere  l' origine ,  vate  a  dire  a  quali  figure  apparten- 
gano i  frammenti ,  e  le  figure  a  quali  composizioni  : 
e  questo  perchè  fin  dai  principi  possa  imparare  quàti  pas- 
sioni hanno  voluto  esprimere  gli  artefici ,  con  quella  o  con 
quelt'  altra  fisonomia .  Assuefarà  cosi  l' occhio  e  la  men- 
te a  conoscere  la  espressione  delie  passioni ,  ed  il  modo 
dì  rìtrarle  sulle  carte  e  sulle  tele  . 

Manca  finora  all'  Italia  an  corso  di  etementi  nella 
maniera  che  io  propongo  ;  perciò  non  posso  che  rinno- 
var dei  voti  perchè  tosto  si  faccia  col  metodo  litografico 
da  eccellenti  artefici,  i  quali ,  oltre  la  parità  dei  contorni, 
insegnino  con  quelli  esemplari  on  metodo  facile  e  bello 
di  chiaroscurare,  anche  per  il  meccanismo',  conservando 
quei  piani  che  tanto  seppero  trovare  gli  antichi  per  mez- 
zo del  chiaroscuro  medesimo  . 

Contemporaneamente  a  questo  studio  proporrei  si 
facesse  quello  della  geometria  elementare  e  descrittiva , 
e  segnatamente  nelle  sue  applicazioni  alle  ombre  proiet- 
tate de'  corpi  ed  alla  prospettiva,  essendo  la  prospettiva 
principalmente  la  briglia  e  Ìl  timone  della  pittura  ;  pei^ 
che  venendo  tutto  al  nostro  occhio  prospetticamente , 
non  è  possibile  senza  il  soccorso  di  essa  disegnar  bene 
dal  rilievo  alcuna  benché  e 
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Imparate  che  ave!)  il  gioviaetto  le  regole  fondamea- 
talì  della  prospettiva,  sì  eserciterà  di  per  se  medesimo 
in  quella ,  e  inoominc«rà  a  far  di  meno  della  riga  e  del 
compasso ,  avveexaadosi  a  disegnarla  senza  quegli  aiuti . 
Ciò  gli  riuscirii  di  gran  giovamento,  poiché ,  come  dice- 
va Michelangelo,  i  pittori  debbono  avere  le  seste  negli 
occhi .  CoD  questo  perà  non  intendo  dire  che  quando 
si  deve  segnare  una  prospetUva  sor  un-quadro,  ciò  si  fac- 
cia a  occhio  ;  che  anzi  si  devono  osservare  tutte  esatta- 
mente le  regole  ed  Usare  somma  diligenza ,  se  vuoisi  far 
cosa  che  riscuota  le  lodi  degl'  inteadenu . 

Per  convincersi  poi  della  esattezza  matematica  della 
prospettiva  ,  potrà  il  giovine  ritrarre  delle  fabbriche  e  dei 
paesaggi,  col  tela jo  o  finestra  di  Alberto  Durerò.  La 
qual  finestra,  ad  onta  delle  macchine  di  più  moderna  inven- 
zione destinate  a  quest'uso ,  io  tengo  sempre  per  la  miglio- 
re come  quella  che  con  tutta  chiarezza  ci  fa  vedere  altro 
non  essere  la  pittura,  che  uria  sezione  dei  raggi  visuali 
su  di  uu  supposto  corpo  traspftcente  intermedio  fra  l'occhip 
nostro^  gli  oggetti  veduti  . 

lo  tengo  per  fermo  che  con  questi  studj  (  i  quali  per 
un  giovine  dotato  d*  ingegno  possono  essere  dì  breve 
durala  }  si  soddisfaccia  ai  due  precetti  di  Leonardo  , 
a  quello  cioè  d' imparare  la  prospettiva ,  come  all'  altro 
di  assuefar  la  mano  col  ritrar  disegni  di  buoni  maestri . 

Tra  questo  studio  e  quello  del  naturale  al  quale 
passa  Leonardo,  io  amerei  di  porre  quello  consigliato  dal 
Vasari ,  di  disegnar  cioè  alcun  poco  le  statue  ed  ì  gessi 
formati  sul  naturale,  per  la  ragione  che  „  essendo  tali 
„  cose  immobili ,  fanno  agevolezza  stando  ferme  a  colui 
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„  ebe  disegna  ,  il  cba  non  avviene  nelle  cose  vìve  che  «1 
„  maoTono.  „  TratUndosi  però  di  atalae  antiche,  io  pro- 
porrei che  ri  scegliessero  quelle  rappresentanti  uomini , 
e  non  diTÌnitk;  ma  preferirei  però  sempre  a  qoelle,  le 
formate  mi  naturale.  Si  le  une  come  le  altre  vorrei  che 
fossertì  gettate  in  'cen ,  e  non  ingesso  come  è  d' uso  , 
per  evitare  quella  durezza  di  ombre  e  di  lumi  che  dà 
il  gesso  e  non  la  cera ,  che  per  il  colore  e  la  trasparenza 
ai  avvicina  assai  al  naturale.  Potrebbe  anche  estere  che 
1'  encaaslo  solito  darsi  dai  Greci  alle  atatue,  appunto 
per  levar  loro  la  durezza  (  come  ci  dicono  Plinio 
e  Giovenale  )  fosse  sufficiente  alto  scopo ,  e  in  quel  caso 
verrebbe  diminuita  la  spesa  che  occorrerebbe  fer  get- 
tarle in  cera , 

Sì  facciano  dunque  da  tali  statae  alcuni  dìligentati 
disegni ,  ma  siccome  questo  studio  non  deve  giovare  se 
non  a  farsi  strada  per  copiare  più  agevolmente  il  natu- 
rale ,  cosi  potrà  essere  di  brevissima  dnrau  . 

A  questo  punto  verrà  moho  in  acconcio  lo  studio 
della  osteologia  e  della  miologia ,  affine  di  ben  conoscere 
la  struttura  della  macchina  umana,  la  configurazione 
delle  ossa,  gli  attacchi  e  gli  usi  de'  muscoli ,  e  la  forma 
che  prendono  nei  diversi  loro  movimenti  .  Gioverà  far 
prima  questo  studio  sulle  tavole  litografate  o  sulle  imi- 
tazioni in  cera,  ma  converrà  poi  ripeterlo  sul  cadavere 
ben  preparato  da  sapiente  anatomico  ;  dal  qnale  non  solo 
a'  imparerìi  la  descrizione  de'  muscoli  ed  i  loro  movi- 
menti ,  ma  ne  verrà  fatto  ancora  il  confronto  dì  quelli 
del  cadavere  con  quelli  del  modello  vivente  .  Colui  che 
volesse  viepiù  perfeziooarù  potrebbe  anche  fare  uniHirso 
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di  anatomia  comparata  „  terrebbe  dietro  cosi  alta  forma 
„  del  corpo  ornano  modificata  dalle  proporzioni ,  fino 
„  alla  catena  degli  animali  la  cai  organizzazione  fiiica 
„  ba  maggiori  rapporti  colla  nostra  .  „ 

Quando  poi  avrìi  il  giovine  in  disegnando  simili 
cose  fatto  buona  pratica  ed  assicurata  la  mano ,  cominci 
a  ritrarre  cose  natarali  e  molto  n  fermi  in  esse,  poÌ- 
cbè  le  cose  che  vengon  dal  natarale  sono  veramente 
quelle  che  fanno  onore  a  chi  vi  si  è  affaticato  .  Prenda 
dunque  quanti  modelli  potrà  avere  d' ambo  i  sessi  e  di 
varie  età  ,  e  quelli  nudati  ritraggali  a  diversa  lace,  cioè 
ristretta  da  una  finestra,  larga  all'  aperto  cielo,  e  qualche 
volta  ancora  aliarne  artificiale}  ma  non  si  dia  mai  al  pes- 
simo uso  di  stadìare  il  nudo  la  notte  per  sistema,  poi- 
ché dalla  gradazione  rapida  che  produce  il  lume, 
e  dalle  ombre  dure  e  taglienti  di  quello ,  non  potd)  il 
giovine  che  imparare  a  imitare  nna  natura  artefatta  , 
e  prendere  cosi  dei  vizj  dai  quali  sarà  poi  malagevole 
che  si  spogli  a  suo  talento.  Molto  gioverà  al  pittore  se  lo 
studio  del  naturale  sarà  fatto  da  esso  anche  in  rilievo 
e  in  basso  rilievo ,  con  la  terra  o  con  la  cera  come  più 
gli  aggrada  ;  poicliè  mentre  serve  alla  varietà  potrà 
ciò  essergli  di  molto'vantaggio  per  gli  scorti,  come  fu 
a  Michel  angiolo  ■ 

Uno  studio  ben  più  utile  della  cosi  delta  accademia  ' 
potrà  farsi  dal  giovine  la  notte ,  e  sarà  quello  di  copiare 
quante  buone  stampe  si  trovano  delle  opere  dei  tre  secoli 
enunciati ,  con  segni  netti  e  franchi ,  che  in  pochi  tratti 
accennino  le  figure ,  i  panneggiamenti  ed  i  fondi  ■  Que- 
sto gli  farà  strada  alla  composizione  e  Io  porrà  in  grado 
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di  bene ,  e  francamente  etprìmeni .  Incomìncerh  questo 
stadio  dù  Tui  co»)  deui  etniichi,  poi  dai  peoaieri  incisi 
dei  grandi  maestri ,  e  fiaalmente  dalle  stampe  finite  di 
Marcantonio  e  di  altri  di  quel  tempo ,  uè  escludere  la 
•erte  dei  basao-rilìevi  «Tvìcinaodoai  quelli  molto  nella 
composÌBÌone  alla  pittura . 

Fatto  cbe  miA  il  giovine  un  tate  studio ,  ed  avvex- 
sata  la  mano  a  liberamente  e  francameate  esprimere  le 
■dee  concepntc  dall'  intelletto ,  frequenti  i  pnbblict  luo> 
ghi  ;  e  sorprendendo  la  natura  nelle  me  anioni  e  nelle 
sue  passioni,  faccia  net  suo  libretto  raccolta  dì  que'iooti 
istantanei,  da  coosnltaisi  poi  quando  dovrli  infondere  le 
•tesse  passioni  ed  ì  movimenti  dell'  aniAia  a  quel  model* 
lo  cbe  freddamente  gli  itk  dinaasi ,  e  dal  quale  non 
pouà  ritrarre  che  le  parti , 

A  qnesto  punto  potrk  il  giovine  studiare  le  propor- 
zioni del  corpo  amano  sa  bei  modelli  vìventi  „  facendo 
„  il  confronto  delle  proporaìoai  relative  cbe  distinguono 
„  i  sessi  e  le  età ,  e  dopo  maturi  confronti  stabilirà  delle 
„  ramamiglianze  e  delle  differenze  fra  gl'indivìdui  della 
„  medesima  razta ,  della  stessa  specie ,  del  sesso  mede- 
„  limo,  della  stessa  età  e  le  cui  proporzioni  e  forme 
„  faanno  più  rassomiglianza  fra  loro  .  „ 

I^onardo  e  il  Durerò  hanno  fatto  dei  trattati  sulle 
proporzioni,  ma  quello  del  primo  si  è  perduto,  ed  il 
secondo  è  poco  soddisfacente  .  L' Andran  e  il  Poussin 
hanno  pur  trattato  lo  stesso  argomento ,  ma  il  loro  sba- 
glio astato  quello  di  non  fare  le  loro  indagini  sulla  natura 
ma  sulle  opere  dell'  arte,  le  quali  per  quanto  sieno belle 
sono  però  sempre  1'  opera  dell'  uomo  . 
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Unitametite  a  questi  itncli  potA  il  gioviae  fare  quello 
de]l'  Architettura  ,  dell*  Oraato  •  del  Paesaggio,  cose 
necesM  rissi  me  a  sapersi  da  chi  vuol  essere  universale 
e  per  conseguenza  eccellente  nell'atte  ;  e  per  l'archiiet- 
tura  special  ni  e  Ole  cerchi  d'  imparare  a  ben  conoacere  lo 
stile  delle  ditene  nazioni ,  e  la  variazioni  che  quello  ha 
subilo  nelle  diverse  epoche .  Àtiernativamente  allo  sta- 
dio del  naturale  potrà  farsi  quello  delle  pieghe  sull'auto- 
ma ;  roa  quando  il  giovine  avrà  imparato  a  segnarle  con 
presiezsa,  le  studierà  sul  modello  vivente,  prendendone 
con  pochi  e  sicuri  iratiì  i  motivi,  che  riusciranno  assai 
meglio  e  assai  pi&  veriainiili  di  quelli  traui  dall'  auto- 
ma ,  e  in  appresso  non  si  servirà  più  di  questo ,  se  non 
quando  si  tratti  di  copiar  cose  .  le  quali  debbano,  stare 
a  moilcllo  più  di  quello  che  nna  persona  vìva  possa 
fare,  come  fossero  armature ,  ricami  esimiglianticose. 

Consiglierei  per  questo  studio  a  far  uso  di  vsrie  vesù- 
nenta,  tagliale  alla  foggia  dei  difierenti  costumi  delle 
nazioni  e  dei  popoli  che  sono  stati  e  che  sono,  e  ciò 
perassuefarsiaqticlla  varietà  che  tanto  pince,  ed  a  quella 
esattezza  di  costumi  che  è  iniIis[ieDaabile  . 

Avanzato  che  sia  lo  studio  del  nudo,  si  dia  mano  al 
pennello,  e  si  facciano  sulla  carta  o  sulla  tela  alcune 
cose  di  chiaro-scuro ,  e  ciò  per  imparar  prima  ^  ben 
dipinger  questo  senza  colori,  i  quali  qualche  volta  gli 
rietoouo  d'inciampo  . 

Sciolta  che  siasi  il  giovine  la  mano  ed  avvezzata  al 
maneggio  del  pennello  ed  all'  impasto  delle  tinte  ,  pas- 
si a  ritrarre  alcune  cose  dai  quadri  affine  di  farsi  strada 
a  copiare  il  naturale.  Anche  per  questi  incominci  dai  Ve- 
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neziuii  dei  trecento  •  del  c|uittroceato,  e  vedrli  come  dalU* 
•emplicità  e  dalla  Tenti  dei  loro  tooi  locali ,  ne  veanero 
fMÌlmeate  i  Giorgioni  e  i  TÌBÌanì.  Studi  dunque «u  que- 
sti, eome  maeitrì  di  quella  scuola  che  ebbe  sempre  van- 
to di  ben  colorire;  oìan  pittore  delle  altre  scaole  sì  guar- 
di) eccettuato  il  Correggio  nella  Lombarda  ;  Leonardo 
e  fra  Bartolommeo  nella  Fiorentina;  Raffaello,  qualche 
volta,  nella  Romana.  Anche  questi  studi  devono  farsi  solo 
come  dissi  per  appianare  la  via  al  dipinger^  dal  naturale , 
la  qnal  cosa  si  farà  poco  dopo  ritraendo  ì  modelli  con 
-vivi  cdori  e  non  pi&  col  freddo  monocromato .  Un  tale 
esercizio  lì  faccia  con  varj  generi  di  pittura ,  cioè  a  olio , 
a  fieaco  ed  a  tempera,  essendo  cosa  giovevolissima  l'in- 
stniirsi  in  tatte  quelle  maniere  di  dipingere  ■  Se  poi  il 
giovine  ama  anche  più  d' uscir  dal  comune ,  cerchi  a  tut- 
to potere  di  far  risorgere  l'antico  dipingere  dei  Greci 
con  le  tre  maniere  d'encausto  delle  quali  ci  parla  Plinio, 
e  Bpecielmente  eoo  quella  a  pennello ,  che  è  la  lena  e 
la  migliore .  Questo  genere  di  pittura  ^  ora  affatto  per> 
duto,  io  lo  credo  degnissimo  delle  cure  dì  un  abile  arte- 
fice, per  essere  stato  qudlo  col  quale  i  Greci  hanno  ope- 
rate  tante  meraviglie  . 

Anche  le  pieghe  possono  copiarsi  dipingendole ,  ed 
alloca  sarà  bene  avere  due  o  tre  modelli  di  legno  per  vede- 
re 1'  effetto  dei  riflessi  e  delle  ombre  che  geUano  l' uno  . 
sull'altro .  VedcMsi  da  on  tale  studio  che  Ìl  lume  princi* 
pale  à  molto  ristretto  ,  ed  è  più  o.  meno  tinto  del  colore 
della  luce  che  lo  illamina  ;  che  il  vero  tono  locale  è  sem- 
pre.la  seconda  tinta;  che  le  mezze  tinte  e  gli  oscuri 
MD».piii  baiti  e  piii  freddi ,  e  che  i  ridessi  soa  più  mode-^ 
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rati  di  quello  ci  possiamo  immaginare.  Comprenderawi 
allora  perchè  gli  aalichi  ne  facessero  ti  poco  tuo,  pel 
timore  cioè,  come  io  credo ,  cHe  i  panneggia  meati  da 
essi  dipiati  non  comparissero  pimtosto  di  vetro  o  di 
metallo ,  aazichè  di  lino  o  di  lana . 

Potrà  a  questo  ponto  il  Maestro  far  conoscere  all'allie* 
vo  la  scala  cromatica ,  e  non  solamente  fargli  osservare 
i  rapporti  naturali  dei  colori  fra  loro,  ma  ancora  la  soli- 
dità di  ciascuno  dei  medesimi  ■  Farà  osservare  che  gli 
oggetti  i  quali  più  colpiscono  la  vista,  esercitano  sa quel- 
r  organo  nna  tale  influenza  ,  che  facilmente  lo  possono 
viziare ,  e  perciò  starìi  attento  se  il  giovine  nel  copiare  il 
modello  esagera  alcuna  delle  tinte  che  da  quello  ritrae, 
e  di  ciò,  quando  che  sia,  lo  farfa  avvertito.  Si  può  cor- 
reggere  in  poco  tempo  il  difetto  di  colui  che  esagera  un 
colore  qualunque ,  facendo  esercitare  il  suo  occhio  per 
qualche  tempo  sur  un  colore  a  quello  opposto. 

Sarà  poi  cosa  sommamente  lodevole  se  il  giovine 
quando  incomincia  a  dipìngere  prenderà  anche  un  idea 
di  quella  parte  dì  chimica  che  risguarda  i  colori ,  e  ciò 
non  solamente  per  imparare  a  conoscere  i  processi  mate- 
riali dei  diversi  generi  dì  pittura,  ma  ancora  per  potere 
all'  uopo  fabbricare  da  per  ae  quei  colori  e  quelle  ver- 
dìcì,  che  non  da  per  tutto  si  trovano,  e  che  alcu- 
ne volte  per  mala  fede  e  per  soverchio  amor  di  guadagni^ 
i  venditori  dì  tali  generi  fabìficano  o  alterano,  con  gran 
danno  dì  quelle  pitture  nelle  quali  tali  colorì  sieno  stati 
adoperati  . 

A  questo  punto  de' suoi  studj  potrà  il  giovine  vedere 
le  antiche  »atuecherBppresentaaoesserÌdÌTÌBÌ,ed  ossero 
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vare  quelle  forme  che  non  si  trovano  in  natura ,  e,  che 
perciò  diconsi  di  un  bello  ideale  ,  ossìa  bello  di  conven- 
zione .  Io  desidererei ,  (  come  giìi  dìuì  altra  volta  )  che 
entrasse  nella  mente  de'  Greci  artisti,  e  si  rendesse  pro- 
prie quelle  idee  di  grande  e  di  semplice ,  con  che  essi 
espressero  i  loro  iddii  ed  i  loro  eroi .  Util  cosa  sarebbe 
che  il  Maestro  col  confronto  de' più  bei  modelli  di  ambe- 
due i  sessi,  messi  dinanzi  alle  statue,  facesse  osservare  al 
giovine  in  che  si  allontanarono  i  Greci  arte6ci  della  natu- 
ra ,  ciò  che  le  tolsero  di  difettoso  e  ciò  che  le  aggiun- 
sero per  renderla  a  parer  loro  perfetta . 

Io  mi  do  a  credere  che  tutti  questi. studj  (nei  quali 
il  giovine  veramente  trasportato  dal  genio  e  nato  per  la 
pittura  ai  sarà  assai  dilettato  )  non  possano  portare  al  dì 
là  di  sei  anni ,  cioè  i  primi  due  allo  studio  delle  stampe 
e  del  rilievo  immobile  :  gli  altri  due  a  quello  del  natu- 
rale disegnato:  ed  i  due  ultimi  allo  studio  dei  coloristi 
e  del  naturale  dipinto .  Ecco  perciò  che  ai  diciotto  anni 
pnò  il  giovine  entpnre  nella  classe  degli  artisti  inventori , 
sicuro  di  non  fare  fra  qnelU  anche  provetti  cattiva  figura . 
E  se  ai  diciotto  anni  non  si  avrà  come  Raffaello  acqui- 
stata fama  grandissima  (  che  dei  Rafiaelli  forse  non  pift 
ne  nasceranno  )  sar!)  però  in  grado  di  acquistarsela  indi 
a  non  molto  con  le  opere  che  potrà  fare . 

Diasi  pertanto  il  giovine  con  franchezza  a  inventare 
ed  a  comporre,  scegliendo,  se  ciò  è  ia  sua  facoltà  ,  dei 
soggetti  filoso6ci,  di  quelli  cioè  che  istrniscono  dilettan- 
do e  da!  quali  gli  uomini  di  tutti  i  tempi ,  di  tutte  le 
nazioni,  possano  trarre  qualche  utile  ammaestramento  . 
Si  rammenti  che  le  belle  arti^furon  quelle   che  ajutaron 
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'gli  uomini  ad  enlmre  nella  carriera  della  cWiltò  ,  e  che 
la  pittura  mirabilmente  sì  accoppia  alla  istoria,  per  ren- 
dere pii'i  sensibili  sii  personaggi  come  ì  fatti,  singolar- 
mente degni  della  pubblica  attenzione.  Preferisca  i  sog- 
getti patrii  a  tutti  gli  altri,  ma  non  li  vada  cercando 
appunto  nelle  cronache  scandalose  ,  e  non  metta  solo  in 
mostra  i  delitti  e  le  crudeltà  de' nostri  padri.  Scelga 
iovece  i  più  bei  tratti  d'eroismo  e  di  virtù,  non  infrequen- 
ti cerio  nella  storia  italiana,  e  quelli  ponendo  innanzi  agli 
occhi  della  gioventù  nostra,  cerchi  infiammarla  di  ana 
nobile  emulazione  e  di  un  neiiessarìo  desiderio  di  gloria . 

Prima  però  di  mettere  sulla  carta  o  sulla  tela' le 
sue  idee  vada  studiando  profondamente  su!  libri  ,  né 
si  fermi  al  punto  solo  che  riguarda  il  soggetto ,  ma 
esamini  le  azioni  e  le  opere  dei  personaggi  che  vuol 
rappresentare ,  antecedenti  e  posteriori  all'  argomento 
che  ha  preso  a  trattare;  faccia  insomma  la  conoscenza 
esatta  delle  persone  che  nei  suoi  quadri  vuole  intro- 
durre .  Veda  r  argomento  sotto  tutti  i  punti  di  vista , 
e  si  determini  poi  per  quel  momento  che  può  far  me- 
glio comprendere  le  idee  che  vuole  esprimere .  E^sa- 
mini  scrupolosa  menu  i  costumi  del  tempi  e  dei  luo- 
ghi relativi ,  e  non  solo  delle  vestimenta  e  della  fog- 
gia delle  acconciature ,  ma  ben  anche  dell'  architettara 
e  delle  suppellettili;  inventi  iusomma  la  sua  opera  in 
modo  che  lo  spettatore  creda  trovarsi  in  quel  tempo 
ed  in  quel  hiogo,  nel  quale  l'azione  rappresentata  suc- 
cedette . 

Formata  nell'intelletto  la  sua  invenzione  proceda 
alla  composizione ,  osservando  che  il  gesto  è  il  mezzo 
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per  cui  si  esprìme  con  maggior  vcnUi  e  forza  l'idea 
dì  UDa  scena  qualunque  j  ai  rammenti  de!  vasi  cosi  delti 
etnischi ,  nei  quali  col  solo  contorno  ìodicante  il  ge- 
sto si  sono  espresai  i  sentimenti  pii^  fini ,  le  intenzioni 
più  delicate,  e  per  conseguenza  i  piit  complicati  mo- 
vimenti .  La  composizione  i  1'  arte  di  disporre  i  per- 
sonaggi coerentemente  all'  azione  da  rappresentarsi,  in 
guisa  che  il  tutto  e  ciascuna  delle  parti  offrano  un 
insieme  gradevole  pe'snoi  contorni,  armonioso  pel  suo 
effetto,  chiaro  per  la  mente,  e  capace  di  produrre 
■opra  i  sensi  e  sopra  all'anima  dello  spettatore  una  im- 
pressione ,  che  r  arte  sa  render  molte  volte  superiore 
a  quella  della  stessa  natnra . 

a  La  concentrazione  della  luce  in  un  punto  del 
«  qiladro  è  nn  artificio  per  mezzd  del  quale  si  attrae 
CI  l' attenzione  sopra  nn  personaggio,  sopra  un  gruppo  , 
et  o  sopra  nn  oggetto  dì  cui  giudicasi  importante  che 
te  Io  spettatore  sìa  vivamente  preoccupato  .  Questo 
«  mezzo  di  attrarre  l' occhio  è  propriamente  ciò  che 
CI  chiamasi  effetto  nell'arte  di  comporrea.  Conviene 
però  guardarsi  dal  fare  abuso  di  quesu  massima  poi- 
ché la  veriik  potrebbe  facilmente  venire  alterata.  Bi- 
sogna evitare  la  troppa  arte  nel  comporre ,  la  quale 
sarebbe  assai  peggiore  della  poca,  poiché  la  poca  ha 
prodotto  i  quattrocentisti ,  l' altra  Ì  secentisti  ;  ognuno 
vede  qual  differenza  !  Usi  dunque  Ìl  giovine  dell'  arte 
nella  composizione ,  ma  quest'  arte  non  si  conosca  j  usi 
delta  varietà ,  senza  però  nuocere  all'  unità  j  usi  rie-  ' 
chezta,  ma  non  lusso;  usi  in  fine  il  maggior  grado 
di    quella   regolarità   armeDÌosa    all'  occhio     ed    alla 
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mente ,  e  nella  quale  ni  la  mente  né  V  occhio 
trovano  aSeltasioae  o  sforzo .  Il  tipo  che  ci  dà  la  na- 
tura nelle  ane  prodasioni  tende  al  simetrico,  il  quale 
piace  all'occhio  ed  alla  mente;-  e  l'interpetre  migliore 
dell»  natura  medesima,  il  divin  Raffaello,  tende  an< 
ch'essa   al  simeli^ico  nelle  migliori  opere  sue. 

Formata  che  avrà  il  giovine  artista  la  compo- 
sizione, passi  a  studiarne  le  singole  parti  dal  naturale; 
e  per  far  ciò  acconciamente,  vada  indagando  qual  mo- 
dello più  si  avvicina  a  quella  certa  idea  che  egli  si 
sarà  formata  nell'intelletto;  e  trovato  che  I* abbia,  lo 
ritragga  con  matita  o  con  carbone  sulla  carta  bianca 
o  colorata,  e  sempre  sia  il  cartone  della  grandezza  del 
quadro.  Lo  avere  quer potentissimo  ingegno  di  Raf- 
faello usalo  di  fare  i  cartoni  anche  quando  non  do- 
veva dipingere  opere  a  fresco ,  deve  bastare  a  racco- 
mandarne r  uso  a  coloro  che  intendono  alla  perfezione. 
6ia  però  il  cartone  fatto  con  facilità  e  prestezza,  ac- 
ciò la  fantasia  non  si  raffreddi  a  scapito  del  quadro. 
Segni  sempre  il  giovine  i  dintorni  anche  di  quelle  fi- 
gure che  debbono  essere  coperte  dalle  vestimenta, 
e  ciò  non  solo  perchè  sieno  situate  al  conveniente  luogo 
e  nella  dovuta  proporzione ,  ma  anche  perchè  il  pan' 
neggiamento  sovrapposto  vada  a  ritrovare  le  priacìpali 
articolazioni  del  nudo ,  affine  di  potere  a  prima  vista 
disceroere  cLìiirampnte  il  movimento  di  esso  .  Ritratto 
che  avrà  lo  ignudo  intero,  finirà  poi  quel  membro  che 
gli  bisogna  .  Che  se  mai  il  giovine  volesse  anche  di  qae- 
st'uso,  cioè  di  segnar  prima  l'intiero  nudo  «da  qaalehe 
esempio,  lo  avrà  in  Raffaello,  ove  potrà  Tcdere,  spe- 
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etalmente  nei  disegni  originali  ddU  disputa  e  della 
SGOola  d'Atene,  non  solo  copiati  gì' ignudi  delle  figure  . 
dai  modelli  viventi,  ma  beaaache  le  berrette  che  que- 
ati  tenevano  in  testa  in  quel  momento  ;  tanto  era  imi- 
latore  scrupoloso  del  natorale! 

Un  uso  quasi  generale  fra  ì  pittori,  che  io  credo 
pernici«6o,  è  quello  di  collocare  tutti  i  modelli  che 
servir  devono  per  un  quadro,  sempre  nello  stesso  luogo 
ed  allo  stesso  grado  di  luce;  per  cui  tanto  viene  il- 
luminata ed  ombreggiau  la  prima  figura,  quanto  quelle 
che  dalla  medesima  trovansi  distanti  ■  Consiglierei  pertanto 
il  giovine  dì  procnrarsi  uno  studio  sufficientemente 
grande^  nel  pavimento  del  qaale  possa ' formare  una 
graticola  di  palmi,  dì  piedi  o  di  braccia  quadrale, 
la  quale  corrispondendo  ad  altra  simile  graticola  pro- 
spettica fatta  nel  cartone,  ajuti  a  collocare  i  mo- 
delli a  quella  lace  che  si  deve  ed  a  qoella  distanza  . 
che  conviene.  Anche  i  modelli  per  le  pieghe  si  do* 
vranno  sitoare  ai  respettivi  luoghi  i  ed  allora  senza  bi- 
sogno di  far  calcoli  per  la  gradazione  della  luce  e 
delle  ombre,  si  potrh  vedere  il  vero  effetto  della  natura. 

Molti  pittori  si  antichi  come  moderni ,  hanno  naato 
di  fare  dei  piccoli  modelli  di  terra  o  di  cera ,  e  quelli 
vestiti,  silaarli  nel  modo  immaginato  nella  composizionei 
e  ciò  affine  di  '  vedere  l'effetto  dell' insieme,  le  ombre 
portate  e  gli  sbattimenti.  Io  non  disapprovo  tal  uso 
come  quello  che  tende  cogli  altri  a  far  fare  il  me- 
glio  poasibile. 

Intenda  il  giovine  a  ritrarre  nel  ano  cartone  il  bel- 
1*  equilibro  delle  linee,  l'armonia  de' cootorni ,  la  pu- 
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rezER  delle  forme,  la  giusta  relazione  del  carattere 
di  ciatcnna  etìi ,  dì  ogni  soggetto.  Per  la  espreseìoiie 
faccia  aso  de'ricordì  fatti  dal  oatlirale  sui  saoi  pre- 
ziosi libreui,  e  presenti  con  verità  tutte  le  passioni 
ed  ì  moti  dell'anima,  le  gradazioni  di  seaii mento  e 
di  carattere  in  tntta  la  loro  varietà  >  Ma  una  tale  es* 
pressione  desidererei  anch*  io  che  indicasse  neno  il 
sentimento  passeggiero  della  passione  che  vnolai  espri* 
mere,  di  quello  sia  l'espressione  abituale  degli  indi- 
vidui che  rappresenta.  Può  per  questo  il  giovine  ram- 
mentarsi le  opere  de'Greci,  e  se  crede  di  dare  alle 
sue  figure  una  espressione  più  dignitosa  moderandola 
come  essi,  lo  faccia,  poiché  io  non  so  approvare  qae|Ia 
sforzata  espressione  che  è  più  la  imitazione  dei  mimi 
che  della  vera  natura,  ed  è  perciò  copia  di  copia. 
Saprà  bene  il  giovine  che  on  maggior  grado  di  ci- 
viltà, ammette  minor  forza  di  gesto  e  minor  grv 
do  di  espressione  sulla  fisonomia ,  perchè  colui  che 
è  più  assuefatto  a  signoreggiar  le  passioni ,  meno  le  fa 
trasparire  sul  volto  e  nei  gesti .  Non  sarebbe  per- 
ciò lodevole  se  a  tutti  i  personaggi  che  rappresenta 
desse  un'  espressione  eguale,  qualunque  fosse  la  toro 
etii ,  il  loro  carattere ,  il  loro  grado  ed  il  tempo  in 
cui  sono  vissuti. 

Studi  i  panneggiamenti  sul  modello  vivente,  quelli 
almeno  che  far  si  possono  in  breve  tempo,  e  si  ram- 
menti che  le  pieghe  dei  panni  di  qualunque  figura 
„  non  devono  nascondere  l'attodella  medesima,  ma  se- 
„  condarnein  modo  i  lineamenti  che  non  generino  ambi- 
H  guilà  o  confosione  intigno  alla  saa  vera  attitudine .  „ 
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Come  pare  osservi  che  „  nessuna  pisgn  con  1'  oni- 
„  bra  della  sua  profondiiìt  tagli  alcan  membro,  cioè 
„  cbe  non  paja  più  profonda  la  piega  della  superfi- 
„  eie  del  membro  vestito,  E  se  fi^ra  personaggi  ve- 
„  stili  di  pili  abiti,  faccia  in  modo  che  dod  sembri 
„  l'ultimo  ricoprire  le  sole  ossa,  ma  ancora  la  carne 
„  iosieme  con  quelle.  „  Testa  perciò  te  sue  ligure  nel 
modo  il  più  naturale  con  poche  e  scelte  pieghe  ,  come 
fecero  Andrea ,  Fra  Bartolommeo  e  KafiÌRel!o  ,  pro- 
curando però  d'ottener  sempre  della  novìtk  nei  pa^ 
liti  delle  medesime . 

£  principalmente  nel  disegno  ove  si  conosce  lo 
Stile  del  pittore  ;  procuri  dunque  ìl  giovine  di  formar- 
sene uno  tutto  suo  e  che  dagli  altri  tutti  si  distia- 
gaa  .  Mai ,  dine  Leonardo,  non  deve  il  pittore  imitare 
la  maniera  di  un  altro,  perchè  sarb  detto  nipote  e 
non  figlio  della  nntura.  I  grandi  ingegni,  segue  a  dire, 
ai  fanno  una  maniera  che  tolgono  dalla  idea  e  dalla 
foggia  con  cut  veggono  la  natura  ;  coloro  il  cui  in- 
gegno meschino  non  li  rende  capaci  di  farmarsi  una 
maniera  da  se ,  scelgono  fra  Ì  maestri  colui  che  loro  va 
più  a  geaio ,  lo  seguono  a  passo  a  passo ,  ed  aggiun* 
gono  i  propri  difetti  a  quelli  del  loro  esemplare  .  Con- 
vien  farsi  una  legge  i'  imitare  i  grandi  artisti  nella  no- 
biltà de'loro  pensieri ,  nel  sublime  delle  loro  idee  ,  nóa 
mai  nella  loro  maniera   e   nel  loro  stile. 

Non  si  può  finii^e  di  parlare  del  disegno  senza 
dire  alcun  che  della  grazia;  ma  la  grazia  siccome  non 
SÌ  definisce  cosi  non  s' insegna  ,  e  colui  che  non  l'ha 
ricevuta  in  dono  dalla  natura  non  isperì  di  conseguirla 
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giammai  •  Meglio  sarà  che  il  giovine  guardi  le  opere 
dì  Raffaello  per  vedere  in  che  consista  la  grazia,  es- 
sendo esso  il  pittore  delle  grazie.  Si  rammenti  clie 
la  grazia  sdegna  chi  troppo  la  ricerca,  e  che  le  coD' 
torsioni  e  l'affettazione,  non  sono  la  grazia,  ma  l'ec- 
cesso e  l'abuso  di  quella.  Cerchi  dunque  a  tutto  suo 
potere  di  sfuggire  quella  sgraziata  grazia  che  invase 
le  meati  di  molli  pitturi  dopo  l'epoca  di  Raffaello, 

Finito  che  sia  il  cartone,  io  credo  cosa  utile  di  fare 
un  bozzetto  affine  di  vedere  la  disposizione  de' colori; 
e  per  questo  molto  piacemi  l' idea  del  Monti  esimio 
pittore  vivente.  Propone  esso  di  fare  i  bozzetti  in  carta 
«aziché  sulla  tela,  e  piuttosto  con  de!  colori  ad  ac* 
querello  che  a  olio ,  incominciando  dal  fare  il  dise- 
gno a  chiaro-scuro  con  l' inchiostro  della  china  per 
quindi  colorirlo.  Assegna  di  eia  la  sua  buona  ragione, 
ed  è  quella  di  non  esser  traditi  nella  disposizione  delle 
masse  del  chiaro-scuro  dall'  abbaglio  de'  colori ,  la 
qual  cosa  non  di  rado  succede  . 

Nel  colorire  si  attenga  alla  natura ,  facendo  ttso  di 
quei  precetti  che  avrà  ricavato  dai  grandi  Maestri  del- 
l'arte,  Giorgione,  Tiziano,  Fra  Bartolommeo,  Correg- 
gio ,  Raffaello .  Io  penso  che  il  pittore  possa  espri- 
mere le  sue  idee  con  poche  tinte  succose  ed  armo- 
aiche,  e  che  debba  far  parco  uso  di  quello  sfoggio  di 
colorito  che  abbagliando  gli  occhi  dell'ignorante  vol- 
go, ributta  il  vero  filosofo.  Il  qual  filosofo  desidera 
che  non  i  sensi  ma  il  cuore  vadano  a  ferire  le  cose 
dipinte.  Si  rammenti  in  proposito  il  timore  del  Fus- 
tino  il  quale  essendo  a    Venezia  scriveva  „  E  tempo 
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„  cfa«  mene  vada  da  questo  paese,  sento  che  dÌTerreì 
„  ccdoritore.  „ 

1  colori  nella  pittura ,  dice  lo  atesso  Pnuioo  ,  sono 
come  i  versi  nella  poesia;  sono  le  grazie  che  queste 
due  arti  impiegano  per  persuadere  .  Ora  siccome  nella 
poesia  non  islà  la  bellezza  nell'  abbagliante  snono  di 
clamorosi  versi ,  ma  .  nella  semplicità  e  conveuiensa 
dell' espressione,  e  nel  snono  dolce  ed  armonico}  cosi 
anche  in  pittura  la  semplicità  e  l'armonia  saranno  sem- 
pre preferibili  al  frastuono  delli  svariatissimi  colorì , 
Credo  però  che  diversi  generi  di  colorito  convengano 
alla  diversità  de' soggetti,  e  che  ad  una  composizione 
tranquilla  sia  adattato  un  colorito  vago  e  di  poche  om- 
bre, come  al  contrario  in  quei  soggetti  che  esprim<mo 
MÌonì  energiche,  violente  e  di  grande  espressione  ,  siavi 
mestieri  di  un  effetto  piò  vigoroso  non  solo,  ma  ben  an- 
che di  colori  pili  risentiti . 

lo^  questo  pare  il  giovine  tenga  per  tipo  l'Urbina- 
te, e  vedrà  come  col  variare  dei  soggetti  divenga  esso 
di  vago  e  piacevole  coloritore,  tetro  e  severo;  e  come 
col  variar  delle  tinte  locali,  produca  sempre  quell'effetto 
che  il  soggeuo  medesimo  richiede . 

Stia  molto  attento  il  giovine  a  tener  bassi  i  toni  lo- 
cali ,  e  cerchi  di  arrivare  a  quel  socco  di  colore ,  a  quel- 
la forza  ed  a  quell'  armonia  che  ottennero  i  cinque- 
centisti, col  sussidio  delle  velature,  più  che  coli'  impasto. 
Si  avvedrà  coli' esercì  e  io  di  quant'ajntosia  questo  mezzo 
per  rinforzare ,  render  vivace  o  modificare  il  colorito 
delle  carni ,  e  come  senza  le  velatole  non  possano  farsi 
ide'bei  panni  variati,  vivaci  ed  armonici*  Vedrà  che  con 
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le  atAe  velattire  potrà  ottenere  qoelU  trupareou  e  qad 
vigore,  elle  colla  pittura  d' imputo  non  si  ottiene;  e  con 
tal  mezEO  potrà  arrivare  alla  aublimitJi  degli  antichi  ; 
poiché  gli  antichi  cono  suti  convinti  efae  la  traiparenxa 
era  una  condizione  importante  per  benn>lorire ,  e  qoai»- 
tnnqne  abbiano  tenuto  dìvene  vie  (  cioè  alconi  Col  comin- 
ciare e  finire  le  opere  con  leggerissimi  colorì,  ed  altri 
preparando  d'impasto  ed  ultimando  eoa  le  velature) 
pure  lo  scopo  e  1'  effetto  è  stalo  il  medesimo,  imperoc- 
ché è  egualmente  trasparente  un  quadro  difraBanoIom- 
meo  esegnito  col  primo  metodo,  quanto  un  quadro  del 
Tiiiano  fatto  col  secondo  . 

E  per  dire  una  parola  anche  dei  messi  materiali  del- 
l'arie ,  sarà  beoe  che  il  giovine  faccia  un'accurata  inda- 
gine de'  vari  modi  di  mettere  il  colore  sulle  tele  e  sulle 
tavole  usati  dagli  antichi  ,  e  vedrà  come  dalla  maniera 
di  collocarlo  dipenda  in  gran  parte  la  verità  della  imita- 
zione. E  siccome  il  giovine  iostniito  col  nostro  metodo  non 
avrà  veduto  se  non  di  passaggio  e  per  caso  i  pittori  che 
li  succedettero  da  Raffaello  fino  a  noi ,  cosi  non  potrà 
mai  prendere  quel  gnsto  perverso  del  dipingere  di  tocco , 
gusto  che  invase  le  nienti  di  quasi  tutti  i  pittori  de*  due 
secoli  ora  trascorsi ,  e  del  quale  non  si  vede  traccia  6no 
alla  morte  dell'  Urbinate .  Lo  stesso  Michelangelo  (  nato 
per  fare  sbalordire  il  mondo  col  trascendente  suo  inge- 
gno e  per  rovinar  tutti  coloro  che  lo  imitano  )  ha  abor- 
rito dal  dipinger  di  tocco ,  ed  ha  condotto  il  colore  con 
molta  polizia  e  finiteisa.  Eppure  chi  meglio  di  esso 
avrebbe  potato  dipinger  di  tocco  o ,  come  oggi  ai  dice, 
con  bravura  T  Ma  vide  bène  che  quella  non  era  la  via 
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i'  imitar  la  natura  sempre  compila  nelle  sue  produzioni , 
e  perciò  (e  ne  astenne  .  Io  non  consiglio  già  di  tormen- 
tare i  colorì  con  una  estrema  6DÌtezza;  che  anxi  una 
certa  liberti  nel  maneggiarli  col  pennello  è  necessa- 
ria :  ma  intendo  dire  che  questa  liberti  abbia  i  ginsti 
limili  clik  le  dettero  i  cinquecentisti ,  che  non  dege- 
neri cioè  in  istrapazzo  uè  in  durezza  . 

Faccia  anche  il  giorine  un'  altra  accurata  indagine , 
e  sia  quella  di  assicurarsi,  per  mezzo  di  replicate  osserva- 
zioni ed  esperienze,  se  i  pittori  della  seconda  e  terza 
epoca  mescolassero  con  Ì  colorì  delle  resine  e  delle  ver- 
nici ,  come  opina  molto  ragionevolmente  il  Merimè .  La 
scoperta  di  questa  verità*  potrà  forse  fargli  ottenere  quella 
bella  fusione  e  quello  smalto ,  diciam  così,  dì  colore 
che  ebbero  quei  sommi ,  e  che  invano  cercheremmo  dt 
ottenere  col  solo  uso  dell'olio  di  noci ,  di  lino  o  di  papa- 
veri .  »  L'  uso  del  solo  olio,  dice  1*  Ab  .  Requeno ,  non 
a  ci  darà  mai  grandi  pittori  come  mai  ce  ne  ba.dati  per 
R  il  passato .  i>  Anche  sulle  vernici  da  darsi  ai  quadri 
compiuti  che  siano  ,  ssr^  bene  che  faccia  il  giovine  uno 
studio  affine  di  vedere  quale  veramente  sia  la  migliore, 
e  per  la  conservazione  deUe  pitture  e  per  meglio  go- 
derle .  Esaminerà  se  la  nostra  di  mastice  a  essenza  di 
terebentina  sia  nn  poco  troppo  fragile  e  facile  a  discio- 
gliersi, e  per  conseguenza  ad  asportare  le  velature  insieme 
con  essa ,  una  volta  che  i  nostri  quadri  avessero  bisogno 
di  essere  ripuliti.  Yedrà  allora  se  convenisse  di  fare 
una  vernice  chiarissima  di  copale,  e  darla  aopra  i  di- 
pìnti asciuttissimi  che  sieno,  per  quindi  passarne  al- 
tre mani  dì  mas^e  da  asportarsi   quando  è  sudicia, 
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senza  naocere  in  alcun  Biodo  ai  colgrì  difesi  dallo 
strato  della  copale . 

Delle  le  mie  idee  sol  metodo  d'insegnamento ,  sa- 
r^be  ora  d'aggiangere  alcona  cosa  sulle  qulità  mo- 
rali elle  dovrebbe  avere  un  piuore  per  esser  perfetto; 
e  per  nulla  omettere  di  ciò  che  io  penso,  acc^gnerò  an- 
che su  questo  il  mio  qualunque  siasi  parere. 

Dirò  dunque  che  ìt  pittore  dovrebbe  essere  sobrio  in 
tutto,  per  non  isnervare  quella  energia  dell'intelletto 
di  coi  tanto  abbisogna.  Dovrebbe  esser  modesto  e  du- 
bitar sempre  delle  cose  sue  ,  poiché ,  come  dice  Leo- 
nardo ,  quel  pittore  che  non  dubita,  poco  acqui- 
sta.  À  ul  «Sètto  dovrebbe  sentire  il  parere  di  tutti 
anche  degl'  indotti  nell'  arte ,  poiché  siccome  gli  uo- 
mini giudicano  delle  imperfezioni  di  natura  ,  cosi 
potranno  giudicare  delle  imperfezioni  dell'  arte  oostra^ 
la  quale  non  è  che  una  imitazione  della  natura  me- 
desima . 

Si  rammenti  il  pittore  che  possono  fargli  maggior 
vantaggio  i  biasimi  de'  nemici  che  le  lodi  degli  amia , 
e  quando  per  altrui  avviso  scopra  alcun  errore  nel- 
r  opera  sua  non  sia  pigro  a  correggerlo ,  acciò  pobli- 
caadola  non  palesi  insieme  con  quella  la  sua  ignoranza . 
Imperocché  la  pittura,  segue  a  dir  Leonardo,  non  muore 
come  la  musica ,  ma  dà  per  luogo  tempo  testimonianza 
dell'ignoranza  dell'artista.  Desidererei  che  il  pittore 
sfuggisse  come  peste  quella  tiranna  de'  popoli  e  degli 
ingegni  che  chiamasi  moda.  Lasci  gli  uomini  rendersi 
ridicoli  quanto  essi  vogliono  eoa  i  sempre  rinascenti 
capricci  di  lei  ■  e  le  nazioni  farsi  schiave  in  ciò  le  une 
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éelle  altre  f  ma  non  toglia  egli  con  1'  esempio  sno  ap- 
proTar«  il  ridicolo  degli  ani,  non  ajutare  la  schiavitù 
delle  altre  .  Mai  ooTitk  ia  fatto  di  belle  arti ,  se  non 
qaella  dì  dare  una  disposiBÌone  e  una  espreMÌone  va- 
riata a  quei  soggetti ,  che  altri  prima  trattarono.  Il  gu- 
sto per  la  Bovitì  che  va  langi  dalla  natura  e  dai  grandi 
iBaestrì,  pnò  illudere  un  momento,  perchè  ogni  no- 
TÌtìi  piace  ;  ma  non  reggerli  però  alla  fredda  e  severa 
critica  dì  coloro  che  verranno  dopo  di  noi ,  i  quali 
confronteranno  le  opere  nostre  c<dl*  eterno  esemplare 
e  con  i  migliori  imitatori  di  quello.  f>ante  quantun- 
que abbia  scritto  aell'  infamia  della  lingua  italiana,  sarà 
sempre  nn  classico  di  beHesza ,  ed  avrli  la  venerazione 
e  gli  omaggi  de' secoli,  finché  parlerassi  questa  divina 
favella  .  Cosi  il  Masaccio  qantunquie  ald>ia  operato  nei 
primordi  dell'arte,  sark  sempre  l'archetipo  di  essa, 
e  la  sua  fama  non  temerà  l' oblio  de'  secoli  avvenire . 
E  perchè  ciòf  Perchè  sll'uno  come  l'altro  fnron  figli 
della  bella  natura .  Rispetti  il  giovine  l' altrui  opinione, 
ma  non  la  segua,  se  non  in  quanto  essa  è  conforme 
a  quei  saldi  princìpi  ^^^  ^'  imparato .  Sia  contento  di 
far  meglio  che  può  e  sa ,  non  biasimando  gli  altri, 
né  invidiando  cdoro  che  pia  dal  caso  e  dalia  volu- 
bil  fortuna  vengon  protetti  che  dalla  giustieia.  Gli 
sia  di  conforto  che  Ìl  suo  nome  verrà  collocalo  dai  pò* 
steri  in  quel  luogo  d'onore  che  si  è  acquistato,  e  te- 
nuto in  quella  venerazione  che  merita  colui  che  seppe 
afirontare  Ìl  disprezzo  degli  stolti  ,  e  la  stessa  mise- 
ria se  fu  d'uopo,  anziché  tradire  vilmente  Ìl  senti* 
mento  delia  propria  coscienza.  E  la  propria  coscienza 
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vuol  essere  rispettata  sopra  tutto  :  perciò  badi  bane  ti 
giovine  nostro  di  aoa  servir  mai  se  noa  al  dovere , 
e  noa  faccia  mai  dell'  arte  sub  uao  stramento  di  adu- 
laziorae  e  molto  meno  di  corrasione  ■  Par  -troppo  le 
arti  tutte ,  non  che  la  pittura,  hanno  già  tanto  servito 
ad  ogni  sorta  di  adutaaioai,  di  piaggerie  .^di  avvìlì- 
mentit  che  il  mondo  ha  quasi  dovuto  vergognarsi  di 
loro.  B  oramai  tempo  di  cessare  da  ciò,  e  di  far  si 
che  le  arti  ancora  si  facciano  maestre  di  quelle  verità , 
che  odiose  ai  grandi ,  odiose  ai  pìccoli .  elleno  me- 
glio che  altri  possono  face  accettabili  a  tutti  •  Ma  ciò 
che  .pii^  mi  duole  ancora ,  è  quanto  le  arti ,  e  spe- 
cialmente la  pittura,  colla  oscena  laidezza  delle  sue  fi- 
gure hanno  servito  alla  corruzione  del  costume.  E  oggi 
pure  iil  danno  e  la  vergogna  durano ,  che  v'  è  pur  sem- 
pre chi  si  compiace  in  quelle  6gure  e  sempre  si  trova 
chi  le  moltiplica .  Non  mai  certamente  l' artista  no- 
stro :  il  quale  non  solo  aborrirà  dalle  lascivie  di  que- 
sti, ma  cercherà  con  ogni  studio  che  ne' suoi  quadri 
non  sia  mai  niente  di  mcn  che  decente ,  di  men  che 
modesto:  ed  a  coloro  che  inverecondi  gliene  chie- 
dessero, ramoxeaterà  che  fino  i  Slosofi  pagani  ripro- 
varon  certe  pitture ,  come  efficaci  a  infìnochìr  gU  animi 
e  disporli  al  delitto;  e  più  de' pagani  averle  i  Padri, 
e  i  CoQcilii  della  Chiesa  cristiana  riprovate.  Non  es- 
ser poi  sempre  in  potere  dell'artista  il  torre  dagli  al- 
trui sguardi  le  opere  immodeste  che  potesse  aver  fatto,  e 
r  esempio  di  Leonardo  nostro  far  paura ,  il  quale ,  come 
ci  dice  il  Vasari  „  vicino  a  morire  faceva  conoscere  il 
„  gran  rimorso  che  sentiva  sulla  coscienza  pef  avere 
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,>  offeso  Iddio  e  gli  uomini,  non  avendo  sempre  adoperalo 
M  nell'arte  saa  cornea  pittore  cristiano  si  conTenlva .  „ 

Desidererei  poi  che  la  modestia  stessa  del  nostro 
artista  lo  facesse  esser  discreto  nel  chiedei  la  mercede 
delle  opere  che  fa,  acciò  apparisse  chiaro  non  esser  il 
guadagno  primo  movente  dell'  animo  suo,  ma  bensì 
quella  gloria  che  si  acquista  per  la  virtù  ,  essendo  la 
TÌn&  gran  mercede  a  se  stessa.  Vorrei  che  in  ciò  imi- 
tasse il  modesto  Possine ,  il  quale  non  mai  disputava  sul 
prezzo  delle  opere  sue  e  rinviava  il  denaro  a  coloro 
che  gli  mandavano  una  somma  maggiore  di  quella  che 
egli  credeva  di  meritare;  la  qual  cosa  si  legge  che 
facessero  altri  celebrati  pittori. 

Questo  suo  disinteresse  non  solamente  concilìerk  ad 
eaoo  gli  animi  delle  oneste  persone ,  ma  sarìi  fonte  di 
maggior  guadagno,  imperocché  mollipitcheii  a  se  me- 
desimo le  alluogagioDÌ  di  opere  sempre  nuove .  Ed  a 
chi  mi  ohhiettasse  non  potere  allora  il  pittore  con  pic- 
coli guadagni  conservarsi  nel  suo  grado  e  in  quella 
decenza  che  deve,  gli  direi  che  invece  d'imitare  il 
fasto  e  l'alterigia  di  Apelle,  ììnitasse  anche  in  que- 
sto il  lodato  Pussino,  Ìl  quale  mancando  di  servi  fa- 
ceva lume  da  se  medesimo,  essendo  notte ,  a  colora 
che  andavano  a  visitarlo;  e  compassionato  egli  una  volta 
da  un  tal  Motuìgnore  perchè  non  avesse  almeno  un 
servo ,  potè  dargli  quella  risposta  da  vero  artisU  filo- 
sofo „  ed  io  compatisco  infinitamente  Monsignore  per 
„  averne  un  sì  gran  numero. ,. 

Né  con  questo  voglio  gi!i  dire  che  non  dehba  sen- 
tire l'Artefice  la  dignità  sua  e   non  chiedere  quclU 
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glasU  cetrìbuxione  che  ai  deve  «Ile  aue  ptegeToK  fa- 
tiche ed  a!  (noi  onotati  sadnt;  lAa  intcado  che  noD  esiga 
quelle  eiorbìtantì  somma  che  oggi  si  danno  ,  anche 
non  chieste ,  a  certuni  che  vanno  di  paese  in  paese  a 
divertir  gli  nomim,  i  quali  par  quasi  che  facciano  del 
divertiinento  il  loro  unico  scopo.  Vorrei  infine  che 
il  pittore  foMe  largo  de'  suoi  coosigli  e  del  suo  aiuto 
a  chi  vi  ricorre ,  né  mai  negasse  a  veruno  d' insegnarli 
ciò  che  ei  sa  come  faceva  il  gentil  RaGTaeDo,  del  quale 
•i  legge  che  dod  mai  ricusasse  il  suo  consiglio  e  la  sua 
opera  a  coloro  che  di  ciò  lo   richiesero . 

Se  un  ordine  simile  di  studj  venisse  secondato  dal 
ritorno  del  gusto  per  la  pittura  nelle  persone  faTo> 
rite  dalla  fortuna  e  costituite  in  dignità,  le  quali  vo- 
lessero, come  altra  volta  facevano ,  incoraggiare  le  arti 
belle  e  chi  qnelle  degnamente  professa,  io  non  du- 
bito che  vedrebboDsi  rifiorire,  come  dissi ,  i  bei  tem- 
pi di  Leone  e  di  Giulio,  poiché  non  mancano  gik 
grandi  e  belli  ingegni  all'  Italia,  ma  bensì  chi  quelli 
diriga,   favorisca  e  protegge. 

E  qui  potrei  mostrare  ai  Grandi,  ai  Magnali  ed 
ai  Regnanti,  un  bel  tipo  da  imitare  nel  nostro  ama- 
tissimo Principe,  il  quale  dalla  naturale  sua  magna- 
nimità eccitato  non  cessa  mai  di  dar  prove  del  suo 
squisito  gusto  e  del  suo  retto  sentire,  siccome  in 
tutt'altro,  cosi  in  fatto  di  arti  belle ,  ed  incoraggia  i  cul- 
tori di  esse  con  munificensa  veramente  reale.  Possa  un 
sì  beli'  esempio  venir  da  molti  imitato  per  gloria  loro 
maggiore,  pel  bene  delle  arti  e  dei  booBÌ  artefici. 
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$.  I.  Atlorcbè  poco  fa  uscirono  rìanite  in  tre  Tolami 
le  poesie  estemporanee  della  valente  nostra  compagna 
Teresa  Bsndettìni ,  io ,  udendole  non  da  tutti  dirìitamen- 
te  giudicare,  mi  diedi  a  distendere  un  ragionamento  che 
dimostrasse  il  molto  pregio  di  quelle,  e  proponesse  alcu- 
ne avvertenze  necessarie  a  portare  delle  medesime  un 
conveniente  giudisio  .  Ed  invitato  dall'ottimo  vicepresi- 
dente f)  trattenervi  questa  sera  in  luogo  di  altri  cui  più 
gravi  incombenze  hanno  impedito  di  leggere,  eccomi 
a  recitarvi  quel  mio  qualunque  siasi  ragionamento . 

$.  3.  Grazie  al  serenissimo  nostro  Duca,  che  decretò 
questa  impressione  degi' improvvisi  bandettiniani.  Gra- 
zie  al  marchese  Antonio  Mazzarosa ,  che  di  s)  bella  im- 
presa fu  promovilore .  Al  qua)  Mazzarosa  dobbiamo  anco- 
ra un  elegante  discorso  che  va  innanzi  al  primo  volume, 
e  dimostra  come  la  Bandettìni  pervenisse  a  tanto  merito 
nel  poetare  :  in  quali  luoghi  principalmente  e  con  qnal 
successo  ella  del  suo  poetico  valore  desse  prova:  fìnal- 
uente  in  che  allo  concslio  la  tennero  i  più  valenti  uomi- 
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ni,  e  fra  gli  altri  l'Alfieri,  il  Maissa  e  il  Monti ,  che  coi 
loro  versi  la  celebrarono.  Certo  questi  tmproTTisi,  secon- 
do che  a  me  pare,  vatgoii  non  poco  e  per  la  invenzione 
r"  per  la  conclotu  e  pel  dettato  .  Quanto  all'  invenzione , 
,'.  scorge  non  ordinaria  dottrina  tutta  infiorata  di  rose 
^^elle  composizioni  intitolate  Lafisica  delle  piante  (  tom. 
'■.  fac.  io3  ),  Dio  creatore  (  Ìvi,fac.  ii8  ),  Pluralità 
dei  mondi  (  ivi,  fac.  ia4  ),  Viaggio  aereostatico  (^Wi, 
fac.  973)1  V istinto  de'  bruti (^lom.  a. fac.  16},  I.'  ori- 
gine  del  terremoto  (  ivi ,  fac.  4o  )  ,  ed  in  altre  simili . 
Bello  è  il  vedere  come  a  soggetti  comunissimi ,  che  le 
venivano  proposti  ^  quali  sono  la  Morte  di  Didone ,  Ìl 
Giuramento  di  Annibale ,  gli  Spartani  alle  Termo- 
pili ed  altri  tali ,  sapesse  ella  dare  aspetto  di  novità  :  ti 
che  a  nostro  giudìzio  mostra  il  vero  poeta.  Più  bello  anco- 
ra è  il  vedere  com*  ella  trattasse  variamente  più  e  pilli  vol- 
te lo  stesso  argomento  . 

§.  3.  Anche  gli  affetti  sono  da  lei  bellamente  espres- 
si .  Si  veda  il  contrasto  tra  '1  furore  della  gelosia  e  l' amor 
di  madre  nella  Medea  che  uccide  i  figli  (  tom.  a  fac. 
1^4  )■  Ella  è  in  preda  al  più  alto  sdegno  che  (nota  modo 
felicemente  ardilo  )  le  rugge  nelV  anima  :  va  mulinan- 
do di  vendicarsi  dell'  infedele  consorte  con  uccìdere  i  figli, 
che  ella  non  ha  più  per  suoi  figli  (  Liberi  quondam  mei , 
le  fa  dire  anche  Seneca  ,  fos  prò  paternis  sceleribas 
poeiiax  date').  Impugna  un  ferro;  ne  tenta  con  la  mano 
la  punta  ,  prr  sentire  quanto  è  acuta  ,  e  infiammasi  alla 
nccisiune.  in  qiiesio,  ecco  farsele  innanzi  ì  due  suoi  fi- 
gliuoletti, e  narTai'le  piangenti  l'incendio  e  l'orrore  della 
reggia  di  Corinto.  Ella  smaniosamente  domanda  :  E  Crew 
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sa?  E  vostro  padre  f  Creuaa  è  morta  ,  e  la  saa  niorte 
a*  imputa  a  te ,  o  madre . 

Qublla  vesta  ,  quel  diadema  , 

Va  esecraado  il  genitore  : 

Vuol  vendella  ....  Traditore, 

Vuol  vendetta  ?  Alta  1'  avr^  . 
Disse;  e  a  un  figlio  ne' capelli 

La  sinistra  mano  avventa  : 

Alza  I'  altra  e  ferir  tenta  ; 

Ma  il  pugnai  le  cade  at  pie  . 
Di  color  di  morte  ii\  faccia , 

Volge  il  figlio  ad  essa  i  rai  : 

Madre ,  oiraè  ,  madre  ,  che  fai  f 

Padre  mio  ,  padre  ,  pietk  . 
A  quel  nome  in  lei  dell'  ira 

Tutto  1'  impeto  sen  riede: 

Nel  fanciallo  altro  non  vede 

Che  il  figliuol  d'  un  traditor  . 
II  pugnai  dal  suol  raccoglie  , 

V.  al  bambino  al  sen  1'  assesta  : 

Volge  indietro  indi  la  testa , 

Ed  il  cor  gli  ritrovò . 

Cade  in  terra  il  bambino  palpitante ,  agonizzante ,  e  rimi- 
ra la  madre  ,  e  madre  ,  madre,  gridando,  spira  .  L'  al- 
tro piange,  e  alla  madre  cbiede  ìl  fratello;  ma  ancbesu 
Ini  pende  il  coltello  feritore  .  Egli  si  gitta  a'  pie  della 
cruda  genitrice,  e  le  abbraccia  i  ginocchi ,  atteggiato  di 
dolore . 
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Or  nalura  in  lei  favella , 

Che  la  mano  all'  empia  affrena  : 

Sovra  il  ciglio  le  balena 

Una  languida  pietà . 
Fato  inìquo  1  Ecco  Giasone  : 

Mira  nn  figlio  al  suolo  etlinto. 

Di  pallor  1'  altro  dipinto 

Presso  a  morte  palpitar  . 
E  alla  barbara  consorte  : 

Ferma,  grida  ,  scellerau  . 

Snuda  il  ferro  :  ella  lo  guata  , 

E  in  tai  detti  fulminò: 
Mira  ,  perfido  i  qual  io 

Far  di  te  strazio  disegno. 

E  il  pugnai  ,  ebbra   di  sdegno  , 

Del  fanciullo  in  sen  piantò  • 
£i  neir  alba  de'  suoi  giorni 

Chiude  al  di  per  sempre  il  ciglio: 

Cosi  svien   tenero  giglio 

Quando  il  vomer  Io  troncò. 

A  me  questa  sembra  poesia  piena  di  anima  e  di  affetto . 
$.  4-  Passando  a  toccare  della  disposizione ,  dirò  che 
la  nostra  poetessa  non  si  ajutava,  come  certi  meschinelli 
improvvisatori  fanno,  con  introduzioni  ed  invocazioni 
comuni  e  per  lo  più  preparate  innanzi ,  ma  di  lancio  en- 
trava nel]  argomento,  correndo  difilatamente  alla  meta, 
senza  Ìl  solito  puntello,  dirò  cosi ,  delle  similitudini, 
delle  sentenze ,  delle  digressioni ,  che  ella  adopera  bre- 
vissime ,  con  parsimonia  ,  opporinuissime .  Cosi  dà  prin- 
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cipio  alle  stanze  intitolate  Là  maga  di  Endor  (  toco.  i 
fac.3o): 

D*  orrore  è  il  loco  ;  ed  nai  fioca  luce 

Le  tenebre  squarciando,  al  guardo  achtera 
Oua  imapolte ,  toami  teschi ,  e  truce 
Scabra  spelonca  eh'  atro  fumo  annera  . 
Colà  l'iniqaa  maga  Ìl  re  conduce, 
Che  1  trepidando  i  lei  seguir  dispera  . 
11  rimorso  gli  addenta  il  cor  che  langue  ; 
Stilla   freddo  sndor ,  gelido  ha  il  sangue . 

L*  Alfieri  all'  Eliso  ha  qneito  comincismento  (  ivi ,  fac. 

Nel  tacente  sacro  Eliso 

Veggo  scendere  1'  Alfieri  : 
Lo  conosco  e'  nodi  alteri , 
Ed  al  palHdo  color  . 

Ne'  quali  ultimi  due  versi  veggo  d'una  pennellata  de- 
scrìtto I'  astigiano  .  E  con  quest'  altra  dìpinturiua  apre 
lo'qtosilisìo  di  Bacco  e  di-  Arianna  (  ivi ,  fac.  199  )  : 

Là  di  Nasso  sulla  sponda 

Sta  piangendo  una  donzella  : 
Il  sea  nivflO  si  flagella  , 
Si  divelle  il  biondo  cria  . 

Cosi  entra  a^X^Scopertadelf  America (^Wi ,  fac. 281)  : 
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Il  licore  Doedùer  del  mir  «ni  doMo, 
InTÌdato  ineor,  vdeggu  ardito  ec. 

Che  M  alcuna  tolta  ella  fa  preamboli ,  bodo  brevi ,  e  tut- 
ti appropriati  all'argomento. Serra  di  etempioil  comin- 
ciamento  della  Cena  di  Baldastare  (_  ivi ,  bc  8a  }  : 

Ob  Dio,  cbe  in  tua  giutisia,  ove  ti  adegni  « 
Sogli  empi  acrotciar  fai  1*  igneo  flagello , 
E  la  progenie  del   delitto  spegni  , 
Spargendo  al  vento  il  cenere  rubello  I 
Ta  col  dito  immortai  cancelli  i   regni, 
E  de*  nemici  tnoi  ti  fai  sgabello  : 
Stiamo  a  veder  tua  poua ,  tuo  consiglio  , 
Del   reo  Nabucco  nel  perverso  figlio . 

$.  5.  Delle  •imilitodioi  abbiamo  gik  veduto  iin  esem- 
pio nell'ultima  delle  stcofette  sopra  allegate  della  Medea. 
Ne  daremo  alena  altro  •  L'  Alfieri ,  giunto  all'Eliso,  cec- 
ca dei  protagonisti  delle  sue  tragedie  :  gli  vede  tutti , 
fuor  che  Mirra  :  dì  lei  chiede  impaziente .  Ali*  iacbiests , 
un'  ombra  si  leva  di  messo  a  uno  stuolo  di  ombre ,  spic- 
cando il  volo  verso  il  poeta  : 

Come  candidn  colomba 

Dal  disio  d'  amor   portata , 
Con  tes'alì  equilibraU. 
Mirra  al  vate  si  mostrò  : 
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dove  mi  sembra  mirabilmente  rìstretu  la  celebre  terzina 
di  Dante  (Inf.C.y): 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l' ali  aperte  e  fenile  al  dolce   nido 
Yolan  per  l'aer  dal  voler  poetate. 

In  una  breve  e  leggiadra  aimilitadin*  finisce  pure  la 
descrizione  cbe  fa  di  essa  Mirra  : 

Era  il  cria  d'oro  ravvolte 
In'  modesto  sottil  veto: 
Luce  debile  di  cielo 
Hettea  il  guardo  nel  ddot . 

Pallìdetu  wa ,  ma  bella , 

Come  suol  crescente  luna , 
Cbe  alla  selva  folta  e  bruna 
Fa  le  fronde  biancheggiar. 

Nella  Jlforre  di  Pio  FI  (  lom.  a.  fac.  aS  ),  dopo  de- 
scrìtto lo  squallore  del  Vaticano  vedovato  del  supremo 
sacerdote ,  d^  questi  versi  : 

Cosi  Solima  prostrata 

Sulla  polve ,  rasa  il  crine, 

Pianse  nu  di  le  sue  ruìne  , 

Scinta  il  petto ,  nuda  il  pie  ; 
E  dal  carcere  nefando 

Della  barbara  Babelle 

A  ferir  sen  gian  le  stelle 

I  suoi  flebili  sospir . 
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Nel  Sepolero  (  tom.  3  fac.  66)  ti  canta  : 

Sempre  Nice  mesta  viene 

Dell'aurora  al  primo  albor 

Alla  tomba  del  sao  bene 

A  versar  lacrime  e  fior  . 
Bianca  veste ,  cria  diaciolto , 

Simulacro  altrui  parrà , 
-^       Che  ha  le  braccia  e  Ìl  meato  volto 

Atteggiato  alla  pietà  . 

$.  6.  Darò  eziandio  alcuni  esempi  dell'uso  delle 
sentenze.  Piramo  viene  in  cerca  delia  sua  Tisbe,  che 
si  era  sottratta  colla  fuga  dalla  rabbia  d'  un  leone , 
perdendo  il  velo,  che  la  belva  stracciò,  e  di  bava  e 
di  sangue  insozzò.  Si  avvenne  in  quel  velo  il  misero 
amante: 

Ah  che  Pirauo  lo  vide  t 
E  che  mai  non  vede  Amor  7 
Lo  raccoglie ,  ivi  si  affisa 
Muto,  gelido,  feroce: 
Quando  eccede,  non  ha  voce. 
Non  ha  lagrime  Ìl  dolor . 

Nel  Golia  (  tom.  a  fac  i63  ): 

Cosa  è  l'uom  del  Nume  a  fronte  t 
Ombra  lieve  che  ai  solve  ) 
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Del  deserte  «rìda  polve  ; 
Soffia  il  vento ,  e  più  doq  è . 

Quadernario  clie  mi  pare  una  gemma .  Né  punto  ne 
offende  lo  iptendore  quel  Cosa  è  da  alcuni  gramma- 
tici dannato,  i  quali  insegnano  che  il  tralasciare  il  che 
interrogativo  innanzi  alla  voce  cosa,  è  errore,  e  vor- 
rebbono  si  dicesse,  cho  cosa  è,  o  pure,  che  t.  Con- 
ciossiachè  più  volte  mi  sìa  avvenuto  di  vedere  che  i 
poeti ,  quando  loro  tornò  bene ,  si  dipartirono  da  que- 
sta regola .  E  qui  mi  ricorda  un  luogo  della  superba 
canzone  di  Andrea  de  Basso,  poeta  del  secolo  XV, 
pubblicata  dal  Barufialdi  il  1713  nelle  Bime  de'  Poett 
ferraresi,  dove  quel  modo  ha  quattro  volte .  Parla  di 
bella  donna,  ma   ria,   morta  di   mala   morte. 

Cos'  è  che  non  sia  guasto 

Di  quel  tuo  corpo   molle  T 

Cos'  è  dove  non  bolle 

E  verme  e  putridume 

E  puzza  e  aucidume  ? 

Dimmi ,  eoa'  è  cos*  è  che  possa  pine 

Fare  a'  tuoi  ytfxà.  le  figure  sue  ì 

Dell»  quale  canzone  darò  qui  anche  il  segaente  verso  ) 

Che  morte  ai  giusti  è  sonno ,  e  non  è  morte  y. 

perchè  ha  una  semenza  che  con  pari  nobile  semplicitìi 
espresse   la  nostra   ìmprovrisatrice  in  fine    di  questa 
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strofetu    Della    Berieditione    di   Giacobbe  (  tom.   3 
fac.  I30): 

Né  furon  gii  sue  luci 

Da  lango  pianto  assorte  ; 
Che  morte  non  è  morte 
Ai  servi  de)  Signor . 

Con  bella  sentenza  finiscono  pure  qaesti  Tersi ,  in  che 
«i  parla  di  Eva  ,  la  ijuale  nel  primo  momento  della  sua 
esistenza  vedesi  Adamo  dappresso  : 

Si  arrossa  nel  volto , 

Modesta  sopirà, 

E  gli  occhi  a  lui  gira 

Tra  speme  e  timor . 
Non  è  che  vergogni , 

Né  1'  uom  le  sia  grave  : 

Vergogna  non  have 

Chi  colpa  non  ha . 

Delle  digressioni  poi  si  vale  alcuna  rara  volta  per  darà 
segnalamenti  un'  utilità  morale  (  il  che  ella  si  studia  di 
^fare  tutte  le  volte  che  può  )  agli  argomenti  che  di  loro 
natura  non  la  porgerebhono ,  come  nella  Fìsica  delle 
piante  ed  in  altri  simili , 

$.  7.  Venendo  a  parlare  della  locazione ,  è  prìmie- 
ramenfe  da  lodare  la  chiarezza  maravigliosa  dì  queste 
poesie  .  È  pur  loro  pregio  quella  semplicità,  senza  di  cui 
non  vi  è  grazia ,  uè  dignità  vera .  Vuol  commendarsi 
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ancora  una  certa  brevitii ,  tanto  più  mirabile ,  quanto  più 
di  leggieri  ■vien  fatto  agi'  improvvisatori,  tratti  dalla  for- 
za delle  rime ,  di  andare  in  vane  parole  ;  e  più  mirabile 
ancora  percbè  io  poco  dice  assai .  Per  esempio ,  nel  più 
volte  indicato  componimento  dell*  Alfieri  alt'  Eliso ,  si 
dice  di  Bruto  primo  : 

Bruto  a  lui  ne  vìen  d'  appresso , 
Cittadin  più  assai  che  padre; 

cbe  mi  par  modo  rìciso  e  stupendo .  Cosi  quest'  allro  ,^ 
con  che  vuol  significarsi  Aniigone  : 

La  pietosa  che  al  fratello 

Diede  il  rogo,  e  morte  n'ebbe. 

Vi  trovi  poi ,  secondo  che  avrai  già  veduto,  un  tal  uso 
continuo  de'  pìù  be'  modi  de*  nostri  classici ,'  che  dimo- 
stra proprio  che  ella  era,  avrebbe  dettoli  Salvini,  inzup- 
pata della  loro  lettura:  uso  al  quale  ha  sapulo  con  felice 
aidimento  sposare  certe  maniere  della  poesia  Ialina  «gre- 
ca ,  e  de'  aaati  libri .  Cesare  Lucchesin! ,  che  ud)  per  la 
prima  volta  la  nostra  improvvisatrice  a  Mantova  sul  cade- 
re del  1792 1  cosi  ne  lasciava  scritto  nei  ricordi  del  suo 
viaggio  a  Vienna  ;  »  Non  rare  volle  sentii  versi  presi 
n  o  imitati  da  Omero ,  da  Virgilio ,  dal  Petrarca  e  da 
«  Dante.  Quattro  me  ne  ritornano  ora  alla  mente,  che 
n  mostrano  abbastanza  lospìrito  e  le  maniere  insolite  di 
CI  quest'  ultimo  ,  e  che  furono  da  lei  cantati  nel  descri- 
a  vere  la  discesa  d' Enea  all'  inferno ,  e  sonò  questi  : 
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Chi  se*  ta ,  gridò  ,  monde  , 
Che  veatìto  d'  ossa  e  polpe, 
Qni  oel  regno  delle  colpe 
Osi  audace  penetrar  ? 

«  Certe  frasi  di  Dante ,  alcuni  epiteti  un  poco  strani , 
«  come  gli  achei  gambierati  ,  che  è  1'  EÙxvtf/x'^;  di 
«  Omero ,  pareva  che  nella  sua  bocca  si  ammollissero 
rt  e  perdessero  qaell'  apparente  loro  stravaganza  ;  e  sic- 
«  come  mostravano  assiduità  di  stadio  ed  erudizione^ 
«  cosi  ottenevano  ammirazione  ed  applauso .  u  Ed  una 
cosa  parmi  che  si  debba  considerare  a  lode  della  Bandet- 
tini;  ed  è,  che  quando  ella  tanta  pratica  mostrava  nei 
classici ,  e  delle  loro  bellezze  ingemmava  le  sue  poesie  , 
presso  gì'  iialiani  lo  studio  dei  buoni  scrittori  non  era  in 
6ore,  come  venne  dipoi;  anzi  generalmente  allora  si  dava- 
no i  primi  onori  ai  Claudiani  e  agli  Stazi  della  moderna 
Italia.  Per  saggio  dello  stile  bandettiniano,  chequanun- 
qoe  foggiato  su  quello  de'  classici ,  ha  una  tinta  sua  pro- 
pria, darò  alcuni  altri  luoghi.  Nel  tomo  primo,  fac.  61 , 
ad  esprìmere  il  numeroso  navilìo  di  Serse  contro  gli  Spar- 
tani ,  dice  : 

Ombra  al  mar  fan  mille  antenne, 
Manca  il  vento  a  tante  vele  ec. 

A  fac.  3o3  dice  di  Teti  dolente  per  la  morte  di  Achille: 

E  le  tremano  i  ginocchi 
-  Sotto  il  peso  del  dolor . 
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A  fsa  i4i  : 

Citerea  le  rose  atteggia 

Del  bel  labbro  ad  db  sorrìio  eo. 

A  fac.  i44>  ^c'I*  arrouare  di  giovili  donna  si  dice  : 

Cosi  rosa ,  onor  dell'  orto , 
Porporeggia  nell'  aspetto  ce. 

E  &  fac  ao8  si  canta  cbe  Giacobbe 

Dell'opra  ib  compenso 
Ottenne  la  bella , 
Ch'è  raggio  di  stella, 
CK'  è  riso  di  ciel .  / 

Ed  a  fac.  S09  Io  stesso  Giacobbe  cosi  descrìve  U  soa 
Rachele  : 

Di  fraga  odorosa 

Le  olezza  la  bocca  , 
Son  neve  che  fiocca 
Le  braccia  al  candor. 
I  rai  di  colomba . 

Ha  dolci  ridenti , 
Le  gote  lucenti 
Le  arrossa  il  pador. 
Non  ba  la  mia  greggia 
Pia  morbidi  velli 
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De'  Inondi  cipelli . 
G'A  rete  «1  mio  cor. 
Che  ia  trecce  ,  o  dÌsei<JtÌ 
In  preda  dell'  aura  , 
San  nebbia  che  ioanra  \ 

Un  raggio  di  sol . 

Non  so  dùpensarmi  dall'  allegare  anche  questi  verri,  con 
che  la  poetessa ,  nelle  noExe  di  Zefiro  e  di  Flora ,  doman- 
da chi  sia  questa  diva  • 

Sarebbe  mai  "Venere 

Dal  mago  sorriso  f 

Ma  no  ,  die  nel  viso 

Ha  pioto  il  pndor. 
Sarebbe  mai  Pallade 

Dagli  aspri  costumi  / 

Ma  no,  qoe' be' lumi 

Annnnzian  piet^> 
Sarebbe  1'  altera. 

La  quemla  Giunof 

Ma  no  ,  r  impcNTtono 

Orgoglio  non  ba. 

Uditela  ora  intonare  più  alto  canto  nella  Cena  di 
Baldassare  : 

Io  son  ,  dice  il  Signor  ,  che  addenso  il  nembo , 
E  snll'  ali  de'  venti  il  fnlmin  porto  ; 
Io  che  mi  assido  alle  procelle  in  grembo; 
E  in  me  tatto  s*  inieia  e  tutto  è  assorto  : 
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Dell'  ammanto  del  sole  afferro  il  lembo, 
E  su  lui  vago  dall'  occaso  all'  orlo  ; 
E  el  foco  io  gitto  ì  figli  dell*  orgoglio  , 
E  Mevro  il  gran  dal  maledetto  loglio  . 
Scendi,  perverso  re  ,  scendi  dal  soglio} 
Sorerchiò  la  misura  il  tao  peccato. 
Resta  qoal  tronco  d'  ogni  firoiida  spoglio , 
Sensa  radice  ,  e  in  fronte  fulminato  • 
L'  arco  non  spezzerò  sin  clte  il  tao  orgoj^o 
Teco  del  nulla  in  sen  non  sìa  tornato . 
Fopol ,  eh'  io  veggo  ,  contro  te  sen  «iene 
Invitto,  e  folto  qual  del  mar  le  arene. 

5-  8>  Passiamo  al  tomo  secondo,  pigliandone   pare 
qua  e  ìk  qalche  passo .    A  fsc.  37  si  dà  come  un  bel 
gruppo  delle  virtù  cbe  accompagnarono  l' esule  Pio  VI; 
1 
In  sembiante  ognor  sereno 
Seco  va  la  Pazienza, 
K  la  macra  Penitenza 
Che  flagelli  stringe  in  man. 
Carità  fianunante  il  viso, 

Ferma  Fé  dal  crin  velata  > 
E  Speranza  che  il  ciel  guata 
SoQ  compagne  al  suo  cammin. 

E  poco  di  poi: 

Giunto  là,  dove  in, sé  stessa 

La  suprema  eterna  idea  \ 

jéccAD.  T.  IX.  a? 
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Beatrice  ognor  si  bei 
Senza  inizio  e  senza  fin  ; 

che  mi  par  deuo  cosi  bene,  che  non  si  possa  dir  me- 
glio .  E  a  fac.  56  : 

Enropa  vezzosa 

D'Agenore  figlia, 

La  stella  somiglia 

Che  annunzia  il  mattin  . 
Fra  mille  Coretti 

Si  aggira  e  grandeggia, 

E  il  giglio  pareggia 

Nel  puro  ciodor . 

Queste  strofette  della  nascita  di  Venere  mi  paiono  ve- 
ramente ornate  delle  più  care  Teneri: 

Delle  sue  membra 
Pari  è  il  candore 
Al  più  bel  fiore 
Che  imbianchi  aprii  . 


Le  ignuda  Grazie 
Occhi-amorose 
Serto  di  rose 
L' ofirOD  al  crìn . 


L'Mirette  scherzano  a 
Nel  crine  aurato, 


3,a,l,;t!dbyG00gk' 


4>s 

Cbe,  inanellato, 
FlageUa  il  Mn. 


Sulla  cerulea 

Conchiglia  siede  > 
Ed  al  ano  piede 
S'imperla  il  mar. 

A  fac.  i8»  li  dk  questo  comiaciamento  al  giadisìo  di 
Paride,  per  significare  lo  splendore  del  monte  Ida  alla 
presenza  delle  tre  dee^ 

Come  il  sol  pompeggia  ia  cielo 

Dopo  il  nembo  minaccioso  ec> 

$.  9,  Ecco  alcuni  saggi  del  terzo  volume.  IVel  Pi- 
maglione  cosi  descrive  il  cambiamento  della  statua  in 
donna* 

Lo  scolpito  simulacro 

Rosseggiare  in  volto  miro: 

Di  già  volge  gli  occbi  in  giro, 

E  ricerca  i  rai  del  d). 
Enuo  il  crin ,  cbe  ognor  s' imbiooda , 

Scherza  e  aleggia  Buretta  molle  { 

E  lo  increspa ,  ed  or  1*  eatolle . 

Or  cader  lo  lascia  in  sen . 
Le  purpuree  labbra  schiude 

A  un  anelilo  frequente; 

Souo  il  manto  trasparente 

Vedi  un  seno  ondoleggiar . 
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Lo  acnltor  peode  indecisu. 

In  lai  il  palato  n  accid^: 

Or  vorrebbe,    w  noa  Torrebbe 

Alla  gtaloa  STTicinar . 
E  fia  Ter ,  dice ,  che  viu 

Abbia  DD  marmo ,  o  por  l' agogno  F 

Gl'imi  del,  se  queste  no  aogno. 

Non  mi  fate  risvegliar  I 
Bla  1'  amabìl  iMaiilaero 

A  piegam  al  moto  tende  ; 

Le  tornile  braccia  stende, 

E  la  mano  é  KOcta  al  pie . 
Coti  por  mal  fermo  il  passo 

More  il  vago  fancialletto , 

Quando  il  chiama  al  coscio  petto 

Chi  lo  crebbe  e  Io  nadrì . 
Stende  allor  l'amante  capido 

La  sua  man,  di  tema  in  atto  ; 

Sente  dar  tatto  per  tatto, 

E  calore  per  calor  . 
L'impria  sasso,  or  cnstn  vergine  , 

Dì  pudor  U  gote  tinge  ea. 

A  fac.  io5  cosi  descrÌTesi  Endimione: 

Sparso  ha  il  volto  del  rìdente 
Fior  di  fresca  gioventù. 
Come  liscia  ala  di  corbo 
Egli  ha  lucidi  1  capelli , 
Che  contorce  ì  vaghi  anelli 
Della  sera  il  veoticel . 
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Di  bel  cinto  al  fianco  lieve 

Roseo  amroaato  tieoe  stretto  : 

Nudo  il  braccio ,  Bado  il  petto 

Che  par  giglio  nel  candor . 
Di  audor  sparte  ba  le  gote  , 

Che  par  goccia  quando  posa 

Entro  il  sen  di  fresca  rosa  , 

Sembra  gemma  al  tremolar  . 

5-  10.  Ad  alcnnièavTÌBo  che  nell'italiana  poesia  non  si 
possa  far  uso  delle  parole  composte  alla  maniera  de*  gre- 
ci :  intorno  alla  quale  opinione  Ìo  distesi,  ora  sono  alcuni 
anni,  nn  trattato,  col  qnale  mi  pareva  di  dimostrare 
per  via  di  ragioni  e  di  esempi ,  che  i  nostri  poet|  si  pos- 
sono di  quelle  voci  Tilere,  purché  lo  facciano  con  par- 
simonia e  con  senno .  Al  quale  mio  trattatello  ho  ra- 
gione di  Toler  bene,  perchè  mi  fruttò  la  benivolenza 
di  queir  aureo  Salvatore  Betti ,  che  della  detta  opinione 
è  caldo  sostenitore.  A  me  non  par  certo  da  biasimarsi 
la  Bandettini  se  in  uno  dei  luoghi  sopra  allegati  diede 
I'  aggiuQto  di  occhi-amorose  alle  Grazie .  Del  qnale 
aggiionto  ella  à  piacque  per  modo  (  e  certo  anche  a 
me  aa  grazioaissimo  ),  che  più  altre  volte  lo  usò  .  Nel 
tomo  I>  fac.  1 44  •' 

Ma  Ciprigna  occhi-amorosa  ec. 


L'occhi-amorosa  Venere 
Compagna  al  bnon  Lieo  ec. 
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Nel  tomo  terzo,  fac.  3961  1 

Piangete,  o  Grazie 
Ocelli-amorose  , 

Uute  a  pitagere 
Le  belle  cote. 

Edivi,  afac.  33g: 

Daterai ,  o  Grazie  occhi-amorose  , 
A  larga  mano  lignttrì  candidi , 
Dipinti  anenomì ,  purpuree  rose . 

Descrivendo  a  fac.  ioa  del  tomo  primo  l'armatura  di 
Minerva  ha ,  fra  gli  altri ,  questo  verso  : 

Tremale  al  6anco  il  brando  oro-lucente: 

Ivi  a  fac>  1 4o  cosi  comincia  l' ode  aopra  Pigmalìone  : 

Di  te,  Amor,  la  possa  io  canto, 
Bello  dio  dall'  arco  aurato. 
Nume  eterno ,  occhi-bendato , 
Delle  cose  prodattor  : 

dove  la  voce  occki'bendato  più  mi  garba  che  V  altra 
di  simile  significazione,  che  i  iu  prìacìpio  del  Ratto 
di  Europa  (  t.  a.  fac.  55.  )  .- 

D'  Amor  benda-cinto 

Deh  stiamo   a  vedere 
L' immenso  potere  ec> 
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A  fac.  i54  del  tomo  primo  e  a  fae.  io5  del  secondo  vo< 
lume,  Vulcano  vieti  detto  il  nume  amhitoppo  :  a  fac. 
i6i  del  tomo  primo  li  dà  l'epiteto  di  angui-crinite 
alle  Furie,  voce  nsat^,  fra  gli  altri,  anche  dal  P«ri> 
ni  :  a  fac.  i8  del  tomo  secondo  si  legge,  Jarfaliette  ali- 
gemmate  $  a  fac,  53:  L' occJù-verdaste  ninfe  tibe- 
rine, Nel  componimento  inlilotato  „  Quali  siano  gli 
occhi  da  pi&  lodarsi  pel  colore  in  bella  donna  ,  ha 
queati  versi  : 

Occhi-glauca  e  bionda  è  Venere  , 
Occhi-aegra  è  Giuno  argiva, 
Occhi-azzurra  ^  Palla  diva, 
Bruna  gli  occhi  Elena  fu . 

Nel  tomo  secondo  a  fac.  36  : 

Il  villano  i  tori  aggioga 

E  col  pungolo  gli  affretu  ; 
L'occhi-nera  forosella 
Porta  l'erbe  alla  oittà. 

Altrove  si  danno  i  notissimi  epiteti  di  pie-veloce  ad 
Achille,  di  piè-d' argento  a  Teti:  afac.  io5.  si  dice: 

La  bella  diva  corre 

Sovra  1' estreme  sfere , 
Il  nume  onde  vedere 
Armi-fabbricator . 
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Qoi  la  voce  armt-f^hricator  è  simile  alle  voci  leggi- 
Jitttore  e  ìeggidatore  osate  da  na  il  lustre  prosator  vi- 
vente. Altrove  dicesi  chiomi-Jolto  aa  olmo,  auro- 
fregiato  il  cinto  di  Orili» , /osco-crinita  una  cometa, 
presto'girevoli  le  danze  di  Diana,  scoti-terra  e  scettri' 
possente  Nettuno  ,  alto-veggente  e  lungi-tonante 
Giove  ec.  Non  tutte  le  allegate  voci  sono  di  egual  leg- 
giadria ,  lo  confesso  ;  ma  niuna  mi  sembra  si  strana , 
che  debba  garrirti  alla  nostra  poetessa  per  averla  usata  ; 
tanto  pia  ch'ella  ha  saputo,  per  valermi  di  una  ma- 
niera  del  Redi,  consolarle  colle  circostanti  convenienze. 
Perciocché  non  vi  ha  quasi  parola  che  usata  a  luogo 
e  a  tempo  non  faccia  buona  figura  .  Per  esempio  la 
voce  uscio  invece  di  usci,  plurale  di  uscio,  usata  da 
AJbertano,  dal  volgarizzatore  delle  vite  de' padri ,  e 
da  bUeì  anticiii,  ha  oggi,  cosi  da  sé,  della  stranezza .  Ma 
vedete  come  il  Segneri  (  cui  certo  niun  modo  insolito 
e  strano  può  rimproverarsi  )  abbia  saputo  per  oppor- 
tuna collocazione  aggentilirla  nel  cristiano  istruito,  V.3. 
R.  5.  5-  i3>  Si  disserra  dunque  il  cielo  per  noi,  di- 
lettissimi,  Jciicemente  nel  punto  del  nostro  batte- 
simo ,  e  quelle  uscìa  ^i  diamante  che  non  possono 
mai  speziarsi  da  verun  maglio,  volontariamente  si 
arrendono  e  «'  tarano  per  accogliere  spalancate  un'a- 
nima fedele  fnchè  si  mantenga  innocente ,  o  ria- 
cquisti almeno  colla  penitenta  il  suo  ben  perduto. 
Udite  anche  la  voce  verbo  per  parole  che  grazia  acijui- 
sti  nel  secondo  dei  seguenti  versi  dell'  antico  poema 
della  Passione  st.  -jog: 
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•     Qaand'c^angturd^  lampuga  ace^a, 
Indietro  cadde  seoH  dir  (ùù  verba . 

Ha  toraiamo  alla  BandeUÌDi . 

$.11.  Ella  seppe  esUndio  formare  alcuoe  parole 
luiove/  per  quaato  parmi ,  felicemente.  Nod  porrò  fra 
queate^il  «rbo  ondoleggiare.  Untili  veduto,- perchè 
•ebbene  manchi  ai  Tocabolari ,  fa  sino  dal  quallro- 
cento  usato  nella  medesima  significazione  dal  sopra  no- 
minata Andrea  de  B^o.  Ma  la. nostra  poetessa ,  par- 
lando di  Polìfemo.,  disse  II t.  i.fstc.  igi.  )  = 

Sovra  il  moAto  egli  isoleggia , 

E  rassembra  un  altro  monte  : 
Ha  un  sol  occhio  nella  fronte, 
E  lo  sdegno  vi  passeggia  . 

Qni  è  nuovo  il  verbo  isoleggiare,  cbe.merìtò  con  «ine- 
sto  esempio  di  essere  registrato  dall'  Alberti  nel  suo 
dizionario,  e  indi  trasfuso  ne)  vocabcJarìo  di  .Padova. 
Delqoal  verbo  usò,  forse  anche  più  acconciamente,  vol- 
garixsando  quel  luogo  d^si  Paralipomeni  d'  Omero,  do- 
ve si  parla  di  fUione  esposu  al  marino  mostro  : 

Omai  isoleggia  su' canuti  flutti 

L' informe  Cete ,  e  la  nud'  ombra  abbocca 
Che  gitu  in  mare  la  amarrìu  donna  . 

A  fac.  a4^  si  dice  del.  gìglio  tAv^  arhoreggia  sulla  som- 
BMSsa  tdcbe  degli  «Uri  Qor^  ;  la  «jOal  voce  è  ,  per  quanto 
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io  sappia,  Buoia,  e  parmi  bella  e  spiegante.  La  trovo  ri- 
petala anche  nel  tomo  tetro,  fac.  ^39; 

Non  lungi  no  giglio»  qùal  re  nella  r^gia  , 
Tra' fior  dimessi  saperiK)  arboreggìa. 

Credo  pur  nuovo  Ìl  verbo  coimeggiare  in  qwesto  verso 
(t.  i.fac.  364.  ): 

Il  mar  s'abbassa,  ornai  colmeggia  il  lido, 
cbe  parmi  voce  bonissima  .  E  poco  di  poi: 

Alla  foga,  al  fragor  quadmpedante 
Del  rapido  destrier  ec. 

dove  è  con  bell'audacia  trasporto  eli' italiano  il  ^lui- 
drupedanie  sortita  di  Virgilio  (  Àen,  Vili.  $96. } . 
Anche  nel  tomo  terzo,  fac.  27  disse  : 

Ma  i  corridori ,  come  loro  innante 

Lungo  Inogo  apparisse  immane  spetro, 
Addoppiano  il  fragor  qnadrupedaate  ec 

$.  ta.  Sembrami  cosi  di  aver  dato  rtifficiente  coo- 
lezsa  di  queste  poesie .  Io  le  ho  lodate ,  e  spero  cbe 
l'amore  che  ho  per  l'illustre  donna,  si  per  la  patria 
comune  e  si  per  la  particolare  benevolenza  di  cbe  ella 
mi  è  cortese  ,  non  mi  abbia  fatto  velo  al  giudizio . 
Preveggo  noodimeno  che  tatti  non  vorranno  tenere  con 
me.  Primieramente  oggi  molti  amapo  una  maniera  di 
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poesia  tutu  insolita,  artificiata,  e  difficile  per  modo, 
che  anco  i  più  iBtniiti  penano  a  intenderla.  Non  vuoisi 
quasi  parola  che  non  esca  del  consueto:  certi  modi 
non  comuni,  che  i  classici  adoperano  radi«si(namente, 
SOD  oggi  osati,  o  a  dir  meglio,  abusati  per  forma, 
che  ae  ne  veggono  tessuti  ^  pressoché  gì'  intieri  compo- 
nimenti .  Per  giunta,  a  ogni  pie  sospinto  t'incontri  in 
latiniatni  anco  i  più  strani.  Le  similitudini  sono  tratte 
da  certe  novelle  fonti ,  che  il  più  delle  volte  sei  co- 
stretto  di  metterti  in  vane  specolazìoni  per  raccapez- 
zarne il  senso:  sono  poi  oosl  affasiellate ,  che  tengonti 
in  nna  distrsEÌone  coniinua  .  Pare  che  oggi  la  poesia 
non  sia  più  fatta  per  dilettare,  o  per  istruir  dilettando, 
ma  per  affaticare  le  umane  mentì .  Certo  questa  non 
è  la.  via  che  fu  battuta  da  que'  valenti ,  che  fecero 
si  gloriosa  l'italiana  poesìa.  Quanto  sono  piani,  e, 
dirò  cosi,  alla  mano  i  Petrarchi ,  i  Poliziani,  gli  Ario- 
sti,  i  Tassi!  Lo  stesso  Dante,  che  pure  è  Ìl  pii^  dif- 
ficile de* poeti  nostri,  e  che  di  ben  cinque  secoli  è  an- 
Uco ,  è  un'  agevolezza  a  petto  a  alcuni  odierni  ver-  ' 
seggiatorì.  A  costoro  certamente  non  può  ire  molto 
a  sangue  la  maniera  della  Bandettinì ,  tutta  lucida , 
tutta  spontanea ,  senz'  ombra  di  leziosaggine  e  di  stra- 
vaganza. Ma  il  non  piacere  a  costoro  è  una  lode. 

$.  i3.  So  che  altri  non  hanno  fatto  ceru  buona 
cera  a  queste  poesie ,  perchè  alcune  di  esse  cantano 
Pane  e  Siringa,  la  Caduta  di  Fetonte,  arianna  ab- 
bandonata e  il  Giudizio  di  Paride  ;  soggetù  di  poca 
o  ninna  importanza.  Ma  poche  sono  poesie  sì  faite 
in  qneati   volumi  ,  verso  di  quelle,  che  tratuno  ai- 
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gomeotl  presi  o  dalla  storia  o  dalla  filosofia.  Po!> 
che  è  questo  confondere  la  natura  degli  argomeoti  col 
merito  del  poetai  ABacreoute  cantor  degli  amorì  non 
fa  manco  stimato  di  Pindaro  cantor  degli  eroi .  Ora- 
zio noa  è  meno  grande  qnando  aotpira  per  Lalage  e 
per  Glicera,  che  quando  celebra  le  geste  di  Angusto  e 
di  Lollio .  Le  causoiii  del  Petrarca  sugli  occhi  della 
sua  donna  e  sulle  acque  di  Sorga,  non  sono  avute  (  a 
dir  poco)  in  minor  conto  di  quelle  sull*  Italia  e  a  Cola 
di  Rienzo .  Non  è  tanto  l'indole  dell'argonento  che  £i 
il  pregio  del  poeta ,  qnanto-  la  marnerà  del  iratVado . 
Còsi ,  per  uscire  dai  tennìnt  della  poesia,  CautTh  qaand* 
scolpi  ^Venere  ,  Ebe,  Terpsicore,  Teseo,  Ajace,  ed  al- 
tri personaggi  della  faTcJa ,  non  fu  avato  in  meno  onore 
di  quando  ci  diede  i  monamenti  del  Ganganellie  del 
BezEonieo ,  le  Maddateae ,  le  statue  di  principi  e  dì 
capitani  ed  altrettali  sue  opere;  perchè  in  tutte  si  mo- 
strò Canova  .  E  la  Bandettini  in  tutte  le  cose  sue  è 
sempre  ,  più  o  meno ,  la  fiaodetlini . 

$.  1^.  Altri  forse  non  porterà  diritto  giudizio  di 
queste  poesie  ,  perchè  Tarassi  a  considerarle  noa  come 
poesie  improvvise,  ma  come  poesie  scritte  peiisatameote. 
Chi  facesse  di  questa  guisa/  sarebbe  io  qualche  modo 
come  colui,  che  guardando  dappresso' certe  pitture  e 
sculture  che  son  fatte  per  istare  in  luoghi  ahi  e  lonUni, 
avesse  la  strana  pretensione  dì  trovarle  eoo  forme  rego* 
lari  e  perfette,  siccome  quelle  che  fatte  sono  per  esser 
vedute  «ott* occhio.  Le  poesie  estemporanee  voglìonsi 
giudicare  come  poesie  estemporanee ,  e  aon  come  poe- 
sie meditate .  Cosi  giudican'dcJe ,  non  darà  soja  se  tatto 
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non  sar^  detto  col  medeùm*  garbo,  te  tutto  non  an- 
drà a  filo,  se  ogni  concenoi  ogni  vocabolo,  ogni  co- 
■tratto  non  sarb ,  dirò  cosi ,  pesato  nella  bilancia  del- 
l'orafo.  Se  Dante,  se  l'Arìosta,  che  pure  scrìaaero 
pensatamente,  erano  dal  T&uo  atuti  nel  numero  di 
coloro  che  si  lasciano,  com'egli  dice,  cader  te  ira- 
che;  vorremo  noi  guardarla  nel  sottile  cogl' improv- 
visatori 7  Non  dovremmo  invece  prendere  maraviglia, 
che  eglino ,  cosi  extempore ,  valgano  a  superare  non 
poche  delle  difficoltà  che  tempre  accompagnano  l'arte 
del  poetare ,  ed  escano  a  quando  a  quando  in  cose 
belle ,  e  si  levino  talvolta  a  certi  voli ,  de' quali  si  ono- 
rerebbe qualunque  scriva  anco  nella  quiete  del  suo 
scrittoio  f  Si  veggano  i  luoghi  della  nostra  Amarilli , 
che  sopra  ho  allegato:  si  vedano  i  tanti  e  tanti  altri 
che  simili  o  più  belli  sono  in  questi  volami:  si  con- 
siderino senza  preoccupazione  :  si  pensi  che  essa  li 
diede  fuora  estemporaneamente;  e  poi,  se  basta  l'a- 
niiÉo,  non  si  ammiri. 

§.  1 5.  Altri  da  ultimo  faranno  per  avventura  fredda 
accogliensa  a  qaesti  versi,  perchè  oggi  da  molti  è 
avuta  a  vile  e  in  dispetto  l'arte  dell'improvvisare  .  Che 
non  si  pregino!  cattivi  improvvisatori ,  l' intendo  an- 
ch' io  ;  ma  che  a  tntti  indistintamente  gì'  improvvisa- 
tori, anche  ai  buoni,  voglia  farsi  mal  viso,  non  mi 
entra.  Ma  che  vantaggio,  si  domanda ,  viene  dall'arte 
dell'improvvisaref  Io  rispondo,  cheqoella  utilità  che 
può  venire  dal  poetar  meditato ,  non  veggo  perchè  ve> 
nire  non  possa  dal  poetare  improvviso.  Non  può  questo, 
come  quello,  celebrare  le  belle  azioni,  maledire    alle 
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uioni  malvage ,  inspirare  l' amore  della  ytttii ,  e  mei* 
tere  in  diaprezso  e  ia  odio  il  vitìof  Anxi  a  me  pare 
che,  segnatamente  in  alcune  occasioai,  possa  meglio 
a  ciò  serrire  on  vivo  e  inaspettato  impeto  di  canto 
improTTiso,  che  la  leltara  di  meditati  veisi.  Ma  of- 
fizio  della  poesia  non  è  solo  il  giovare,  ma  anco  il 
dilettare.  E  dileuo,  non  ordinario  diletto,  è  1' udire 
nn  nomo  che  su  dne  piedi  t' impronta  una  quantità  di 
versi  intorno  a  qualsivoglia  argomento  ì  e  ti  caccia 
fuori  no  leaoro  di  notìsie ,  di  concetti  e  di  modi , 
che  aveva  in  serbo  nella  memoria ,  e  ti  crea  in 
an  tratto  belle  immagini  e  fantasie,  e  lotta  continua* 
mente  colle  dilficoIUi,  e  sn  trionfarne  ;  e  talvolta  gtngne 
a  far  cosi  bene,  ijuanto  altri  appena  farebbe  con  tutto 
l'agio.  Né  ciò  reca  diletto  agl'imperiti  soltanto  e  agli 
sciocchi,  ma  eiiandio  agli  uomini  dotati  di  senno  e 
di  dottrina.  Lascerò  di  ricordare  un  Bernardo  Accolti, 
nn  Pamfilo  .Sassi,  i  due  Brandolini,  un  Giammaria 
Filelfo,  un  Silvio  Antoniano,  un  Luigi  Alamanni, un 
Giambatisla  iStrozz! ,  un  Lorenzi ,  un  Ferroni ,  un 
Sestini,  uno  Sgricci  e  parecchi  altri  che,  improvvisan- 
do, formarono  la  maraviglia  e  la  delìzia  degli  uomini 
anche  assennali  e  dotti .  Ma  la  nostra  Bandettini  non 
si  meritò  la  stima,  l'ammirazione  e  le  lodi  de' piii 
grandi  nomiui  de' suoi  giorni?  Valga  per  tulU  un  Al- 
fieri ,  coi  si  pochi  della  longa  e  gloriosa  schiera  degli 
italiani  poeti  andavano  a  genio,  e  che  della  poesia 
estemporanea  era  fiero  nemico .  Udì  quello  schiva  la 
Bandettini,  e  quasi  gli  parve  delle  cose  di  paradiso; 
e  da  mille  alTetti  acceso  e  agitato  pronippe  in  questo 
sonetto  : 
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Ed  io  pur ,  ancorché  de'  fervidi  anoi 
SemiapenU  languiica  in  me  la  foga , 
Io  par  la  lira ,  ond'  alto  cor  si  sfoga  , 
Chiegf!0,  e  fremendo  sciolgo  alt'  aria  i  Tanni  I   - 

Quali  in  m«  ai  adoprar  magici  inganni  ? 
Chi  tal  poter  sul  canto  mio  si  arroga  f 
Donna ,  il  cui  carme  gli  animi  soggioga , 
Kimar  mi  fa,  benché  tai  rime  io  danni* 

Ma  immaginoso  poeur  robusto , 
Pregno  d'affetti  tanti  odo  da  lei 
Scaturirne  improvviso  e  in  un  venusto; 

Ch'or  di  splendida  palma  i' mi  terrei 
Pe'  suoi  versi  impensati  andarne  onusto  , 
Più  che  mai  speri  da' pensati  miei. 

$,  16.  Cosa  strana  è  pertanto ,  che  in  un  tempo 
in  che  si  ingordamente  vassi  in  busca  di  diletti ,  e  in 
soddisfaaion  dei  diletti  profondesi  tanto,  che  nulla  o 
poco  rimane  per  le  cose  utili  e  necessarie,  e  quasi 
onori  divini  si  danno  a  chi  ci  diletta  con  trilli  e  gor- 
gheggi; si  faccia  guerra  all'arte  dell' improvvisare, 
che  pure  é  feconda  d' un  innocente  e  nobii  diletto . 
Ma  essa  di  più  é  da  tenere  in  pregio ,  e  da  non  la- 
aciarlasi  perdere,  perché  mostra  la  prontezza  degl'ita- 
liani ingegni,  e  la  dovizia  e  arrendevolezza  della  nostra 
lingua .  E  ben  sei  conoscono  gli  itranieri ,  che  pure  que- 
Sta  dote  c'invidiano,  ed  anco  non  ha  guari  tentarono 
di  oienomarcene  il  merito  coli' accomunarlo  ai  Intini . 
Reiti  dunque  fermo,  che  degi'  improvvisatori  é  da  far 
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caao,  quando  sieno  tbIcdIì  .  E  che  valente  fosse  la  Ban- 
dettini,  ce  ne  fanno  teatimonianza  queste  poesie,  le 
quali  se  noi  ragguarderemo  come  improvvise^  non  sa- 
premo abbastanxB  ammirarle;  e  clie  per  altra  parte 
possono  somministrare  ant  buona  suppellettile  di  modi 
belli  e  originali  «  chi  sappia  ftme  suo  prò. 
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ANNOTAZIONI 


J.  1.  Ije  potiU  «imparali**  iUUa  valtattnoitrA  compagna 
Ttrtta  BandeUini.  —  Si  ■cccnna  airediiiose  fattane  dalla  stampe- 
ria ducale  con  qncalo  tltok  :  PotiU  ttunporanét  di  AmariìU 
Etrmiea  .  Lutea  per  Frmnciico  Btrtini  «135  Volumi  tr«  io  8.»o  , 

J.  2.  Q»tl  bugo  dti  ParatipomtiU  doft  ti  paria  di  Elioni  • 
Sì  vetta  il  primo  tomo ,  fac.  1 9S ,  dei  Paralipomeni  di  Orarro ,  di 
Quinto  Calabro  eo.  traiportati  in  tctiÌ  italiani  da  Tema  Bandet- 
tinì  Iiandueci  ■  Modena  l8lS. 

5.  t4.  Brana  dal  Tmio  a^att  te.  Si  veda  la  lettina  delle  lei- 
ter»  poetiche  di  Torquato  Tasso  . 

5.  «■  A'oB  ha  guari  Untarono  di  mtmtiHaretne  il  merito  te. 
Si  al  Inde  al  Raoul-Rochelle,  Rieherehii  mot  V  improuiiation  pot- 
titfut  oAm  Ibi  romaint ,  confatalo  dal  Lucchesini  in  an  sao  dia- 
cono acHdemico,  Opere,  t.I.  fac.  09*98.  Mi  piace  dì  recar  qui 
'  la  parie  finale  di  qnesta  confiilacìane .  „  A  tald  gli  argomenti  bo 
„  rùpoito  dell' accademico  francese,  e  parrai  non  senia  frutto, 
„  tna  ceriamenla  sema  ifoMo  d' ingegno ,  e  •eota  queKi  artifiii 
„  o  inavvertante,  di  che  piena  i  la  sua  dicerìa.  Aluìperhnon 
„  baila  d'  aver  travata,  a  sua  credere,  arapiamenle  diffusa  in  ogni 
„  età  preuo  i  Ialini  I'  arie  dell' ìmprowiwre ,  ma  fulla  fine  da- 
„  bita  non  forte  talvolta  grimprovrisatori  moderni  nei  loro  canti 
„  inseriscano  parecclii  veni  composti  primacon  agio.  Io  credo  inno- 
»  cen te  ancor  quello  dubbio  ;  ma  sono  alcuai  inridlosì  d'ogni  glo* 
„  ria  italiana ,  e  di  questa  massimamente  che  è  tutta  nostra  ,  i 
„  quali  accoglieranno  avidamente  qvel  dubbio,  e  lo  diranno  aer- 
„  teiza,  e  ciò  che  per  lai  si  dice  d'alcuni,  lo  diranno  di  Intli. 
„  Mollo  potrri  dire  le  i  noflri  poeti  estemporanei  voleiN  difendere 
„  da  questa  accusa  e  non  reputassi  piti  giusta  d'abbandonarla  a  qoel 
„  diipreuo  che    le   si  dee  .  Potrei  citare  le  difficili  prove  cui  so- 
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H  venie  si  *cdoiio  lAtlopOsli  ;  ma  ìd  le  tiCetb ,  tranne  salo  udì 
,f  ebe  non  io  Irallenermi  dal  rammentarla  .  Quota  i  il  cantare 
„  pili  volte  itinansi  alle  persona  medesime  il  medesimo  argO' 
„  mento:  di  che  non  io  se  altra  pili  scabrosa  poua  propani ,  e  più 
,,  aec«ncìa  ■  vincere  qneir  accasa .  Imperoccbt  abbia  pur«  i)  poeta 
I,  gran  onnero  dì  veni  per  ogni  argornent*  che  pub  toccargli  in 
„  aorte,  e  in  ogni  argomento  per  diversi  metri,  e  sia  di  cosi  prodi- 
„  gioia  memoria  che  possa  adagiarli  ai  luoghi  richiesti  .  Non  siri 
.1  però  apparecchiata  a  trattare  pili  e  diverse  volte  lo  stesso  «rgo- 
I,  mento  dinanai  agli  stessi  uditori  ai  i^ali  bisogna  mutare  condotta 
,,  e  vani  .  A  questa  prora  soggiacque  la  nostra  accademica  si- 
u  gnora  Teresa  Bandettini,  chiamala  col  nome  arcadica  d'Amarilli. 
.,  Sua  maestà  la  defunta  regina  Maria  Luisa  ,  nostra  augusta  so- 
a  vrana  di  sempre  gloriosa  e  aeinpre  acerba  riaordanaa,  piacerasi 
„  d' ascoltare  iovEnle  la  nostra  improvvisa trtce,  e  le  faceva  plauso. 
„  Ora  le  avvenne  alcuna  volta  di  sottoporla  alla  difficile  prova 
,,  che  ho  gii  detta,  ordinandole  di  oaotar  di  nuovo  sopra  alcun 
H  aagomenlo  gik  trattato:  il  ohe  facavasi  da  lei  tosto  ,  non  sen- 
I,  za  meraviglia  de'  reali  prìncipi  che  vi  erano  presenti  .  Ma  ci- 
I,  mento  olire  modo  pib  arduo  sostenne  prima  in  Roma ,  dove 
,,  per  ben  otto  volle  l' argomento  medesimo  le  fu  proposto ,  ed 
„  ella  sempre  il  trattò  con  nuovi  modi  e  in  nuovo  a^tlo . 
,,  Ma  lasciamo  star  questo  i  che  l' incomparabile  donna  è  qui 
I,  presente,  e  per  la  sua  modestia  certo  le  duole  dì  sentir  ri. 
I,  cordare  le  sue  glorie.  Solo  ci  basti  il  dire  che  la  moderna 
„  Italia  ha  vabrosi  e  veri  improvvisatori  ,  e  che  Ì  latini  non 
„  li  ebbero  a  almeno  a  dimostrar  che  li  avetieco  ,  non  ci  li 
„  rrca  alcuna  bastevole  testimoniania. . 
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I.  KJfv  si  tratta  di  fnttì,  e  di  &lli  antichi  e  ma- 
raTÌgliori,  degni  di  occupare  perciò  la  mente  dei  saggi, 
si  vedono  questi  le  molle  volte  in  due  diversi  ed  oppo- 
sii  sistemi  divisi,  cercando  gli' ani  come  il  fatto  sia  ac- 
caduto nell'  antoritli  della  storia ,  gli  altri  come  sìa  po- 
tuto accadere,  nella  fonea  dell'ingegno  e  delta  imma- 
ginazione.  Cosi  noi  vediamo  essere  avvenuto  intorno 
alla  creazione  del  mondo,  che  gli  uni  sì  attengono  a 
^nanto  la  storia  ne  anesu ,  gli  altri  fingendo  talora  di 
rispeturla ,  ma  in  realtà  non  curandola ,  danno  campo 
all'iotendimenio  ed  alla  fantasia  di  creare  ipotesi  affin 
di  assegnare  le  cause  di  questo  fatto  veramente  mirabile  e 
grande.  Che  se  ciò  sì  veriBca  ove  la  storia  parla  chiaro, 
pensiamo  quanto  più  si  verificherà  allorquando  la  me- 
desima apre  di  per  se  stessa  l'adito  alle  congetture! 
Della  qual  liosa  se  ne  ha  specialmente  nn  lucidissimo 
esempio  nelle  varie  opinioni  che  si  sono  dagli  eruditi 
e  dai  6I0S06  tenute  intorno  alla  origine  della  scrittura, 
delta  quale ,  illustri  accademici,  mi  ha  preso  vaghezza 
di  tenervi  ragionamento  stasera  .  Qui  è  dove  tra  le 
ridondami  e  non  sempre  concordi  testimonianze  degli 
antichi  scrittori,  e  tra  le  molte  e  diverse  ; 
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□osciute  dello  scrivere  dei  diversi  popoli ,  alcani  Itanao 
creduto  di  attenersi  all'esame  de!  fatti,  e  chi  l'ano 
e  chi  l'altro  scrittore,  o  l'uaa  o  l'altra  ragion  per 
questo  o  quello  ha  prescelto ,  e  chi  in  tanu  diversità 
dì  relazioni  ha  risoluto  di  abbandonarle  tutte  e  pren- 
dendo  da  queste  varietà  argomento  a  indovinare  si  è 
posto  alla  impresa,  e  poi  ha  creduto  di  esservi  riuscito , 

i.  Forse  taluni  udendo  ch'io  prendo  a  rivangar 
questo  campo ,  conoscendo  le  tante  e  si  varie  opinioni 
emesse  intorno  a  tale  quistìone ,  rideranno  in  sentire 
eh'  io  voglia  ristringerla  nel  bteye  spazio  di  una  lezione 
accademica.  Altri  sendoseqe  già  detto  unto,  penseranno 
che  altro  io  non  imprenda  che  ricopiar  qua  e  li  le 
cose  da  mille  autori  dette  e  ridette .  Ed  altri  ancora  che 
delle  mie  deboli  forze  presumendo ,  abbia  ardimento 
di  cimentarmi  a  sciogliere  un  nodo  che  con  tutte  le 
fatiche  dei  più  dotti .  e  dei  più  eruditi  è  rimasto  tut- 
torà   non  sciolto. 

3.  Ma  sendomi  io  proposto  di  non  usare  la  eru- 
dizione se  non  per  quanto  è  guida  necessaria  alle  più 
fondate  congetture ,  e  per  ribattere  molte  cose  che 
sebben  dette  e  ripetute  non  reggono  all'esame  di  una 
critica  severa  t  né  volendo  altro  fare  che  presentare 
quanto  concerne  il  mio  argomento  con  quell'ordine 
che  pii!i  facilmente  fa  distìnguere  Ìl  certo  dall'incerto, 
il  vero  dal  falso  senza  presumere  di  nulla  offrire  di 
nuovo,  ma  solo  di  giudicare  quanto  è  stato  detto ,  con 
quella  franchezza  e  quel  rispetto  che  è  proprio  di  chi 
nello  studio  delle  quistioni  non  è  animato  da  alcuno 
spirilo  parteggiatore  :  mi  pare  di  potere  ottener  venia 
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inche  da  coloro  che  male  avessero  dì  me  intorno  ■ 
ciò  presentito  , 

4>  Laonde  senza  pi  Ji  entrando  nel  preBssomi  argo- 
mento, dichiaro  che  nel  ricercar  la  origine  della  scrittura, 
intendo  per  questo  vocabolo  dinotare  quella  rappre- 
sentazion  permanente  dell'umano  linguaggio,  che 
si  effettua  per  mezzo  di  certi  segni  arbitrar]  dino- 
tanti i  suoni  elementari  della  parola.  E  però  non  cer- 
care io  la  origine  né  della  acritinra  rappresenUtiva  delle 
idee,  né  della  scrittura  simbolica,  ma  aibbene  della 
scrittura  che  propriamente  dicesi  alfabetica.  Quando 
adunque,  come,  e  da  chi  ha  avuto  ella  origine T 

5.  È  questa  qual'  è  proposta  una  questione  di  fatto, 
né  si  può  perciò  in  altra  maniera  tentar  di  sciogliere 
ce  non  per  via  di  testimonianse .  Ora  osando  di  qne- 
■tej  eoi  non  possiamo  in  alcuna  maniera  dubitare  che 
la  scrittura  vanti  raatichità  pifi  rimota.  Ed  avvegna- 
ché non  ripugni  l' aver  potuto  trarre  la  sua  orìgine  in 
diversi  la<^hi,  ia  tempi  diversi,  da  diverse  persone; 
pure  é  un  fatto  indubitato  che  niano  degli  antichi 
popoli  dell'  Etruria  e  del  Lazio  l' ha  inventata  ,  che  di 
tanto  ci  assicnrano  i  romani  storici .  Plinio  in  fatti 
chianuneole  ci  dice  che  net  Lazio  furono  le  lettere  dai 
Pelasght  portate  :  fn  Latium  eas  (  litteras  )  attule- 
nmt  Felasgi,  e  Cornelio  Tacito  che  gli  Aborigeni 
da  Evandro  Àrcade  le  appararono ,  e  gli  Etruschi  da 
Damaralu  di  Corinto,  e  che  la  forma  delle  antiche 
lettere  latine  era  la  stessa  che  quella  delle  anlichissiine 
greche .  In  Italia  Etrusci  ab  Corinthio  Damarato , 
Aborigines  Arcade  ab  Evandro  didicerunt  ;  etfoi-- 
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ma  litUris  latinit  qua»  veterrìmis  Graecorum .  Che 
se  gli  inliclii  Etnueliif  e  gli  antichissimi  Ab<HÌgeni 
ebbero  queste  lettwe,  e  le  ebbero  da  altri  apparale, 
fona  è  dire  che  nell'antica  età  degli  Etru«chi,  e  in 
quella  rìmota  degli  Aborigeni  la  scrittura  alfìibetìca 
fflk   esiitease ,   né  fosse  da  essi  indentata . 

6,  Pomo  pertanto  che  dalla  Grecia  fosse  portata 
l'arte  di  scrivere  nella  Etruria  ,  ed  agli  antichi  popoli 
del  Lasio,  poirassi  aupp^vre  che  greca  sia  la  orìgine-delie 
lettere!  Ancora  ciò  anll' autorità  di  gravissime  istorie 
deeti  indubitatamente  negare ,  che  tatie  concordano  in 
dire  che  furono  le  lettere  in  Grecia  d'altronde  recate. 
Erodoto  ci  racconta  che  Ì  Fenicj ,  i  quali  lennei  da 
Cadmo,  introdussero  nella  Grecia  molte  dottrine  ed  an- 
che  le  lettere ,  e  da  principio  usarono  le  stesse  let- 
tere delle  quali  osano  tutti  i Fenicj; e  che  gl'JoDÌì quali 
avevano  ricevuto  ed  imparato  le  lettere  dai  Fenicj  se  ne 
valsero  mutando  la  figura  di  alcune  di  esse,  e  le  chiaikia- 
tono fenicie  perchè  dai  Fenicj  erano  state  nella  Grecia 
portate  •  E  Oiodoro  Siculo  parimente  :  „  Si  tiene  cbe 

Cadmo  figlio  di  Ageonore fosse  il  primo  che 

dalla  Fenicia  nella  Grecia  te  lettere  portasse,  e  cosi  i 
Greci. ....  da  luì  l' invenzione  delle  lettere  riconob> 
bero  „ .  E  il  precitato  Plinio  ci  narra  esser  comune  la 
credenza  che  le  lettere  siano  state  portate  in  Grecia 
da  Cadmo  fenicio  :  in  Graeciam  attutisse  e  Phoc 
nica  Cadniiim  sedecim  numera,  e  Cornelio  Tacito: 
Fama  est ,  Cailinuin  classe  Phoenicum  vectum , 
rudihus  adirne  Graecorum  populis,  artts  ejut  aa- 
etorctn  Juissei   sebbene  ,  prosegue  egli ,  altri  credano 
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che  Cecrope,  altri  eh«  Lino  ve  U  tcoatse .  Ma  o  ve  le 
abbia  recate  Cadmo  o  Ceerope ,  o  Liguo  o  chi  aluo  si 
TO^ia,  certo  A  shc  aon  ebbero  le  letttre  la  priHU  ori' 

'  (ine  io  Grecia.  Ansi  qaati  certo  ancora  .direi  clte  doq 
ve  le  portawe  Cecrope ,  a'  egli  fu  Egiziano ,  con'  lè  co- 
manementeteDato.  Avvegnaché  Erodoto  dice  etier  le 
lettere  vennte  dalla  Fenicia,  e  lo  iUmo  afièrnta  Zeno- 
doto  presso  il  Laerzio,  e  Crizia  pretto  Ateneo,  e  Plu- 
tarco ed  altri  moltissimi .  E  per  la  ttesM  regiotv  s«a 
mi  pare  si  possa  credere  cbe  abfcùv«lt  iveattr  U  te- 
tano Lino. 

j.  E^^ero  adoDqac  i  Greci  dalla  Fnnicia  V  arte  di 
scrivere .  E  l' ebbero ,  aggiungo ,  nolto  e  moUo  teispo 
prima  di  Omero.  E  questo  io  dico  a  coafutAzione 
di  alenai  odebri  scrittori  i  quali  pretendono  far  credere 
che  prima  dì  Omero  d<mi  si  conosaesicro  m  Greota  le  let- 
tere, aeppnre qnealf  Omero  esistette  mai,  giacché  avvìan* 
Cora  chi  crede  esaer  lui  un  ente  immngiaario  cui  si  aìeno 
auribttittUittiivaT^ ,  ediieisi  CMlt  degli  antichi  Greci 
intorno  alla  famosa  guerra  di  Trota.  La  quale  strana  opi- 
nione io  noo  prenderò  qtit  ad  esaminare,  che  4  stata  con 
ragione  rigettata  dai  più  dotti  e  dai  [hù  eroditi,  ira  i  quali 
mi  piace  sojoqui  ricordare  quel  benemerito  e,  direi  quasi, 
padre  di  questa  nostra  accademia  Ìl  marchete  Cesare  Luc- 
chetioi.  Ella  in  fatti  ha  contraria  tutta  la  greca  an- 
tichità, e  te  sette  città  che  sì  dìsputaroa   l'onore  di 

-  esserci  patria,  e  le  statue  e  i  busti  e  i  batti  rilievi,  e 
i  templi  eretti  a  tuo  onore ,  per  nulla  dire  della  per- 
fetu  correlazione  che  tra  loro  serbao.le  parti  del- 
l' Iliade  e  dell'  Odissea ,  e  della  uguaglianza  dello  epl- 
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Mare  cbe  ivi  li  o«em  Mtnpce  dw  tomi  a  paibrsi  della 
Messa  cou .  Tenendo  adunque  per  eeru  la  ensteua 
dtA  vero  Omero ,  contro  tatti  ctdoro  che  specialmente 
appoggiati  ■H'antorilk  dello  storico  Giuseppe  soaugono 
non  esaere  a  qnel 

,.  Primo  pittor  d^le  memorie  antiche 

aoleriori   le  lettere  t  dico  che  qneste  in  Grecia  molto 
di  lai  prima  si  coot^bero  . 

8.  Né  a  provarlo  addurrò  molti  argomenti .  Io  non 
dirò  che  la  dotta  antichità  ha  ricoBoacioto  molti  scrit- 
tori anteriori  ad  Omero ,  ì  quali  dal  Fabricio  si  con- 
tano sino  a  settanta,  di  cai  sebbene  vi  sieno  forti  ragioni 
per  toglierne  uoa  gran  parte  e  di  an'  alb'a  gran  pane 
•ieno  le  opere  perdute,  e  le  esistenti  quasi  taue  sup- 
poste} nondimeno  sarebbe  un  voler  troppo  discredere, 
ove  non  si  ammettesse  che  un  tempo  alcune  di  que- 
ste opere  esisterono ,  vedendosi  ora  qua  ora  A  dagli  an- 
tichi ricordarne  il  Kstema,  e  riferirne  dei  brani.  Né 
mi  tratterrò  sull'autorità  dt  Teodosio  Grammatico  a 
mostrare  che  Pronapide  o  Pronopide  scrisse  prima  di 
Omero  il  Protocosmon ,  nsatulo  le  lettere  pelasghe ,  il 
qaale  secondo  Diodoro  fu  maestro  di  Omero,  e  tolse 
il  primo  r  antica  maniera  di  scrivere  in  hustrofedo 
ossia  a  solco ,  adottando  la  maniera  costante  dello  scri- 
vere da  sinistra  a  destra  come  costumasi  oggidì  in  Eu- 
ropa} dal  che  inferirsi  dovrebbe  essere  Is  scrittura  io 
hustrofedo  anteriore  assai  allo  stesso  Pronapide .  Nep- 
pur  noterò  la  iaverisimiglian&a  che  una  scrittura  nata 
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ai  tempi  di  Omero ,  ai  usi  nel  suo  nascere  tanto  per- 
fétumeate  da  lui  quanto  desiderar  si  poteva  dopo  i 
maggiori  progressi .  Io  queste  cose  tralascio  perchè  an- 
drebbe in  lungo  troppo  il  dimostrarle ,  e  il  dileguare 
le  difficolti  che  alcuni  critici  hanno  mosso  intomo  alle 
medesime .  La  storia  ed  Omero  stesso  ci  parlan  chiaro 
e  ci  dicono  che  ai  tempi  della  guerra  Trojana  già  co* 
noscevasi  in  Grecia  l'arte  di  scrìvere,  e  questo  è  pia 
che  sufficieniv  a  provare  che  U  scrittura  entrò  in  Gre- 
cia molto  prima  del  cantore  di  Achille .  Nel  sesto  del- 
l' Iliade  si  trova  che  Preto  mandò  Bellerofonte  ad  A- 
critio  «  gli  diede  note  perniciose,  scrivendo  in  tavola 
o  epistola  compiegata  molte  cose  perditrici  del- 
l'anima. Questo  scrivere,  questo  scrivere  molte  cose, 
questo  scrivere  in  tavola  compiegata,  indica,  come  con- 
tro il  Wolff  dottamente  dimasira  il  Lucchesint,  che 
qui  si  tratta  di  scrittura,  e  non  di  semplici  segni  di 
convenzione.  E  qui  aggiungerei  volentieri  sull'anto- 
rìià  di  Plinio  e  di  Tacito,  di  Suida  e  di  altri  che  Pa- 
lamede  eh' è  dei  tempi  della  guerra  dìTroja  accrebbe 
di  alcune  lettere  il  greco  alfabeto,  per  rilevarne  che  que- 
sto esisteva  prima  di  quella ,  se  ciò  non  fosse  tenuto 
per  favola  dal  nostro  celebre  Lucchesini  nella  greca 
erudizione  solenne  maestro. 

9.  Or  per  le  cose  che  ho  detto  e  molte  altre  che 
avrei  potuto  dire,  mi  pare  chiaro  che  molto  prima  di 
Omero  fosse  nota  ai  Greci  l' arte  di  scrìvere  ,  e  che 
non  fu  in  Grecia  inventata,  ma  recata  lit  dai  fenicìi. 
Ed  a  convincerne  maggiormente  potrei  aggiungere  che 
in   antico  Ì  Greci  usarono  te  lettere  Cadmee  o  fenicie. 
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delle  quali  ertao  tlcuoe  anticbe  iicrìuoiù ,  di  cui  narra 
Erodoto  «verne  egli  «tcuo  vcdaw  oel  tempio  di  Apollo 
Iimenio  vicia  di  Tebe.  Ha  tante  «ooo  le  prove  che 
addurre  ai  pouon  di  qoeito  e  unta  la  c^uicordia  dei 
•dotti ,  cke  crederei  di  peidare  il  tenpo  e  1'  op^a  a 
dijnottrarlo .  Per  la  qua!  cota  io  tengo  come  provato 
che  i  Greci  ebber  d!  altronde  le  lettere ,  che  1*  eU>er 
prima  della  guerra  uojana,  e  l'ebbero  dalla  Fenicia. 
Dalla  qa^e  non  aembra  affatto  inpcobabiU  ,  che  le 
avease  ancóra  la  Spagna,  e  quelle  parti  dell'Affrica 
che  colla  Spagna  confinano ,  se  vero  è  quanto  narrasi 
delle  famose  colouoe  di  Tanger,  e  quanto  Appiano  ilice 
di  un  tempio  esistente  presso  a  queste  colonne ,  eretto 
ad  onore  di  Ercole  Tirio  i;he  era  ivi  con  fenicio  rito 
adorato.  Col  quale  concordano  Arriane,  e  FUoatrato, 
Pomponio,  Silio,  e  Strabone.  E  probabile  rende  qoe> 
sta  opinione  il  pensare  quanto  i  Fenicj  fosser  dediti 
ai  traffichi ,  e  quanto  perciò  estendessero'!  loro  viaggi 
per  mare .  £  quesu  probahilitli  si  convertireUw  in  cer> 
tefca  se  provar  si  potesse  che  in  quelle  famcae  colonne 
si  leggeva  in  lingua  fenicia  essere  sute  erette  da  quei 
che  fuggiti  erano  dalla  pretensa  di  Giosui  predatore 
Ji^ltuol  di  JVave . 

IO.  Dopo  tutto  ciò  potremo  noi  credere  che  l'arte 
dello  scrivere  sìa  stsla  una  inveazion  dei  feniciif  Fu  tra 
gli  altri  ciò  da  Lucano  creduto,  come  coste  da  quei 
suoi  noliisimf  versi: 

Phoeniees  primi,  famae  stcredimus^ ausi 
Mansìiram  rudibus  voeem  tignare  Jigaria  . 
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e  da  Q.  Curzio  che  dice  :  Sijamae  UÒmI  credere  haee 
gens  (  Pkoenicum  '}  ìitteras  prima  aut  rlocuil ,  atU 
didicit.  Ma  questa  opinione  ha  cootrarie  ni<Jte  altre 
aatorÌlÀ<  Diodoro  chiaro  narra  i  Fenicii  aver  por~ 
tino  ai  Greci  le  lelure ,  averle  apparate  dai  Siri .  Pli- 
nio crede  che  le  lettere  per  la  prima  volta  ai  co- 
noscessero nell'  Assiria  :  Litterat  semper  arbitrar 
As^rias  fuitse.^-iA  riferire  di  Plinio  Gellio  opina 
che  fossero  nell'Egitto  inventate  da  Mercurio',  ed  An- 
ticlide  con  monumenti  pigliava  a  mostrare  che  le  in- 
ventò Mene' in  Egitto. 

it.  Il  vedere  però  con  tutti  i  monumenti  addotti 
da  Aaticlidfl,  Plinio  star  fermo  nella  opinione  che  le 
sieno  di  origine  assira  mì  fa  credere  che  ai  tempi  di 
Plinio  non  fosse  o  bastantemente  provata  l' autenticità 
del  medesimi,  o  bastantemente  chiara  la  loro  autorità  . 
Ed  il  trovare  con  tanta  erudizione  indicato  dall'  Ue- 
zÌ0  ths  il  Mercurio  Bgiiiano  non  altri  sia  cheMosè, 
e  r  averne  altri  indizj  sn  ciò  che  indica  Cicerone  ed 
altri  antichi  scrittori  di  un  Mercurio  trov&tor  delle-  let- 
tere ,  mi  reudon  sospeso  nell'  animo  se  rai  faccio  a 
negare  che  le  lettere  avessero  origine  netl'Cgitto .  E 
tanto  pia  cresce  questa  mia  perplessità  dappoiché  per 
le  fatiche  di  molti  dotti  e  segnatamente  dello  Cbam- 
pollion  ci  si  è  mostrato  aver  avuto  gli  EglBiani  dei 
veri  caratteri  fonetici,  né  essersi  la  loro  maniera  di 
scrivere  ristretta  alla  sola  simbolica  o  geroglìfica .  D'al- 
tra parte  ancorché  si  vtJesae  rigettare  questa  opinione 
non  sapremmo  dir  con  fondata  ragione  se  le  lettere  aves- 
sero origine  nell'  Assiria  oppur  nella  Siria  che  l' una 
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e  l'altri  com  è  dagli  intichi  oumci  afièrmata.  E  il 
dubbio  nasce  dall'  osservare  che  f;Ii  aaticbì  confosero 
l'un  Dome  coli' altro  e  con  anendae  i  Feuìcii .  Perchè 
dice  Virgilio  nel  secondo  delle  Georgiche 

jilba  nee  Atsyrio  ftucAar  lana  veneno 

intendendo  per  colore  assiro  la  porpora  di  Tiro .  E  in 
Dionigi  si  appella  il  Libano  assiro  aasichè  fenicio .  Ni 
deU>e  omettersi  clie  i  fenìcii  ebbero  origine  da  Canaan 
nipote  di  Noè,  come  mostra  il  Bochart  avuto  riguardo  al 
nome  Cananei  che  nei  LXX  tradncesi  fenicii ,  al  paese 
da  loro  abitato  che  nella  scrittnra  chiamasi  terra  Cha- 
naan,  alla  liagaa  ai  costami  alle  arti  de'  fenicii  che 
tutte  mostrane  una  ebraica  derivasione . 

la.  Se  pertanto •  sundo  all'autorità  della  storia  li 
pnò  in  pane  con  certezsa ,  e  in  parte  con  fondate  cod- 
gettoie  rilevare  la  scrittura  non  «vere  avuto  U  sua  ori- 
gin  primiera  nell'  luUa,  nella  Grecia ,  né  ìn  altre  parti 
di  cui  tfice  la  storia ,  e  le  quali  non  sono  giunte  ad 
an  tal  grado  di  incivilioiento  da  poterle  supporre  ca- 
paci di  questa  maravigliosa  scoperu;  giunti  ad  esami- 
nare s'elle  abbiano  avuto  nella  Sìria  aell' Assiria,  o  in 
Egitto  il  loro  cominciamento ,  ci  troviamo  odia  maa- 
sima  difficolti  di  sgiogliere  la  qnistione  .  La  quale  diffi* 
coltri  ha  dato  luogo  a  due  diverse  opinioni,  che  da 
celebri  e  dotte  penne  sono  state  forse  con  egnal  forza 
'  sostenute.  Una  delle  quali  immagina  (  piuttosto  che 
stabilire  la  wigine  della  «criitura)  come  possa  esser 
nata;  l'altra  da  un  fatto  indubitato  ne  trae  delle  duh- 
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bie  cotisegueoze  per  ribatter  la  dottrina  dei  primi. 
Per  tal  manìert  gli  lini  dalla  semplice  posaìbilìti ,  ven- 
gono a  stabilire  Ìl  fatto ,  gli  altri  dalla  esistenza  del 
fano  vengono  a  dedurre  la  impossibilità  del  eonUario , 
com' io  aveTa  accennato  in  principio. 

i3.  La  prima  é  di  coloro  obe  credono  la  scrittura 
sia  il  risnltamento  di  un  successivo  studio  dell'untano 
ingegno,  roazamente  nata,  e  coli' andar  dei  secoli,' a 
ìl  ripeterai  e  il  moltiplicarsi  degl'  ingegni,  ddli  studj, 
dei  bÌ54^ni  cresciuta  e  perfezioiinta  ;  l' altra  di  quelli 
cbe  {tendendo  a  misusBEe  le  umane  forze  e  trovando 
1'  uomo  inadatto  a  tanta  scoperta ,  ed  osservando  di 
piA  cbe  a  più  antico  libro  che  si  abbia  al  mondo  è  un  lì- 
bro  difino,  credono  che  l'uomo  non  l'abbia  di  per 
se  inventata,  ma  ricevuta  da  Dio. 

i4-  l'C  diverse  maniere  di  perpetuar  la  memoria 
degli  avvenimenti  usate  dai  diversi  popoli,  banno  dato 
ai  primi  il  mezzo  di  argomentare .  I  Messicani  quando 
Cort«z  gli  scoperse  usavano  di  dipingere  o  rappresen- 
tare i  fitti,  di  cui  volevano  conservar  la  memoria.  E) 
nella  Biblioteca  del  re  di  Francia,  ci  narra  il  dotto 
Frereli  essere  alcuni  esemplari  di  questa  maniera  dì 
scrivere,  o  a  meglio  dire  di  rappresentarci  fatti,  cbe 
tuttora  è  io  uso  presso  i  Selvaggi  del  Canadii .  A  nin- 
no poi  è  ignoto  che  gli  egiziani  specialmente)  usa- 
rono ana  simil  maniera  di  scrivere  non  solo  per  in- 
dicar semplicemente  i  fatti  avvenuti,  ma  ancora  per 
dinotare  le  passioni  e  i  pentimenti  degli  nomini  e  gli 
eoli  incorporei  e  morali ,  per  mezzo  di  analogiche  rap- 
presentazioni .  Della  qa^  essendosi  (  per   quanto   si 
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«Tède  d«  molti  )  coli'  andar  del  tempo ,  e  con  scrìt- 
tnn  di  più  facile  inteUìgrata  perduta  l'atte  nel  vol- 
go, e  la  maniera  di  intenderla-  ecMsdo  rimasta  co- 
me scienza  arcana  presto  i  i  sacerdoti  dei  loro  anti- 
chi tempi  ^^^  ^"t'*  Bveano  di  <{oeaU  scrittura  coperte 
le  mura ,  detta  fu  geroglifica  o  sacerdotale  .  Per  que- 
sta rapprese ntauone  convenvts  ed  «Uegorìca  sappiamo 
che  la  prudenta  nel  governo  di  uno  stato,  e  la  prov- 
Ttdenia  divina  nelle  condotta  d^l' Universo  venivano 
designate  da  un  occhio  aperto  posto  salla  sommitk 
dì  un  bnaione ,  che  la  eterniti  veniva  designata  da  un 
circolo  di  cai, s' ignora  il  principio  e  la  fine  ec.  La 
scritlura  dei  Messicani  adunque  altro  non  è  che  una 
rappresénlBzion  Aàìe  eose  per  la  immagine  di  esse, 
e  la  scrittura  geroglifica  degli  egiziani ,  non  è  che  una 
indicszioaè  di  cose  Incorporee  mostrate  in  una  maniera 
aimbalica  per  mezM  di  naturali  rappresentazioni .  I  Chi- 
nest  ed  altri  popoli  hanno  tenuto  nna  maniera  affatto 
arbitraria  di  scrivere  i  fatti  e  le  idee,  senzr  riguardo 
né  alla  immagine  uè  al  sìmbolo.  Essi  hanno  inventato 
dei  segni  che  non  hanno  nessuna  relazione  di  somi- 
glianza c«Na  idea  che  vogliono  esprimere,  e  tanti  in 
numero  quante  sono  le  idee.  Come  usiamo  dì  nove  ci- 
fre a  dinotare  i  numeri  semplici  ,  essi  di  cifre  di 
tal  natura  si  valgono  a  palesare  le  lofb  idee ,  tal- 
mente che  potrebb*  esservi  chi  senza  saper  niente  la 
chinese  lìngua ,  intendesse  benissimo  la  loro  scrittura 
die  non  è  segno  della  parola,  ma  della  idea  che  da 
loro  in  dofipìa  maniera  sì  manifesu ,  esprìmendola  colla 
p.iroln  ,  indicandola   colla  cifra . 
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i5./(JDa  maniera  del  tutto  direrta  mano  gli  Abi*- 
sioj  e  gli  Etiopi,  i  popoli  del  Blalabar  *  dei  dae  Tibet , 
dell*  isola  di  Ceylaa,  di  Siam,  di  Java  ,  ed  altri.  Nod 
eosiamatio  i|iieati  di  rappresenure  come-  i  precitati  le 
idee  per  mesto  di  immagini ,  o  aegnì  allegorici  o  arbi- 
trar} ,  ma  dì  rappresentar  per  meizo  di  segni  arbitrari 
le  sìllabe  di  ehe  aì  compongono  le  parole.  E  forman- 
dosi le  siHabe  o  da  sole  vocali ,  o  da  vocali  premeese 
o  posposte  a  coaBonanle,  essi  hanno  dei  segai  che  di- 
notano  le  vocali,  dei  qaali  usèno  allora  soltanto  cbe 
desse  formano'  suono  da  se  stesse ,  e  dei  segni  cHe  di- 
notano la  modificasioni  varie  cbe  subir  possono  qneste 
vocali  per  messo  d'elle  consonanti  a  loro  nnite .  Quindi 
quante  sillabe  si  hanno  ìaqncete  lingue,  unti  pure 
si  hanno  caratteri  differenti  •  Laonde  bo«  è  maraviglia 
Be  gli  Abissini  contane  fino  à  duecento  di  qiieatì  dif*- 
ferantì  Caratteri,  e  a  dneoeato  qnaraau  ì  Bnntni  o 
Bracmani,  come  da  gravi  téitimeoianse  rileva  il  pre- 
lodato Freret. 

16.  Su  queste  notisie  di  fatto,  avvicinando  i  co- 
stumi di  popoli  lontani  fn  loro  o  di  tempo,  o  di  luogo, 
considerando  che  le  arti  tolte  e  le  scienae  umane  da 
piccoli  principi  si  sono  fatte'  pei  grandi,  quei  doni  che 
hanno  volato  dare  alta  scrittura  una  origine  nmana, 
cosi  hanno  discorso:  Fu  la  necessilìi  ohe  fece  agli  uo- 
mini conoscere  il  bisogno  di  conservare  permanente 
la  memoria  degli  avvenimenti,  e  solle  prime  si  ofFerae 
loro  un  messo  spontaneo  noli*  immagine  o  pittura'  dei 
snedeslmif  ehe  la  stesati  natura  avrà  loro  indicata  nel- 
l'ombra  cbe  produce  uà  corpo  sopra  una  superficie  che 
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gli  «a  opposta,  qawido  il  medesimo  si  oppM«  al  pas- 
saggio della  luce .  E  tale  si  trovò  il  oosinme  di-  per- 
petuare gli  avvenimenti  tra  Ì  messicani . 

17.  Ma  con  questa  semplice  rappresentaùooe  degli 
oggetti  che  voleaao  farsi  conoscere ,  non  potevano  di- 
mostrarsi gli  enti  morali ,  uè  pnbticanì  e  perpetuarsi 
le  sovrane  volontà.  Laonde  si  pensò  ad  adoperarli  per 
simboli^  e  ciò  che  per  l' avanti  non  era  che  semplice 
pittura  divenne  pittura  e  carattere.  Tali  sono  i  gero- 
gbfici  ddr Egitto,  i  qaali,  secondo  Coodillac  si  osa- 
rono in  tre  maniere  diverse .  E  la  prima  consìsteva 
(  sono  sue  parole  )  nelt'  impiegare  la  priucipal  circo- 
«tanxa  di  un  soggetto  par  tener  luogo  del  tutto .  Due 
mani,  per  esemplo,  di  cui  una  teneva  duo  scudo,  e 
r  altra  un*  arco  Mgnificava  battaglia  .  L«  seconda  imma- 
ginata con  maggiore  sublimità  consisteva  nel  sostituire 
1*  istrumento  reale  o  metaforico  della  cosa  alla  cosa 
medesima .  P.  E.  una  spada  signifieava  an  tiranno .  La 
terza  per  signiBcare  nna  cosa  si  videva  di  nn^  altra  si- 
mile o  analoga .  Cosi  l'universo  veniva  ripresentato  da 
Bn  serpente ,  il  di  cui  variante  colore  indicai^a  le  stelle . 

18.  Ma  coir  andar  del  tempo  crescimi  i  progressi 
dell'  nolano  ingegno  si  vennero  gli  nomini  occupando 
in.  astruse  speculaxioni,  e  si  moltiplicaroo  di  molto  le 
idee.  Per  tal  modo  nuovi,  e  nuovi  segni  e  simboli  si 
stabilirono,  dei  quali  cosi  a  dbmisura  moltiplicaU  si  di- 
metittcò  la  analogica  derivasione  e  si  cominciarono  ad 
usare  come  segni  ari>ìtrari  delle  parole.  Ed  eccoci  alle 
cifre  arbitrarie  rappresentative  delle  idee  in  oso  presso 
i  cbinesi . 
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i9>  LaBMJtipliciAdi(piesii>eifre,cbei>Btedoveano 
etaere  <|iuiile  l'eipreiaioaì  dt  una  lìn^a» ,  rendemo  dif- 
ficiliwimo  il  Uggere,  né  maraviglia  è  che  ana  gria 
parte  della  TÌla  doveste  apendeui  nello  appararle  a  co- 
noscere, cone  avviene  oggidì  alla  China  la  di  ctiì  lin- 
gua constando  di  7»,  secoodo  alcuni,  e  aeoondo  altri 
di  Bo  mila  tm^mIì,  vanu  pure  o  70  o  80  mila  cifre 
o  segni  dtveni  di  qaeUi .  Fu  però  «hi,  «wervato  che 
le  parole  si  decomponevano  in  certe  parti  dcmentorì 
le  quali  diversamente  combinate ,  costitaivano  altre  p«- 
rolCf  opinò  poterai)  tener  conto  di  queste  parU  e  tro- 
var dai  segni  sJ^DÌficantì  le  ia«desime ,  i  quali  diver- 
samente accoBsati  insieme,  vAMsero  a  dinotar  le  di- 
verse psirole,  e  co»!  dille  cifte  arbitrarie  sì  fé  paisag- 
gip  alla  scoperta  della  scrittura  sillabica  ora  in  oso  nd- 
l'Abissinia  ed  in  altri  paesi. 

ao.  Anche  tale  scr>Uuc».er«  complicau.  Pertanto 
con  nuove  oaeditatiqaà  «i,  pensò  di  m^g^oratente  sem- 
pUdzurla.  Ijl  avendo  oMervato  che  le  sillabe  alcune 
volte  danno  no, suono  semplice ,  ed  altre  un  suono  mo- 
diGcato ,  pensarono  di  staccate  questi  suoni  dalle  loro 
modificazioni ,  e  di  notar  per  umxzo  dì  segni  gli  uni 
«  le  altre,  e  C09I.  &i  forine  U  scrittura  alfabetica  che 
è  io  uao  pcesso  le  più  colte  Datiopi. 

3 1  ■  Per.  tale  uMuiera  da  nn  rotio  principio  si  venne 
poi  a  formare  l'arte  dello  scrìvere  pei  successivi  pro- 
gressj  dello  Studio  dell'  nomo  j  stando  a  quelli  che  so- 
steugono  la  scrittura  essere  di  umana  iavenxion*. 

>a>  Ma  se  con  animo  aSiatto  scevro  di  prevenaioue 
SI  prende  a  considerare  la  sovraesposta  dottrina,  not 
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vedremo  facìlinenie  qnanu)  instiuutente  ella  sia ,  Prima 
dì  tutto  elli  inMgnano  che  cominciò  la  scrittara  dal 
dipingere  gli  avveaimeati ,  e  da  qneito  pssaò  ai  «im- 
boli o  geroglifici ,  e  qniadi  alle  cifre  arbitrarie  •  Que- 
sti aon  fatti ,  e  i  fatti  se  non  sonò  con  valide  testi- 
moniaiiEe  provati,  la  sana  critica  dod  gli  ammette  per 
veri .  Ora  eoa  quali  testimoaianse  aatorevoli  provano 
essi  queste  loro  assenioair  Perchè  non  basta  il  pro- 
vare la  scriuura  esistente  presso  i  Messicani  e  i  Cana- 
desi, e  i  GerogliGci  esistenti  nello  Egitto,  e  le  cifre 
arbitrarie  della  China.  So  si  enuncia  che  una  scrit- 
tura è  nata  dall'altra  ,  bisogna  perciò  dimostrare  che 
io  Egitto  prima  dei  simbtdi  si  usò  la  scrittura  rappre- 
sentativa dei  Messicani,  e  nella  China  prima  delie  ci- 
fre arbitrarie  si  usarono  i  simboli  geroglifici  degli  Egi- 
ziani. E  finché  questo  non  venga  dimostratOf  e  a  di- 
mostrarsi tonierb  molto  male ,  la  loro  asserzione  non 
oltrepasserà  i  limiti  della  probabilità,  e  darà  a  dive- 
dere ch'essi  più  del  fatto  si  sono  oceopati  della  pos- 
sibilità ,  e  piuttosto  che  istruirci  della  maniera  con  cui 
la  scrittura  è  nata ,  ci  hanno  dato  una  loro  ipotesi 
sulla   maniera  colla  quale  poteva  nascere  . 

iì.  Anzi  a  bene  esaminare  la  cosa,  neppure  que- 
sta posùbilità  ci  hanno  felicemente  mostrata .' Perchè 
finché  ci  dicono  che  le  cifre  aihitrarie  dei  chinesi  pos- 
sono esser  nate  dai  segni  simbolici  o  geroglifici  e  questi 
dalla  semplitse  piltara  degli  avvenimetiti,  non  si  avrà  che 
dire  in  contrario. Ma  quando  ci  vengano  a  dire  che  la  scrit- 
tura sillabica  è  nata  da  queste  cifre ,  da  questi  segni  aibi- 
trarli  dulie  idee ,  non  sarà  difficile  11  mostrare  la  fal- 
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•itit  di  uk  snpposixione .  Perchè  non  vi  è  tra  l'uno 
e  l'altro  carattere  alcuna  affinilk.  Le  cifre  dei  Chineù 
(  CI  nouno  costoro  )  sono  aegoi  dinounti  le  idee ,  e 
ciascuna  idea  ha  nn  suo  segno  particolare ,  che  al  pre- 
sentarsi all'occhio  dell'  ìnletlìgenLe  gli  risveglia  quella 
idea .  Ora  è  da  osservarsi  che  la  scrittura  sillabica  è 
segno  della  parola,  la  quale  è  un' espressione. dell' idea, 
ma  non  è  l'ideai  ed  è  una  espressione  che  si  eGfettiu 
per  un  suono  della  voce  che  vsriameQte  si  modifica, 
ed  ogni  modificasione  di  questa  voce  anche  nella  stessa 
parola,  si  distingue  nella  scrittura  sillabica  per  un  se- 
gno proprio  e  particolare .  Come  adunque  da  un  ser 
gno  diaounte  una  idea,  potè  emergere  l' invenxione  dei 
segni  della  parola ,  da  segni  Ìntegri  di  indiviiibili  idee, 
i  segni  divisi  di  divisibili  suoni  ?  Che  .dai  segni  pia 
difficili  delle  idee ,  si  passi  alla  iavenxìone  di  segni  più 
facili,  ossia  che  si  venga  a  semplicizzare  colla  osser- 
vazione collo  studio  e  per  la  varietà  delle  circostanze 
e  del  tempo  questa  scrittura,  Ìo  lo  concedo.  Ma  che 
i  segui  dei  suoni  vengano  d^i  segui  delle  idee,  che 
la  decomposizione  della  parola  venga  dal  segno  inde- 
composto della  idea  questo  è  ciò  che  nou  mi  pare  prò- 
bahile  ansi  nemmeno  possibile ,  e  credo  di  poter  van-  . 
lar  dalla  mia  sn  questo  proposito  e  lo  stesso  Duclos 
e  il  sig.  DesUiit-Tracy ,  gebben  l' uno  e  l' altro  credano 
alla'  umana  origine  della  scrittura . 

a4>  Or  per.  questa  riconosciuta  impossìbilitìi  della 
vantaU  progressione  nell'arte  dello  scrivere,  alcuni  ce- 
lebri scrittori  abbandonarono  questa  dottrina,  né  sa- 
pendo assegnar  come  la  scrittura  umanamente  sia  uata. 
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e  vedendola  in  tuo  lino  daO»  più  itnou  anticliilJi  sl»- 
biliroDO  cli«  ella  nonfosse  di  OTÌgìae  mnaiia.  ma  cbe  Dio 
sieuo  l'aveaae  a^i  aonini  iaiegnata .  Che  ae  ai  dì- 
ntMidi  qoando  Iddio  «gli  uomini  la  inaegaò,  alenai 
di  questi  eoaMnti  di  atar  anlle  gcaenll,  confessano 
di  no»  sapcrk)'  o  si  Ucciono.  Ma  11  9Ìg.'>-di  Booald  cbe 
primeggia  tra  i  soMenitori  dì  questa  aenteina  conai- 
denudo  cke  il  più  antico  libro  cbe  ensu  i  !)  Pes- 
tatenco  di  Mosè,  e  Tenendo  da  quello  iatratto  che  Dio 
dal  ^na  diede  all'  Ebreo  popolo  seritii  i  dieci  co- 
maodanenti,  sostiene  che  fa  allora  efae  gli  iionini  da 
questa  divina  Kriunra  impararono  a  scrivere .  E  pren- 
dendo a  filosofare  suHo  enanciato  fatto ,  crede  di  poter 
rilevare  non  solo  lAie  la  scrittora  ba  avuto  origia  da 
Vìo ,  ma  che  di  pi&  è  impossibile  ell'oomo  d' inventar- 
la .  Perchè  nella  scrittura  si  decompongono  le  parole  nei 
loro  suoni  elemenlari  ;  eppur  le  parole  non  presentano 
all'  orecchio  che  un  ■suono  unico  ed  indecomponibUe  , 
che  non  chiare  nella  pronontia  appariscono  le  vocali 
e  le  consonanti  di  che  si  compone  la  parola.  Cosi  a 
modo  di  esempio  quando  da  na  imperito  si  ode  pro- 
nunziar questa  parola  sole ,  come  fari  egli  a  distin- 
guere questi  quattro  sonni  s ,  o,  1,  e  f  perchè  per  di- 
slingnerli  è  neressario  nominarli ,  e  per  nominarli  è 
necessario  conoscerne  ì  nomi .  Né  se  ne  posson  conoscere 
i  nomi  se  non  si  sono  vedale  Je  lettere  ,  e  i  loro  nomi 
appresi .  Per  la  qnal  cosa  sembra  evidente,  che,  come 
al  dir  di  Rousseau,  per  inventar  la  parola  sembra  es- 
sere stata  necessaria  la  parola ,  cosi  per  inventar  la 
scrittura  sìa  stata  necessaria  la  scrittora. 


3,a,l,;t!dbyG00gIe 


45i 

«5.  Queste  ed  altre  rtigiou  portate  con  tutto  tjatA- 
V  apparato  di  eloquenza  e  dì  erudizione  che  può  de- 
stderarsì  da  un  tanto  scrittore,  inducono  l'illustre  Bo- 
naid  a  credere  e  la  divina  origina  della  acrìltcra,  e 
la  irapoasibilità  della  umana  invenzione  delta  mede- 
BÌma . 

«6.  Per  verità  to  «si  sento  quasi  pentite  dtlii  scelta 
clie  ho  fatto  di  questo  argomento ,  Accademici  illu- 
stri ,  giunto  al  punto  dì  dovere  in  qualche  parte  con- 
traddire al  sìg.  di  Bonald ,  tanto  è  il  rispetto  eh'  io  nu- 
tro per  quel  grand'  uomo .  Ma  riflettendo  che  una  ri- 
spettosa critÌGB  si  permette  a  chicchessia  da  chi  è  ve- 
ramente filosofo,  e  che  tale  è  in  grado  sommo  il  pre- 
citato scrittore ,  io  prendo  animo  a  fare  alcune  osser- 
vazioni sopra  i  suoi  divisnmenti.  Questo  celare  scrit- 
tore póne  per  ferme  due  cose.  La  prima  per  l'impor- 
tanza della  questione  si  è  che  la  scriibira  ha  avuto  ori- 
gine dalle  tsvole  della  legge  dare  sul  Sina .  La  seconda  , 
che  è  ìmpossibUe  alle  forze  umane  l'invenzione  della 
soriuura,  perchè  in  essa  si  decompongono  le  parole, 
e  le  parole  sono  suoni  dall'  uomo  indecomponibili .  Or 
la  prima  è  una  questione  di  fatto  il  cui  so ìogli  mento, 
coHw  tante  volte  ho  giii  detto,  dipende  dalle  testimo- 
nianze, la  seconda  è  una  queilion  di  ragione  il  cui 
scioglimento  dipende  dal  misurar  giustamente  le  forze 
dell'umano  ingegno.  Se  dunque  ritroveremo  concordi 
nello  stal^lire  la  origin  di  fatto  della  scrittura  le  te- 
stimonianze degli  storici  col  sig.  di  Bonald  ,  egli  avrà 
dalla  sua  la  ragione,  se  discordi  in  tutto  il  torto,  se 
>  queste  testimonianze  in  parte  a  lui  favorevoli. 
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contrarie  in  parte,  la  coh  rasteià  Ìac«Tta,  e  la  sua  pro- 
posizione Mil  faka  in  quanto  nabiliace  come  certo  ciò 
che  in  realtà  non  è  tale* 

a^.  Ma  prima  di  etamìur  questo  sì  noti  che  l' as- 
seraioae  del  aig.  Booald  è  diversa  dell'  altra  dì  altri 
scrittori ,  vale  a  dire  che  la  scrittnra  sia  di  origia  di- 
vina, senza  dirci  il  quando  Dio  l'abbia  insegnau  al- 
l' uomo  )  e  diversa  è  pare  dall'  altra  che  fa  delle  let- 
tere inventore  Mosé.  La  prima  è  una  npinioa  vaga 
oaU  per  quanto  credo  dal  non  aver  dati  sufficienti 
per  istabilire  la  origine  della  scrittura ,  per  cui  alcuni 
{lentili  la  credettero  eterna  :  £x  quo  apparet  aetemas 
littararum  usut,  dioe  Plinio,  che  tradotto  nell'odier- 
no lÌDgaaggio  toma  a  dire  che  bod  sempre  State  le  let- 
tere, e  se  sempre  state  di  orìgÌB  divina.  L*  altra  è  nn 
asserEÌoae  soggetta  a  quelle  difficolti  a  cui  vedremo 
esposta  la  seatensa  del  Bonald  ,  e  dì  pia  incerta  quanto 
è  qualunque  fatto  non  chiaraBhente  narrato  dagli  an- 
tichi storici ,  e  che  soltanto  ci  si  è  reao  noto  per 
semplice  congettura .  Il  perchè  prendendo  nel  rigore 
dei  termini  la  opinione  del  sìg.  di  Bonald ,  che  la  prima 
scriunra  del  mondo  sia  la  divina  legge  daU  dal  Sina , 
io  dico  questo  non  esser  si  certo  quanto  pare  lo  si  vo- 
■glia  spacciare  dal  prelodato  scrittore. 

a8.  Perchè  pare  che  dal  Pentateuco  stesso  venga 
un  altro  libro  ciuto  che  anterior  sia  al  medesimo ,  e 
alla  promnlgaiìone  della  legge  scritta.  Al  cap.  ai  v.  i4 
.  dei  numeri  si  cita  nn  libro  delle  goerre  del  Signore 
Liher  bellarum  Domini.  E  sebbene  questu  libro  da 
alcuni  interpreti  credasi  nou  altro  sia  che  il  libro  dei 
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nomef i ,  ove  sì  [urln  mollo  delle  battaglie  degV  Israe- 
liti  contro  gì' incircoocisi ,  e  da  altri  credui  un  libro 
non  pennco  scritto  ma  da  scriversi  poi ,  pure  valenti 
e  dotti  interpreti  sostengono  questo  essere  un  libro  che 
ai  tempi  di  Mosè  esisteva  ed  ora  è  perduto.  E  il  Cia- 
no crede  fosse  un  libro  in  cui  sì  riferìsser  le  guerre 
sostenute  da  Abramo  e  dagli  altri  patriarchi,  ed  al- 
tri ,  al  riferire  del  Drosio  che  fosse  uà  Catalogo  delle 
gnerre  del  Signore.  E  il  Menochio  e  il  Cordoni  e 
il  Tirino  e  I'  FJstio  dicono  chiaro  che  fu  un  libro  an- 
teriore a  Hosè,  da' quali  non  dissente  Cornelio  a  La- 
pide .  Che  se  tutte  queste  autorìtìi  non  rendono  ceria 
la  esistenza  di  qnesto  libro  antemosaico,  con  pari  ra- 
gione non  può  dichiararsi  certa  la  opinione  già  espo- 
sta del  sig.  di  Booald,  perchè  come  pnò  esser  vero 
quanto  egli  afiérma ,  cosi  può  esser  vero  quanto  questi 
asseriscono. 

99.  Alle  quali  osservazioni  un'  altra  se  ne  potrebbe 
aggiungere  per  mostrar  sempre  più  quanto  incerta  sia 
l'asserzione  che  la  prima  origine  della  scrittura  fosse 
la  legge  scrìtta.  G  questa  sarebbe  I'  autorevole  testimo- 
nianza di  Tertulliano  e  di  S.  Agostino,  il  primo  dei 
quali  nell'opera  de  habitu  mulierum,  l'altro  in  quella 
As  civitate  Dei ,  ci  dicono  la  scrittura  essere  antedi- 
luf  iana .  E  provano  questa  loro  asserzione  con  un  passo 
della  Epìstola  cattolica  dell'  Apostolo  S.  Giuda ,  il 
qnale  cita  una  profezia  dell' antediluviano  Enoc.  Il  te- 
sto della  volgata  è  del  seguente  tenore:  Prophetavit 
aatem  de  hìs  septimus  ab  jidam  Henoc  dicensì  Ecce 
Dominus  venlt  in  sanctis  millibas  suis ,  facete  judi- 
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cium  cantra  omaes  ec.  Or  qaaBtnnqae  aia  concorde 
la  opioione  dei  critici  che  il  libro  di  Enoc  che  girava 
ai  tempi  del  precitato  ipottolo  e  di  cai  si  Ma  con- 
aervati  alcuni  frammenti  foaw  aa  libro  apocrifo,  pure 
molti  credono  che  no  tempo  «bbia  esistito  questo  Ji- 
bro  gennioo,  e  Tertulliano  ci  d>ce  ^che  fu  da  Noè  con- 
•erTMo  nell'arca,  e  S.  Agostino  non  permeUecbeti 
dubiti  dell'astica  esisteosa  di  questo  libro.  Scripsùse 
qaidem  nonnulla  divina  Enoc  Ulam  septimum  ab 
jidatn  negare  non  possnmus ,  cum  hoc  in  Epistola 
Canonica  Judas  Apostoliu  dicfit.  E  intanto  egli  sog- 
giunge nel  Cunone  degli  Ebrei  non  è  il  suo  libro  stato 
registrato  perchè  per  la  grande  antichità  si  è  temuto 
che  pilli  non  si  abbia  la  sua  sincera  scrittura .  Vero 
è  che  alcuni  non  trovano  nell'  Epistola  di  S.  Giuda 
citata  alcuna  scrittura  di  Enoc,  ma  solo  Dna  sua  pro- 
fezia, giacché  vi  si  legge  dicens  non  gik  scribens; 
e  che  altri,  sebben  credano  ch'egli  scrivesse  pur  son 
d' opinione  non  usasse  la  scrittura  alfabetica ,  ma  una 
scrittura  simbolica  o  geroglifica  ,  per  cui  sì  r^ide  in- 
certa resistenza  dì  questo  libro.  Ma  il  aig.  di  Bo- 
nald  a  render  certa  la  sua  tesi ,  non  poteva  trasandare 
l'esame  delle  sempre  rispeuabili  autorità  di  Tertul- 
liano e  di  S.  Agostino  che  fanno  chiaro  contro  di 
lui. 

'  3o.  Ma  l'opporre  queste  diScolth  al  sig.  di  Bo- 
naid  ,  sarebbe  un  voler  rigettare  l' incerto  per  l' in- 
certo. Il  sig.  di  Bonald  credo  che  possa  ricevere  uaa 
forte  difficoltà  nell'autorità  concorde  degli  storici  an- 
tichi.  I  quali  concordano  Dell'asserire   che  o  Cadmo 
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o  Cecrope  porUroDo  le  lefAere  in  Grecia .  Or»  Ìo  dica 
■e  ve  ìe  recò  Cadmo  figlio  che  fu  dell'EgUio  Agenore , 
o  le  «pprew  nella  Fenicia,  o  le  apprete  dal  padre  clie 
le  recò  dall'Egitto.  Se  si  vuole  ammettere  che  te  ap* 
prendsMe  dall'Egiuo,  siccome  Agenore  è  sìncrono  di 
Mosé  dimorante  in  quel  paese,  dobbiamo  dire  che 
primu  cbe  abbandonasse  quelle  regioni  gii  ivi  si  co- 
iiOiceTi  r  arte  di  scrivere .  Se  sì  vuol  poi  dire  che  le 
apprendeste  dai  Fenicii ,  dunque  sark  forza  concedere 
che  prima  che  arrivassero  gli  Ebrei  in  qnei  siti,  ivi 
gik  le  lettere  erano  conosciute .  Imperciocché  le  mi- 
gliori cronologie  danno  come  anteriore  l'arrivo  di  Cadmo 
nella  grecìs  ,  al  passaggio,  dell'  Eritreo  fatto  dagli  ebrei . 
Che  se  poi  si  voglia  che  ve  le  recasse  Cecrope ,  esso 
è  comunemente  tenuto  per  Egiziano  e  per  sincrono  di 
Mosè .  Dunque  vi  recò  queste  lettere  dall'Egitto.  Dun- 
que nell'Egitto  prima  della  promalgazione  della  legge 
«al  Sina  queste  lettere  si  conoscevano. 

3i.  Io  non  Ardirei  gih  spacciare  queste  osservazioni 
come  scevre  da  qualunque  difficoltà,  ma  credo  dì  po- 
ter dire  che  sendo  fondate  suU'  Autorità  detli  storici , 
possono  indebolire  .1'  assepsione  Bonaldiana  .  K  tanto 
più  volentieri  ciò  dico  perchè  non  vi  è  eh'  Ìo  mi  sap- 
pia storico  alcuqo  Ìl  quale  ci  dica  la  prima  scrittura 
del  mondo  essere  .stata  Ìl  Decalogo .  Come  1  nessuno 
delli  ispirati  scrittoti  averci  istruito  di  questo  prodi- 
go quando  ci  hanno  parlato  della  prodigiosa  promul- 
gazion  della  legge?  Come!  0  diligente  Mosé  non  farci 
meneione  di  questo  benefisio  dell'  arte  di  scrivere  che 
Iddio  concesse  agli  Ebrei  nel  tempo  medesimo  in  cui 
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manifestaYa  loro  la  sua  soTrana  ToloDtkf  Cornei  di  que- 
lla naova  maDÌera  paria  qual  di  cosa  che  giii  fosse 
nour  e  «ens*  alcun  timore  di  Don  essere  inteso  quando 
pronunsìa  la  parola  scrittara  ?  Come  I  nissun  gli  disse 
che  cos'  è  questa  scrittura  al*  vedere  dei  segni  che  non 
sapevasi  ancor  che  si  fossero?  Io  non  so  quale  im- 
pressione sieno  per  fare  ad, altri  queste  riflessioni.  A 
m^  la  fanno  gravissima ,  e  tale  da  non  sapermi  indarae 
a  credere  che  la  prima  scrittura  del  mondo  fosse  la 
fegge  scritta , 

3a.  Or  se  per  tatte  queste  ragioni  è  forza  confes- 
aareche  la  tesi  di  fatto  annunciata  dal  sig.  di  Bonald 
sulla  divina  origine  della  scrittura ,  è  soggetta  a  molte 
difficoltà  per  le  quali  ella  rendesi  incerta  io  credo  che 
la  tesi  di  ragione  da  lui  arrecata  a  provare  la  impos- 
sibilità della  umana  ìnvenEioue  della  scrittura  mede- 
sima ammetta  contro  di  se  tali  argomenti  da  potere 
essere  riconoscinta  per  falsa .  Elln  è  specialmente  fon- 
data sulla  pretesa  indecomponibilità  della  parola  che 
si  emette  dall'uomo.  Ora  iodico  che  questa  inde- 
componll>ilÌtà  non  è  dimostrata  ,  anci'  è  falsamente  sup- 
posta. Ed  a  mostrar  ciò  credo  cosa  utile  avvertire  che 
gli  uomini  sono  in  generale  cosi  fatti  che  per  ciò  che 
particolarmente  importa  agli  usi  e  alle  utilità  comuni; 
ai  sogliono  affaticare  per  trovar  dei  mezsi  pi&  semplici 
e  -  facili  ad  ottenere  il  loro  fine ,  non  mai  conoscendo 
questi ,  per  inventarne  di  più  complicati  e  difficili . 
Quindi  essere  affatto  inverisìmile  che  conosceudo  gli 
uomini  un  messo  cosi  semplice  dt  render  permanente 
la  parola,  qual'è  la  scrittura   alfabetica,  siensì  la»- 
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bicoati  il  ctervello  per  trovnse  un  mezzo  di  questo  as- 
sai più  difficile  qual' è  la  scrittura  sillabica.  Glie  se 
uluno  per  mostra  d' ingegno  l'aveste  inventata ,  io  credo 
che  Don  sarebbe  stalR  mai  adottata  da  un  popolo  cui 
la  facile  scrìttura  alfabetica  fosse  stata  nota ,  in  quella 
maniera  che  è  avrenulo  della  scrittura  universale  cbe 
per  quanti  vantaggi  possa  arrecare,  attesa  la  sua  dif- 
ficoltìi ,  gli  uomini  1'  banno  abbandonata  ai  loro  in- 
ventori .  Per  U  qual  cosa  ae  è  in  alcuni  paesi  in  uso 
una  scrittura  sillabica,  convien  dire  che  .presso, quei 
popdi  non  si  è  in  orìgine  conosciuta  una  scrittura  al- 
fabetica .  Però  ancora  supposta  divina  la  origine  dì 
questa ,  è  da  stabilirsi  che  colle  forse  sole  dell'  umano 
ingegno  si  giunse  alla  scoperta  di  quella .  Ma  nell^ 
aciiltara  sillabica  si  ha  la  parola  decomposta  ne'  suoi 
suoni  elementari,  nelle  sillabe .  Dunque  questa  decom- 
posizione è, stata  fatta  dall'uomo.  Dunque  non  è  vero 
che  la  parola  '  presenti  ali*  orecchio  un  suono  inde- 
componibile .  E  però  i  falso  che  non  si  possano  dal- 
l'uomo decomporre  le  parole  senca  una  lingua  scritta, 
O  per  dir  lo  stesso  colla  fomiola  Bosaldiann,  che  sia 
necessaria  la  scri^ura  per  inventar  la  scrittura.  Io  qui 
srgomento ,  come  ognun  vede,  dal  fatto  alla  possi- 
bilità, né  \i  può  essere  alcuno  che  neghi  il  valore 
di  questa  illazione.  La  scrittura  sillabica  è  inventata 
dall'  uomo  ;  nella  scrittura  sillabica  si  ha  la  parola  de- 
composta, dunque  la  parola  si  può  decomporre  dal- 
l'uomo. La  Scrittura  sillabica  è  stata  inventata  dal- 
l'uomo: tuia  è  stata  inventata  senza  precèdente  scrit- 
tura .  Dunqae  non  è  necessaria  la  scrittura  ad  inventar 
la    scrittnra. 
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'  33.  Che  se  V  nomo  colle  forze  del  sao  ingegno  è 
senaa  dubb'ip  giunto  a  decflniporre  le  parche  in  sil- 
labe ,  a  me  pare  possibile  ancora  che  possa  giungere 
a  decomporre  le  sìllabe  iti  lettere  •  Perchè  non  mi  par 
difficile  a  chi  sia  di  acuto  intendimento  fornito  il  ri- 
levare che  alcune  dì  queste  sìllabe' 'danno  un  soono 
semplice  come  a  ,  «ì  altre  un  snono  modìBcato  come 
ad,  ed.  Or  nell'alfabeto  sillabico  vi  devono  essere 
dei  segni  diversi  per  la  sillaW  a  e  per  la  sillabi  ad , 
come  pure  diversi'  per  la  sillaba  e  ,  e  per  la  sillaba  ed 
E  à  pottk  osservare  che  la  stessa  modificasionc  su- 
biscono in  fine  il  suono  semplice  dell' d  in  ad,  e  il 
suono  semplice  dell' e  in  eiJ .  Si  potii  dunque  tener 
conto  di  questa  modificazione  notandola  con  un  segno 
particolare ,  da  ripetersi  tnlle  le  volte  che  un  snono 
semplice  venga  per  simil  maniera  modificato.  Così  te- 
nendo conto  del  segno  sopra  supposto,  si  potrà  os- 
servare die  quella  modificazione  che  l'a  o  l'è  subi- 
sce infine  nelle  sillabe  ad  ed,  la  subisce  in  principio 
nelle  sillabe  dtl  de',  e  però  potersi  sempre  quello  pre- 
mettere o  posporre  a  qualunque  segno  di  suono  sem- 
plice ossia  di  una  vocale,  quante,  volte  o  in  principio 
o  io  fine  subisce  la  stessa  modÌficitEÌone  .  Or  quello 
che  ho  detto,  della  modificazione  o  consonante  d ,  si 
può  dire  dì  tutte  le  altre  modificazioni  .  Qr  tenen- 
dosi per  mezzo  di  segni  conto  delle  medesime  sì  ve- 
drà che  elio  si  [iducono  a  ben  poche.  Trovati  adun- 
que tanti  segni  quante  saranno  queste  modìficaiioni 
che  le  vocali  subiscono  nell'uso  della  parola  ,  dalla  os- 
servazione e  dallo  studio  sulla  scrittura  sillabica,  si 
sarà  giunti  alla  scoperta   dell'  Alfabeto . 
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34>  lo  coocCtlo  che  ai  ricliieda  molto  ingegno^  miJu 
osservazione  moho  slndìo  per  eseguir' ciò >  clie  l'ar- 
rivare a  questa  scoperta  sarli  cosa  difficilissima ,  ma  tì- 
tra  eoM  è  l'esset  difficile»  ultra  è  Tessere  impossibile. 
Non  è  forse  di  ciò  più  difficile  senza  alcuna  idea  di 
Krinara  iaventar  unti  segni  quante  sono  le  sillabe  di 
ana  lingOa^  Eppnr  questo  sì  è  eETettuato  dall' uomo. 
Se  dnnqne  e^i  i  giunto  a  tanto  da  poter  decomporre 
le  parole  in  sillabe,  a  me  non  sembra  certo  ìmpos- 
fibile  che  egli  possa  giungere  a  decomporre  le  sillabe 
in  lettere. 

35.  Né  mi  pare  che  faccia  valida  opposizione  a 
queste  riflessioni,  il  dire  che  sarebbe  nn  attribuire 
all'  uen*o  la  facoltà  di  creare,  se  si  ammettesse  che 
fosse  in  lui  la  potenza  d' inventare  la  scrittura .  Pn- 
chè  a  me  sembra  che  sia  sufficiente  perciò  la  facoltà 
di  st^lir  delle  relazioni  traile  cose  di  cui  hs  prece- 
dente cognizione.  Conosce  l'nomo  i  segni,  conosce 
ì  suoni .  Non  si  tratu  di  altro  adunque  se  non  di  sta- 
bilire un  rapporto  tra  de' segni  ed  ì  suoni  della  sua 
voce,  in  guisa  che  a  ciascun  snono  corrisponda  nn 
segno  quale  venga  da  lai  determin^o .  Né  questo  è 
nn  creare ,  ossia  un  produrre  dal  niente ,  cosa  alTuo- 
tno  e  a  qualunque  creata  forza  impossibile.  E  un  ap- 
plicare aUa  espressione  passeggera  del  pensiero,  alla 
parola,  una  espressione  permanente  ed  arbitraria  della 
parola  stessa.  Dimando;  le  cifre  presso  ì  Chinesì  es- 
pressioni delle  idee,  si  potrebbero  trasportare  ad  es- 
sere espressioni  delle  parole?  E  come  noT  Per  i  Chi- 
nesi  io  credo  che  le  medesime  sieno  anzi  espres^ibni 
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delle  parole .  Perclié  vi  leggono  la  parola  tnpgìio  o 
prima  che  la  idea.  Ora  suppongliiamo  che  vi  aia  osa 
di  queste  cifre  la  quale  rappres«iti  un'  idea  cbe  m 
eaprima  per  la  parola  ma,  un'altra  cbe  si  esprima  p«r 
la  parola  no-  Sarebbe  forse  un  creare,  l'unire  in- 
sieme queste  dae  cifre  percbè  esprimessero  maaol 
E  non  sarebbe  questo  uno  de*  meazi  per  arrivare  alla 
scoperta  di  an  alfabeto  aillabicor  e  da  questo  non  ab- 
biamo già  brevemente  veduto  che  si  po6  gUingere  alla 
scoperu  dell*  alfabeto  letterale  ì  Io  non  parteggio  e 
non  parteggierò  mai  per  nissuna  scuola  •  Ma  sarò  so* 
pra  tatto  lontano  dalla  sierilissima  e  super6ctale  Bio- 
sofia dei  sensualisti  ■  Pur  mi  è  doopo  confessare  pei 
•more  di  verità ,  ohe  le  osservazioni  che  uno  dei  loro 
capiscnola  ,  il  sìg.  Tracy  ha  fatto  intorno  alla  maniera 
coD  cui  sarebbe  possibile  la  invenzione  della  scrittura , 
mi  pajono  molto  belle  e  fondate  in  solido  ragiona- 
mento .  E  che  gli  errori  che  per  entro  vi  sono  me> 
schiati ,  in  parte  sono  causati  dal  suo  desolante  siste- 
ma ,  e  in  parte  dallo  aver  voluto  considerar  come  un 
fatto  una  questione  di  mera  ragione  •  Se  invece  di 
dire  la  scrittura  dev'  esser  nata  così  com'  io  ve  la 
spiego,  avesse  detto  uno  dei  mezzi  umani  per  inven- 
tar la  scrittura,  è  quello  eh' io  vo  spanando ,  ni  fut 
che  poche  cose  gli  si  potessero  opporre ,  perchè 
nelle  forze  umane  la  possibilità  di  questa  invenzione 
mi  pare  che  l' abbia  mostrata . 

36.  11  sìg.  di  Bonald  dice  che  non  vi  ha-  nulla  nel- 
1*  nomo  né  nella  natura  che  abbia  potuto  dargli  idea 
o  iraagine  della   possibilità  di  figurare   il  suono,  di 
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fissar  )a  parola ,  di  rìvesttre  il  pensiero  d'uà  corpo 
che  Io  renda  visibile  e  palpabile .  A  me  sembra  sieao 
due  cose  diverse  molto  figurare  il  suono ,  e  rivestire 
il  peusiero  di  un  corpo ,  aImeoì>  se  s' intenda  per 
suono  DOD  la  sensazione,  ma  le  cause  ifccitatrìci  della 
medesima.  Figurare  il"sfionose  mal  non  mi  appongo 
vuol  dire  teovar  dei  segni  da  sapere  indicare  le  va- 
riazioni o  modificazioni  del  medesimo .  Rivestire  il 
pensiero  dì  un  corpo,  vuol  dire  trovare  nn- segno  per 
cui  si  venga  a  mostrare  il  pensiero  che  si  è  avuto 
ntl  nostro  ìnterTio .  Ora  che  questi  mezzi  vi  sieno  à 
ne  par  fuor  di  dubbio ,  se  non  si  vut^  dire  che  i 
segni  delta  musica  e  la  scrittura  rappresentativa  delle 
idee  sono  di  origia  divina.  Né  capisco  il  perchè  dal- 
l' illustre  scrittore  si  oeghi  all'  uomo  la  facoltà  di  ri- 
vestire il  pensiero  di  an  corpo,  dappoiché  sappiamo 
che  la  scrittura  rappresentativa  e  simbolica  è  ftata  in 
uso  lungamente  presso  molte  nazioni  .  Per  la  qual 
cosa ,  io  penso  che  il  sig.  di  Bonald  ,  vorrìi  dire 
della  impossibilità  di  divìdere  il  suono  della  parola 
nei  suoi  primi  elementi  .  Sulla  quale  impossibilitìi , 
io  ho  già  parlato,  e  se  sta  il  fatto  della  scrittura  sil- 
labica, e  la  invenzione  umana  della  medesima,  ooa 
manca  sicuramente  dì  risposta  la  aopradetta  diffi- 
coltà . 

37.  Io  qui  farò  fine  alle  riflessioni  soli'  origine  del- 
l'arte  di  scrivere.  Mi  resterebbero  a  dire  molte  altre 
cose,  cosi  per  la  parte  di  qudli  che  repuUno  umana, 
come  da  parte  di  qaeUi  che  credono  divina  la  ori- 
gine delta  medesima .  Ma  diverrei  prolisso  di  troppo 
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M  andaiM  {u&  in  lungo  il  mio  ragionamento,  e  le 
l^tDcipslt  ngioBÌ  degli  noi  e<degli  altri  credo  «Terle 
eMmÌDBte.  Uo'altra  ragione  a.favor  della  divina  origine 
della  scrittura  potrebb*  estere  Dell'osservare  che  la  mede- 
sima.è  contro  l'uomo  e  le  sue  passioni,  perchè  rende  6sso 
e  permanente  Ìl  codice  dct'twfi  doveri  ì  ma  chi  non 
vede  che  se  per  qnesta  parte  è  contro,  è  per  molte 
altre  in  favore  dell'uomo  rendendo  fisso  e  pernunente 
il  codice  de'  suoi .  diritti,  avendo  con  quella  il  mesto 
di  comnnicar  coi  lonuni,  e  potendosi  in  lei  rendere 
inalterabile  l'espressione  delle   sue  v&lontà? 

38.  Laonde  se  dopo  ciò  mi  si  dimandi  che  dir 
al  debba  di  tale  questione,  dirò  in  breve 

I.  Che  è  certe  la  scrittura  essere  di  origine  ao- 
tichissima,  ed  orientale. 

a.  Che  è  incerto  se  abbia  avuio  in  Fenicia  in 
Assiria  in  Sìria ,  o  in  Egits»  cominciamento. 

.  3.  Che  è  dubbio  se  abbia  avuto  origine  dall*  uo- 
mo ,  o  se  gli   sia  stata  insegnata  da   Dio. 

4>  Ma  tralUndosi  della  mera  possibilità  di  que- 
sta invenaìone,'  posto  che  dall'  uomo  siasi  giunto 
alla  scoperta  della  scrittura  sillabica ,  non  essere  im- 
possìbile, che  da  lui  pure  siasi  pervenuto  alla  sco- 
perta dell'Alfabeto. 

39.  Sì  dirà  che  ho  scritto  molto  per  concluder 
poco  ,  o  nulla.  Si  dica .  Concludono  forse  di  più  molti 
ebe  detcf minandosi  per  una  parte  o  per  l'altra  dei 
quisttvnanti ,  stabiliscono  come  certo  quello  che  non  è 
tale  t  Io  mi  sono  proposto  esaminare  i  capì  priocipaU 
della  diOìcolt&>  Gli  ho  esaminati  •   Mi  sono  proposto 
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di  darne  imparziale  giudizio  almeno  sia  dove  le  mie 
deboli  forxe  potevaoo  profferire .  L'  ho  dato .  Se  la 
cosa  è  rimasta  per  molte  parti  incerta  e  dubbiosa  , 
non  credo  si  debba  a  me  attribuirne  la  colpa,  ma 
sibbens  alla  natura  della  difficoltà,  ed  alla  antichìtk 
di  quest'arte  veramente  maravìglìosa. 
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NOTE 


Pagina  13S.  iin.  31.  Plin.  Bistar.  Nit.  lib.  VII.  e.  SS. 

—  Ivi  IÌD.   2i.  Tacit.  lib.  XI.  e.   14. 
Pag.  *ì6.  Via.  13.  Erodoto   lib.  S. 

—  Ivi    Iin.  30    Diod.  lib.   5.  e.  13. 

—  Ivi    Iin.  34.  Plin.  lib.  cit. 

—  Ivi  lia.  17.  Tacilo  loc.  cilat.  Il  quale  dimostra  il  suo 
criterio  coli'  asserire  che  Cadmo  fu  porlalor  delle  lettere  ia  Gre- 
cia ,  cbecchè  pemiao  alcuni  di  aegarlo  coll'attrìbuit  ciò  a  Lilio 
o  «  Cecro|ie  .  Imperocché  se  Lino  foste  sialo  Ì]  porlator  delle 
Letlere  in  Grecia,  sarebbe  «lato  il  Lino  Calcidese.  E  questi  è 
dell'eli  di  Cadmo,  e  si  crede  sia  slato  da  lui  morto  ,  appnnto 
per  eweni  arrogalo  il  vanto  dell'  invemioo  delle  lettere  .  Cbc 
poi  a  Crcropc  non  debba  attribuirsi  tal  vanto  ,  mi  pare  di  averlo 
regolarmenie  accennalo  nel  testo  .  Ma  meglio  esaminerìi  tal  qui- 
slione  ,   in  altra    mia  leiioue  accademica  . 

Pag.   437.  Iin.  7.  Zenodoio  te.  Diogene  Laeraio  nella  vita  di 
Zenone  Cinico  riporta  un  epigramma   di  Zenodoio  che  ha  questi 

E*  Se  Tarpa  <tiimTTat  rk  6  <pòivoii  ^v,  K«(,  KàJfM; 
KinOi  àp'  Su  yfaTlM  EMà(  |;^a  nXtia 

—  Ivi  Iin.  8.  Crliia  ec   Ateneo  Deìpnosophial.  lib.  1.  e.  3S. 
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^  Ivi  IÌD,  8.  PlaUrcacc.ncirofHUColii  nll'acqua  e  il  fuocK 

—  Ili.  Ka.  9.  Ed  ■ItTÌ  moli  ini  mi  re.  Fra  qnctti  mollit- 
(imì  che  u  poitono  risconlTar  nel  Bochart  (  Cbanan  lìb. 
t.  e  30.)  vi  si  Itoveri  anch' E*ichio  il  quale  nel  sao  Ici- 
(ico  ha  ixiHlOlnEtU  ipi'galo  per  CtVdfyVttfflU ,  <^'"  ■  leconda 
il  precitato  Bochart ,  ci  moilra  preao  i  Greci  aver  lo  ileso 
MgniBcato  yèuciUAV  che  Uggtrt ,  Dal  che  ne  deduce  che  i  Greci 
impartrooo  il  leggere  e  coiuegoenlemeale  la  lerivere  dai  Feuìcj. 
Beltà  perb  dubbioMt  te  >i  debba  di  tal  gniia  interpretare  il  lud- 
detto  Eiichio,  poiché  éxXbStVliaU  *' "ttaatt  greci>ti  t  limgert  in 
roii»  td  in  tiuig»* ,  ed  ouerva  il  Greco  Arìiteaetlo  che  non  li 
M  per  quale  analngia   éltlfUMvi^aU  Mflia  lignificar  Itggtrà  , 

V.  Eiich.  CUOI.  Dot.  virior.  dell'  Alberti  Lngd.  Bat.  1746. 

Pag.  437.  Un.  34.  iMCcfaetìiii —•  Congetture  tnlomo  «1  prì- 
milivo  alCibelo  greco.  —  È  nel  terui  tomo  dell'  opere  del  Lnc- 
cbeiini  «tampate  dal  Gìuiti  il  I813>T,  ancora  il  Sluitlazidi  noia 
a.  138  al  lecondo  libro  del  mio  Erodoto, 

Pag.  4i».  lin.  fl  Snll'autoriU  di  Fliuio  ec  Plin.  lib.  7  e.  S6 
Coro.  Taci!,  lib.  XL  e.  i*.  he^m  ^rb  Tacito  oellc  coiresioni  del 
Lipiìo  al  lib.  cil.  n.  44  in  cui  verrebbe  a  dire  cori  =  Quidam  Otero- 
ptm  Atitnitmtm,  vtl  Lùuu*  Thtbantat  udeeim  LUitranm  format, 
t  Trojanit  temporibia  PaUaudtat  jérgùnM  Iru  awaioraal,  max 
aJù>«,  «e  prateipwt  Simorudtat  Caaurat  nptriut  .  Suida  v.  Le- 
xicon, artic.  ria/flSja^tfijC  . 

Fag.-440.  Ilo.  1  Erodoto  lih.  S  n,  59  fiO  e  61.  EdU.  Ar- 
geotor.  et  Pari*.   IS3fi. 

—  Ivi    lin.  i3.  Colonne  di  Tanger  .  Si  comulli    il  Bocbarl 
al  e.  XXIV.    del  Phaleg. 

—  Ivi    tin.  S.  Tucan.  Pfaanal    lEb.  3. 

Pag.  441.  In.  -t,  Q.  Curi.  De  geil.  Alex.  M.  lib.  4. 

—  Ivi    lin.  S.  Plin.  lib.  VII.  e.  56. 

—  Ivi    Un.    (7.  Htiel.  Demonilrat.  Evangel.  Prop.  [V. 

—  Ivi    lin.   <».  M.  T.  eie.  De  nat.   Deor.  lib.  III.  e.  31   e 
per  tutti  Bochart  Phalcg.  e.  XXXIV. 
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?«)(.  413.  lÌD.  6.  La  prima  i  di  coloro  ec.  v.  Condillw  Orìg. 
delle  conoic.  um.  T.  I. —  l'alira  ài  quelli  ec.  v,  Bonald.  Re 
ebarchei  Pbiloi.  e.  '. 

—  Ivi   Un.  I8.  I  ineuicaDi   ec  v.    De  S«lii   Storia    della 
Coaquifta  del  Meu.  lib.  2. 

Pag.  445.  lin.  < .  Una  maniera  del  tulio  dÌTcra  ec  v.  Freni 
negli  Ani     dell'  Accademia  delle  Iwriiioai  T.  fi. 

Pag.  1IS.  lin  31.  Si  Doti  bene  clie  Ì«  qui  nego  cbe  il  «e- 
gno  della  parola  possa  venire  dal  legno  ilella  idea ,  ooo  nego 
cbe  divenuto  segiio  di  parola  il  Mgno  della  idea,  Doa  ai  po**a 
p«i  da  quello  venire  alla  «crillura  alfabetica .  Che  ansi  pare  a 
me  pouibiliuimo  cìb,  come  moilrerò  in  appresto  ,  per  una  ceri  a 
BaLirale  aMOciaaione  che  li  stabilisce  tra  le  idee  e  loro  eipres- 
sioui  ,  in  Ibraa  della  quale  li  possono  leggere  le  idee  nei  lare 
segni  medianli  le  parole,  chei  quanto  direti  potsono  tradurrei  segni 
periBaacnti  delle  idee  nei  segni  Iranseuali  di  quelle  ,  dot  nelle 
parole  .  Non  si  troverà  in  questo  divisamcnto  uniformità  di  opi- 
nare col  tig.  Uestull-Tracy  ,  eh'  io  qui  ricordo  ,  e  pili  a  basso 
lodo  .  E  che  male  t  non  pub  forse  ripulirai  lodevole  una  opinione, 
r.  tenerne  un'allrache  si  creda  ugualmeole  fondata? 

Pag.  419.  lin.  35.  E  il  sig.  Daslult>Tracr  ec.  v.  Gramma- 
tica e.  9. 

Vag.  450.  lin.  6.  Ma  il  sig.  di  Bonald  che  primeggia  ec.  v.  Be- 
cberclies  Pbilosoph.  T.  I.  e.  3. 

Fag.  4tl.  lin.  7.  PerveriUio  misenloec.il  sig.  di  Bonalde 
uno  scrittore  illustre  non  solo  per  le  sue  vaste  cognizioni  quanto  pei 
la  sua  religione  ,  il  di  cui  spirito  si  conosce  che  anima  tulle  le  sue 
opere  esimie.  Questo  mi  ha  reso  alquanto  titubante  se  dovessi 
o  no  permettermi  di  fare  osservazioni  sopra  un  suo  dìvisamen* 
lo ,  quantunque  indifferenle  per  la  religione  ,  qual'  è  la  origine 
della  scrittura.  Ha  mi  ha  levato  dal  dubbio  un  giudiiio  di  un 
giornale  cattolico  di  Liegi  inserito  negli  annali  di  sciense  reti- 
gioie  che  si  slampa  in  Homa  ,  concepito  in  queste  parole  =s  Né 
manco  acconsentiremo  sema  qualche  ecceiioBe  agli.elogj  cbe 
canta  il  sig.  Caulei  (  uno  dei  Profess.  dì  Iiovanio  )  agli  icrìl- 
luri  francesi   della  nastra  epoca Ci  lerrem  contenti  del 


3,a,l,;t!dbvG00gIe 


dire  che  le  ronJammli  gittate  dal  lig.  di  Bonald  ,  hanno  uhi 
poca  toliditi  ,  e  non  avverrà  mai  ch«  U  chieM  callolici  «di' 
Beherì  m  qnette  bali    la  ma   SloioGa  • 

AdiuIì  di  acienae  Retig. ,  voi.  1  n.  S. 

Pag.  4S3.  Ilo.  5.  E  il  Clario  ce,  nd.  i  Crilici  Meri, 
e  il  McDOchio,  l'Eitio,  il  Tirino,  eCoratlio  a  Lapide  a  qne- 
•t«  luogo   della  leriUura  . 

—  Itì    lin.  5.  Tertulliano.  Oe  habxnul. 

_  Ivi     1ÌD.  5.  D.   iug.  de  civit.  Dei  iib.  XV.  e.  33. 

Pag.  4S?.  lin.  9.  Se  è  in  alcuni  paeu  una  scrittura lìllabtca  ee, 
Della  eaittenca  di  questa  acrìttnra  non  lembia  che  siane  mollo  per- 
«wuo  il  lig.  Dertult-Tracy  I.  e.  Ed  ancor'  io  ne  hu  dubitato  per 
qualche  tempo  .  Ma  mi  pare  di  non  uperne  piti  dubitare  per 
le  relaiioni  e  le  autoriti  salte  quali  fonda  la  sua  narraaione 
il  dolio  Frerel  Jtajkjrians  mr  Um  priaeiptt  Gtittrmax  d*  l'  art 
d'  Berirt ,  eh'  t  nel  T.  6  delle  memorie  dell'  Accademia  delle 
Iicrision!  . 
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COAKEZIONI 


A  pag.  33 ,  lin.  y  caso  rotto  si  corregga  .*  caso  retto. 
E  a  pa;.  6i  ,  lin.  «3  e  seguenti  si  tolga  tutto  ÌI  periodo 
vlm  iDcomincia:  //  Caro  nella  sua  tiaduzione.  di 
Lorigo  ec. 
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